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			Lombroso fu filologo, filosofo, mistico, anatomista, antropologo, neurologo, psichiatra, sociologo, statistico e specialista in scienze sociali e politiche.

			Kurella 1911: 1

			Lombroso fu un poeta prima di essere uno scienziato, un uomo di fantasia prima di essere un ricercatore.

			Necrologio sul quotidiano O Estado de S. Paulo

			La ‘scuola’ di Lombroso è un fenomeno interessante nella psicologia collettiva. Il professore torinese è il simbolo convenzionale di un partito scientifico. Nessuno ci crede di tutto cuore, nessuno condivide le sue teorie senza beneficio di inventario; ma tutti lo chiamano maestro, maestro illustre, maestro eminente. La prima impressione che dà una riunione dei suoi discepoli è sgradevole: sembra un comitato di politicanti poco competenti, un’assemblea di preti increduli, un consiglio di idolatri che ridono del feticcio. Tuttavia, studiandolo meglio, dietro quell’apparente commedia convenzionale si scopre un sincero e benevolo compiacimento per quell’uomo gentile e fragile che ha combattuto tenacemente e con rara persistenza per il trionfo di nuovi orizzonti che intravedeva ma non sapeva definire. Loro sanno, e a bassa voce osano dirlo, che Lombroso era solo un grande promotore, un grande portatore di idee, e che ad altri toccherà realizzare la vera elaborazione critica e la precisa generalizzazione dei suoi primitivi teoremi.

			Ingenieros 1905: 43

			Lombroso [...] uno studioso onnivoro.

			Frigessi 2004: 1

			Qualunque persona si poteva quindi appropriare del linguaggio di Lombroso, anche senza citarlo.

			Maristany 1983: 362

		


		
			Premessa

			Questo libro si occupa di una questione cruciale per la storia delle scienze sociali, in particolare delle idee sulla razza, sull’Africa, l’africano e il nero: la forte influenza che il pensiero di Cesare Lombroso, o le sue reinterpretazioni, e la rete di ricercatori da lui creata hanno esercitato sulla formazione delle scienze sociali in America Latina e più nello specifico in Brasile.

			Come capita a tutti quelli che si occupano di personalità che il tempo va definendo come controverse e difficili, di frequente mi viene domandato perché mi interessi tanto Cesare Lombroso. Forse perché anch’io, come molti altri prima di me, in fondo mi sento attratto da temi oggi forse scabrosi ma sempre attuali come atavismo, degenerazione, fisiognomica, ipnosi, relazione tra follia e genio, arte carceraria, tatuaggi, gerghi e messianismi? Certamente, ma devo chiarire che questo mio interesse per Lombroso fa parte di un lungo percorso e si inserisce in un più ampio progetto che mira a scrivere una storia universale del razzialismo – termine con cui si indica la costruzione e la circolazione delle idee di razza – e del razzismo vero e proprio – l’uso delle idee di razza per escludere l’Altro. Un progetto che cerca di capire non solo la complessità del contesto nel quale si crearono queste idee, alle quali contribuirono non solamente teorici conservatori, ma anche studiosi associati all’emancipazione di gruppi subalterni o discriminati (come vari teorici ebrei) e addirittura buona parte dei socialisti e degli anarchici. In questo senso, vari leader afroamericani riprendono le categorie razzialiste – per esempio, il credo nell’esistenza di quattro «grandi razze» – per creare un nuovo discorso riguardante l’emancipazione dal razzismo (coloniale).

			Mi occupo di «razze», etnicità e razzismi da quando ho cominciato a formarmi come antropologo, verso la fine degli anni Settanta, con ricerche incentrate sull’etnografia e, più recentemente, basate sul lavoro di archivio. Quest’ultimo, in effetti, trova noi antropologi poco preparati e addirittura ci crea una certa inibizione, spingendoci a chiederci: che cosa ci facciamo noi negli archivi, quando questo è il posto degli storici? Tuttavia oggi non è possibile studiare gli scottanti temi messi in campo dalle nuove etnicità, dai neonazionalismi antiglobalizzazione, dagli usi politici della razziologia per escludere l’Altro come parte di nuove forme di populismo, ma anche da un certo nuovo uso di categorie di tipo etnico-razziale da parte di gruppi subalterni in cerca di rispetto e cittadinanza, senza tentare di storicizzare e comprendere le origini del pensiero razziale come parte integrante del contesto nel quale si crearono e svilupparono sia la maggioranza dei movimenti sociali sia le vere e proprie scienze sociali. Confesso che, avendo una formazione in sociologia e antropologia, mi muovo meglio nello spazio – ricercando reti, circuiti e rotte – che nel tempo, indagando radici e «tradizioni» come uno storico. Nonostante ciò, devo comunque stabilire un dialogo specifico con la storia del pensiero razziale e del razzismo1.

			Sappiamo che la ricerca sociale – soprattutto per un antropologo – implica sempre un atto di autoconoscenza, perciò trovo opportuno prendere posizione anche dal punto di vista del mio percorso personale. Questo libro rappresenta anche il risultato di un dialogo «tra due mondi», tra il paese che mi ha formato, l’Italia, e quello che mi ha adottato, il Brasile; esiste, quindi, una dimensione che potrei definire «proustiana» in questa mia ricerca. Se non si tratta di un ritorno alle origini, si tratta certamente di una rilettura di una parte della «storia patria» alla luce di quasi quarant’anni di vita all’estero. L’interesse per la «questione razziale» e per l’Africa – il continente che, in buona parte come opposto dell’Europa, è servito per metterla in atto – è cresciuto insieme a me da quando cominciai a interessarmi del mondo. «Razza» e Africa fecero parte della mia socializzazione infantile prima ancora di essere trattati – maltrattati – nella mia istruzione secondaria. Pur essendo quasi sempre assente nella nostra educazione canonica, l’Africa è presente negli interstizi della nostra formazione ma anche dei nostri sensi, considerata la sua preponderanza, seppur sempre approssimativa e raramente individualizzata o autorale, nel campo della musica, della danza, delle arti plastiche e della airport art. Nel mio caso i «ricordi» dell’Africa si coagulano intorno ad alcuni topos: Abebe Bikila alle Olimpiadi di Roma del 1960, l’eccidio di Kindu, Moïse Ciombe (nella seconda metà degli anni Sessanta, a casa nostra la parola «Ciombe» divenne equivalente di «verme traditore») e Patrice Lumumba, i figli dei diplomatici africani ai Parioli coi quali giocavo per strada, il film La battaglia di Algeri (Gillo Pontecorvo, 1966), a cui mio padre collaborò e durante la cui realizzazione abitò per un periodo a casa nostra un esule algerino (Ali Laguel, del quale ho purtroppo perso le tracce), poi i viaggi in Mali e Uganda per visitare mio padre che lì visse e lavorò per molti anni, la quantità incredibile di oggetti africani collezionati da mio padre e sua moglie, i racconti e le opinioni poco convenzionali e generalmente positivi di mio padre su Mu‘ammar Gheddafi, Idi Amin e, soprattutto, Thomas Sankara.

			Il mio interesse per il pensiero razziale, la sua storia e attualità, e per la presenza dell’Africa nel nostro immaginario e apparato sensitivo, dunque, ha quasi la mia stessa età. Tuttavia non è l’unico motivo per cui la ricerca che sta dietro alla stesura di questo libro ha un che di rincorsa proustiana appresso al tempo perduto. Per me si è trattato di un ritorno in Italia – e alla lingua italiana – dopo ben quarant’anni di vita e ricerca all’estero. Stare un anno in Italia con i miei due figli adolescenti – il mio futuro – ma anche in contatto con mio padre e mio zio – il mio passato – mi ha portato a un confronto, quasi obbligato, con la memoria e le aspettative, che a loro volta influenzano ciò che oggi si ricerca e si vuole ricordare del passato. Molti di noi vedono la ricerca e, soprattutto, la scrittura di un libro come un qualcosa che si realizza meglio in condizioni di splendido isolamento. In questo caso si tratta, direi, del contrario. Ricercavo e scrivevo nei ritagli di tempo che il mio passato (mio padre) e il mio futuro (i miei due figli) mi lasciavano.

			La mia vicenda personale ha inoltre influenzato la costruzione del mio oggetto di ricerca: ho letto di tutto, ma non tutto. Mi sono dovuto confrontare con la storia e la grande esperienza storiografica italiana riguardante il Risorgimento e l’Italia liberale, al di là di una crescente scholarship che rivisita la vicenda coloniale, il dibattito sul carattere, le origini e il tessuto della popolazione italiana, senza dimenticare la questione meridionale. Per la prima volta dopo oltre vent’anni mi sono sentito come ai tempi della mia tesi di dottorato, quando non sapevo dove indirizzare la scrittura, spaesato di fronte all’immensità del sapere. È stato necessario, per quanto impossibile, seguire tutto ed essere specialisti dei vari campi di ricerca toccati da questo libro: antropologia fisica e culturale, criminologia, storia della scienza e innanzitutto della medicina, psichiatria, «scienze poliziesche» e storia del pensiero razziale e del razzismo. È valsa però la pena avventurarcisi. Un’avventura che sarebbe stata ancora più ardua se non avessi potuto contare sulla collaborazione e la generosità di Silvano Montaldo e Cristina Cilli, del Museo Lombroso dell’Università di Torino; Carlotta Sorba e Annalisa Frisina, dell’Università di Padova; Gaia Giuliani, Tatiana Petrovitch, Francesco Pompeo, Michela Fusaschi; i colleghi della Biblioteca di Storia Moderna e Contemporanea di Roma (specialmente Rosanna de Longis); Vito Lattanzi del Museo Pigorini di Roma; Maria Grazia Rosselli e Monica Zavattaro del Museo di Etnologia e Antropologia dell’Università di Firenze; Jennifer Comins della Rare Book and Manuscript Library della Columbia University. Un ringraziamento speciale va al personale dell’archivio Vieusseux di Firenze; della Biblioteca Nacional, degli Archivi dell’Academia Brasileira de Letras e di Casa Rui Barbosa a Rio de Janeiro; del Centro de Estudos Brasileiros della Universidade de São Paulo. Senza lo stimolo e l’appoggio di Peter Vonk, Marco D’Eramo, Marina Forti, Michele Buracchio, Marie Descoust, John Collins e Roberto Travagli, e l’appoggio indefesso di Giovanni Carletti e di tanti ottimi collaboratori della Casa editrice Laterza, questo libro non si sarebbe fatto. Ringrazio infine la fondazione brasiliana Capes per la borsa di studio concessami nel 2014 e il Consiglio delle Ricerche del Brasile (CNPq). 

			Devo aggiungere che, oltre a dover familiarizzare con una serie di campi di studio per me relativamente nuovi, ugualmente difficile è stato tornare a scrivere in italiano, che dopo tanti anni si sta trasformando da lingua madre in «lingua matrigna». La matrice di una ricerca che si vuole internazionale e che tocca un periodo relativamente lungo, inoltre, mostra senz’altro una filigrana tenue in molti momenti. Spero davvero che i lettori, nello scoprire con me nuovi ponti, collegamenti e flussi che il libro cerca di esplorare, mi perdonino questo sbiadirsi della filigrana. Altre scuse sono dovute: il libro non esisterebbe senza l’infinita pazienza della mia compagna di vita, Sueli, e dei miei figli, Giulio e Pedro, che spero mi perdonino tutte le ore che ho dovuto negare al convivio paterno. Devo ringraziare gli amici, quelli di sempre e quelli che ho avuto la fortuna di incontrare o riscoprire durante quest’anno passato in Italia, e tutti i colleghi che mi hanno aperto porte e gettato ponti. Dedico questo libro ai fratelli Alfonso e Agostino Sansone, mio zio e mio padre.

			
				
					1  In realtà, un progetto così ampio dovrebbe essere collettivo, interdisciplinare, multicentrico, multilingue, e sostenuto dalla generosità e dalla curatela collettiva. Parlando di generosità, desidero ringraziare la Biblioteca di Storia Moderna e Contemporanea di Roma, ove ci si impegna nella divulgazione del sapere senza preoccuparsi del potere, anzi si esercita nel modo migliore la giusta funzione del potere pubblico in materia di sapere, facilitandone la diffusione e circolazione. Nel maggio del 2014 proprio in quella Biblioteca ho organizzato il simposio «Global Lombroso», di cui questo libro è in buona parte il risultato.

				

			

		


		
			Introduzione. 
Sulle tracce di Nina Rodrigues

			Questo libro deve molto a Raimundo Nina Rodrigues, pioniere degli studi afrobrasiliani, morto a soli 46 anni a Parigi nel 1906, durante il suo primo viaggio all’estero. Insieme al suo collega psichiatra (e nero) Juliano Moreira, contava di visitare Cesare Lombroso (d’ora in avanti CL) a Torino, in occasione del VI Congresso internazionale di antropologia criminale ove si celebravano i cinquant’anni di carriera dell’intellettuale italiano2. Come d’obbligo per gli scienziati positivisti dell’epoca, il corpo di Nina fu imbalsamato da colleghi parigini (o dallo stesso Alexandre Lacassagne a Lione) e tornò così a Bahia. A Salvador, però, il corpo, invece di essere messo a disposizione della medicina come Nina voleva, finì con l’essere seppellito, per volontà della famiglia a cui si aggiungeva il poco entusiasmo dei colleghi della Scuola di Medicina nel ricevere il corpo imbalsamato di un professore tanto illustre quanto portatore di polemiche, dacché collezionava feticci e altri oggetti magici3. Medico, etnografo, positivista, meticcio e razzista (forse quest’ultima cosa malgré lui), ma anche ogan4. 

			È stato cercando i carteggi che devono esserci stati tra lui e Lombroso che è nato il mio interesse per CL, le sue idee, la sua rete o galassia internazionale, la sua originalità nel ripensare la questione sociale e razziale, e anche il suo eclettismo. Come CL, Nina era, a mio vedere, tanto pioniere quanto, se possiamo definirlo così, un Don Chisciotte della medicina sociale, una disciplina a metà strada tra la scienza sociale e la medicina «pura», che lui stesso vedeva più prossima alla prima che alla seconda. Finora i carteggi di Nina non sono stati trovati, tuttavia in due casi li ho visti citati: nella biografia di CL scritta dalla figlia Gina, ove Nina – indicato come il contatto che in Brasile applica dalla cattedra le nuove idee nelle carceri, nei manicomi, nei giudizi penali – è definito addirittura «avvocato» (1921: 211), e nel primo libro famoso di Fernando Ortiz, Los negros brujos, la cui prima edizione, pubblicata a Madrid, è del 1906. Ortiz visitò regolarmente, tra il 1902 e il 1905, lo studio di CL a Torino e, stando a diversi forti indizi, fu lì che conobbe l’opera L’animisme fétichiste, che Nina pubblicò in francese per farsi leggere in Europa e che fece pervenire a CL, ma anche a Marcel Mauss, che ne fece un’attenta e positiva revisione (Mauss 1901). Lo sforzo di Nina riuscì, e infatti nel numero del 1895 della rivista Archivio di Psichiatria, Scienze Penali ed Antropologia Criminale (AP), fondata da CL nel 1880, vi sono addirittura tre riferimenti a Nina: un riassunto di L’animisme fétichiste in francese, una rassegna del suo libro da parte di CL e un altro articolo. Vi sono altri due riferimenti a Nina nel numero 16 del 1896, nell’articolo in francese Nègres criminels au Brésil e in una recensione di Les races humaines scritta dallo stesso CL5. Il coronamento fu poi il prologo redatto da CL per il primo libro propriamente detto pubblicato da Nina, As collectividades anormaes6.

			Come per molti padri di una disciplina o di un campo di ricerca, intorno alla figura di Nina circolano miti e storie. Si sono scritti romanzi, come Jubiabá di Jorge Amado. Si specula su una possibile collaborazione con il coetaneo Manuel Querino, nero, autodidatta ed etnografo7, e su importanti informatori chiave, come l’africano Martiniano do Bonfim, babalao8 e presidente d’onore del II Congresso afrobrasiliano tenutosi a Salvador nel 1937 (Carneiro e Couto Ferraz 1940). Di Nina si è parlato come del «più grande propagatore delle teorie della Scuola Positiva di criminologia in America Latina» (una frase molto presente in Koch-Ammassari 1992, e ripetuta da diversi autori9), e di lui è stata scritta un’importante biografia intellettuale (Corrêa 1996). E poi vi sono le narrative di quelle che mi piacerebbe chiamare «vestali degli archivi» (alle quali sovente si associano i «pretoriani del pensiero»), che per oltre un secolo hanno tenuto viva (o imbalsamata) la memoria di Nina nella Scuola di Medicina della Bahia – così come quelle di Paolo Mantegazza (d’ora in avanti PM) a Firenze e di CL a Torino – anche se più sulla base dell’immaginazione che di dati concreti. Secondo Lamartine de Andrade Lima, nel suo Roteiro de Nina Rodrigues (1980), Nina morì subito dopo aver visitato Lacassagne a Lione e CL a Torino. Tuttavia non si trova traccia dei carteggi di Nina10 e oggi sappiamo che purtroppo, al contrario, Nina non riuscì a incontrare personalmente il maestro CL, cosa che certamente desiderava molto.

			Sulle tracce di Nina, un poco per intuito e molto per serendipity11, ho però trovato alcuni pezzi e molti dettagli di quella che definirei una galassia: una rete internazionale, il cui centro era lo studio di CL, ma che presto creò alcuni sub-centri, retti da suoi discepoli o epigoni. Era una rete forte in molti paesi europei (innanzitutto Francia, Germania e Olanda, ma anche Portogallo, Spagna, Russia, Inghilterra e altri) e che arrivava anche in Australia, India, Stati Uniti e, con maggior incidenza, in quasi tutta l’America del Sud. Solo una parte, forse una minoranza di queste persone conosceva di persona CL, il suo studio e il suo famoso museo-laboratorio. Altri lo conoscevano assai meno, ma ne facevano uso nelle proprie battaglie, magari reinterpretandolo o addirittura creolizzando le sue idee in contesti diversi. Di fatto, è possibile dimostrare che, perlomeno sino alla riscoperta di Gramsci negli anni Settanta, CL è l’autore italiano più citato in America Latina, tanto che fino ad allora, come vedremo più avanti, a lui erano intitolati vari premi nell’area della giurisprudenza e della «poliziologia». Si dovranno aspettare gli anni Ottanta affinché in America Latina tornino ad essere massicciamente citati altri italiani: Carlo Ginzburg, Umberto Eco, Toni Negri, Gianni Vattimo e Giovanni Arrighi. Nessun antropologo. Tuttavia, ancora nel 2002, durante una mia lezione al master in diritti umani per i magistrati di Rio de Janeiro, con mia grande sorpresa uno di loro chiamò CL «maestro»!

			Se dunque vi è una parte del mondo in cui il termine «lombrosiano» è ancora oggi largamente usato è proprio l’America Latina, nonostante l’importanza assunta dal DNA e il sorgere di una genetica popolaresca che ha preso il posto della fisiognomica dell’epoca. Si tratta, in effetti, di un termine il cui uso ricorda quello della parola «kafkiano»: non sembra che sia necessario leggere e conoscere Kafka per utilizzarla; qualcosa di simile succede anche con i termini «gramsciano» e «felliniano», che si usano a loro volta con poca esattezza. Possiamo dire che CL rientra in quella ristretta cerchia di autori importanti per il pensiero razziale e razzista, fra i quali si annoverano anche Charles Darwin, Joseph-Arthur de Gobineau e Herbert Spencer, che sono molto citati e nominati, anche a sproposito, ma poco letti. Inoltre CL – definito nei giornali brasiliani dei primi del secolo scorso con termini come caratterologo, fisiognomico e psicopatologo – non solo è uno degli intellettuali italiani più citati all’estero (certamente il più citato della sua epoca), ma rappresenta anche un caso esemplare di un certo clima intellettuale e politico italiano. Qui non cerco di fare nessuna apologia né revisionismo storico: CL era e rimane un personaggio molto controverso. Il mio è, più semplicemente, un tentativo di tracciare una storia dettagliata delle idee sulla razza in CL e delle ripercussioni di tali idee in America Latina, ponendo soprattutto attenzione a due aspetti: come esse, transitando nello spazio e nel tempo, anche nella vita di un singolo ricercatore, possano e debbano mutare; come e quanto siano importanti le reti di contatti, nazionali e non, le storie condivise (Siegel 2009) e le relazioni interpersonali nella costruzione e manutenzione di un paradigma scientifico (Adam Kuper, citato in Matos 2013).

			Sui canali aperti da quella che chiamo la Galassia Lombroso – un insieme di congressi internazionali, conferenze, riviste, rotocalchi, giornali, libri, musei, viaggi, corrispondenze, invii di pacchi – circolavano idee, progetti, persone, immagini e oggetti (crani, coltelli, amuleti, ossa, pezzi di pelle eventualmente tatuati, strumenti musicali, maschere, mummie, schede di identificazione della polizia, delle carceri e dei manicomi, opere della cosiddetta arte carceraria e via dicendo). Grazie a questa rete si creò uno scambio non tra eguali – perché specialmente nel caso del Brasile il grado di istituzionalizzazione della vita accademica era di molto inferiore a quello dell’Italia –, ma tra studiosi interessati a utilizzare l’Altro; a volte ascoltandolo, altre volte in uno scambio tra ciechi e sordi. Più che scoprire novità importava corroborare ipotesi: l’America Latina cercava qualcosa in Europa meridionale, che a sua volta cercava qualcos’altro in America Latina. Si trattò quindi di una ricezione complessa e anche ambigua, ma mai di una semplice assimilazione da parte degli intellettuali latinoamericani di tutto ciò che proveniva dall’Italia. Si trattava di una circolazione internazionale nella quale le icone erano globali, ma i significati sovente locali. Questo libro cercherà di illustrare la complessità di un simile rapporto perché ciò è centrale per capire come si sono formate le scienze sociali in America Latina.

			Lo studio della ricezione del positivismo europeo ha prodotto una vera tradizione nella storia delle scienze sociali in America Latina. Anche la ricezione di ciò che molti hanno chiamato lombrosianismos ha prodotto una grande quantità di ricerche. Alcuni di questi lavori, come l’opera di Fernando de Azevedo (1939) sulla storia del pensiero sociologico in Brasile, sono dei classici un po’ datati, mentre altri, più focalizzati sui lombrosianismos, sono particolarmente importanti per la ricostruzione di una storia critica dell’antropologia in America Latina. Sui tre più importanti interpreti delle idee di Lombroso in Brasile (Nina Rodrigues), a Cuba (Fernando Ortiz) e in Argentina (José Ingenieros) mi soffermerò più avanti. Inoltre, vi sono due opere di riferimento sul transito delle idee tra l’Italia e l’America del Sud nell’epoca delle scienze positive, che verranno ampiamente citate nel corso di questo libro: Barbano et al. 1992 e Varejão 2005. La mia prospettiva è però diversa, perché privilegio la messa a fuoco delle condizioni sociali insite in questi transiti sullo scambio di idee in quanto tale. Nonostante i limiti imposti dalla documentazione, relativamente scarsa considerando l’importanza, durata e dimensione delle relazioni tra la Galassia Lombroso e l’America Latina, mi sforzo di mostrare gli aspetti del quotidiano e la socio-antropologia di questi scambi: come effettivamente avvenivano, chi pagava le spese, cosa si aspettava chi viaggiava e chi invitava, cosa si diceva e si taceva da ambo le parti, cosa ne riportavano la stampa dell’epoca e le riviste scientifiche, quali erano le regole e l’habitus della pratica scientifico-accademica, cosa viaggiava oltre alle persone (manufatti, immagini, reperti umani o meno, schede e schedature, materiali e metodi di ricerca e catalogazione ecc.). Considero questo ricorso antropologico ai dettagli utile per mettere in evidenza anche e innanzitutto la relazione tra questi scambi e le varie agende che determinano la geopolitica della conoscenza: la creazione di un nuovo campo scientifico transnazionale nell’interazione tra scienza e cultura popolare, a partire da vari punti di vista e azioni, e sotto l’egida di quella che Eric Hobsbawm ha definito l’«età degli imperi». Tutto ciò generava infatti una geografia morale che identificava luoghi ideali e definiti in cui fare ricerca e ricavare impressioni e sensazioni (forti) portate in un altro tipo di luoghi, descritti come ideali non solo per scrivere, riflettere e pubblicare i risultati di ricerche realizzate altrove, ma anche per elaborare teorie o schemi di interpretazione di valore universale. Se la Galassia Lombroso può essere interpretata come una metafora della sua epoca e in particolare dell’Italia nel periodo che va da Sedan (1870) all’assassinio del’arciduca Francesco Ferdinando a Sarajevo (1914), la costruzione e lo sviluppo degli scambi internazionali a partire dallo studio torinese di CL rappresenta un chiaro esempio di come veniva pensata e funzionava quella che era vista come una «scienza nuova».

			Vedremo che l’America Latina era abbastanza presente nelle reti e negli orizzonti di molti dei partecipanti della Scuola Positiva, così come nei primi passi dell’antropologia italiana. Due dei padri della disciplina e, nel contempo, animatori dei primi e principali paradigmi, Paolo Mantegazza e Cesare Lombroso, incorporarono l’America Latina nei propri orizzonti e con essa ebbero importanti contatti. Prima, e personalmente, PM; poi, in forma ben più profonda, CL, che pur non avendo mai viaggiato per quelle lande, tuttavia vi fece viaggiare molte menti e stimolò direttamente o indirettamente molti progetti di ingegneria sociale. Questa rilevanza dell’America Latina per la scuola di antropologia positiva, e per l’antropologia italiana in generale, nel periodo che va dal 1880 alla fine degli anni Venti del secolo passato non ha ricevuto la dovuta attenzione da parte degli storici dell’antropologia12. Ciò forse si deve al fatto che quando le scienze sociali si consolidano e istituzionalizzano in Italia, dopo la seconda guerra mondiale, la stella dell’America meridionale, per una serie di fattori che vedremo più avanti, si era già offuscata ed essa era divenuta a mano a mano un altro continente subalterno all’Occidente, l’America Latina appunto. 

			Negli ultimi anni, e soprattutto in occasione dei vari simposi organizzati nel 2009 per i cento anni dalla morte di CL, sono stati pubblicati vari libri di analisi sul fenomeno Lombroso in Italia e sulla rete di contatti intessuta dalla Galassia Lombroso in vari paesi, europei e non. Silvano Montaldo, infaticabile curatore e innovatore del Museo Lombroso dell’Università di Torino, ha curato da solo e con altri varie importanti opere. La compianta Delia Frigessi ha scritto lavori monumentali e di grande qualità, così come Mary Gibson (2004). Esiste quindi un’importante scholarship intorno al fenomeno Lombroso. Seppur con rare eccezioni (specialmente Caimari e Varejão), però, l’America Latina, che tanto importante fu per consolidare la fama internazionale di CL e prolungarla nel tempo, è rimasta ai margini di queste interessanti riletture dell’opera lombrosiana. Qui cercherò di colmare, perlomeno in parte, tale lacuna.

			Questo libro è organizzato in quattro capitoli. Nel primo descrivo brevemente il contesto nel quale funzionava la Galassia Lombroso, per poi passare alle coordinate socio-culturali del dibattito scientifico sulla cosiddetta questione razziale, tanto in Italia come all’estero. In questo dibattito vi erano tre termini ricorrenti e interconnessi: degenerazione, questione sociale, razza. Nel secondo capitolo mi addentro nel funzionamento della Galassia Lombroso, con il suo nucleo duro e le reti internazionali che finirono per essere estremamente importanti. Il terzo tratta dei viaggi di tre esponenti di punta della Galassia in America Latina: Guglielmo Ferrero, Gina Lombroso ed Enrico Ferri. Sono viaggi che possono essere interpretati come una metafora della tipologia di contatto tra l’Italia e l’America meridionale. Nel quarto e ultimo capitolo vedremo che cosa successe in America Latina ai cosiddetti lombrosianismi dopo la morte di Lombroso. Seguono delle brevi conclusioni sull’importanza di Lombroso, o delle reinterpretazioni delle sue idee, per la formazione delle scienze sociali in America Latina.

			
				
					2  Juliano Moreira partecipò effettivamente nel 1906 al Congresso internazionale di antropologia criminale tenutosi a Torino, come si evince dagli Atti disponibili negli archivi del Museo Cesare Lombroso.

				

				
					3  La curiosità di Nina per la cultura materiale afrobrasiliana, forse una vera passione, lo portò a collezionare centinaia di oggetti associati ai culti afrobrasiliani e a riunirli in una collezione in una sala della Scuola di Medicina. Si trattava senza dubbio del nucleo di un futuro museo, ispirato a quello di CL, che in quegli anni influenzò la nascita di collezioni-musei su temi affini, come nel caso di Fernando Ortiz a L’Avana. Nel 1905 la collezione di Nina andò a fuoco, in quello che fu molto probabilmente un incendio doloso attizzato da colleghi e alunni non solo gelosi della relativa grandezza di Nina, ma anche impauriti da quella grande quantità di feticci che credevano dotati di un potere magico e pericolosissimo; anche molti magistrati sembravano crederci e negli stessi anni condannavano i possessori di feticci. Il positivismo della Prima Repubblica brasiliana, sulla cui bandiera si leggeva «Ordine e Progresso» (una amputazione del detto comtiano «fratellanza, ordine e progresso»), andava di pari passo con una grande paura della fetiçaria (magia nera), nel Brasile del ventennio successivo all’abolizione della schiavitù (Maggie 1992).

				

				
					4  Gli ogans sono uomini conosciuti o politici membri del consiglio consultivo delle più importanti case di candomblé.

				

				
					5  Nina publicava in portoghese, ma subito tradusse, pubblicò e distribuì, a proprie spese, i suoi primi due libri in francese, per poterli far leggere sia alla scuola di CL sia a quella di Alexandre Lacassagne a Lione. Di fatto, il libro As raças humanas/Les races humaines si apre con una dedica ai «capi della nuova scuola criminalistica», Lombroso, Ferri e Garofalo, ma anche al «capo della nuova scuola medico-legale francese», Alexandre Lacassagne (Nina 1895, p. 21).

				

				
					6  Questo prologo fu però rimosso nella seconda edizione, pubblicata nel 1938 con fondi del ministero della Cultura e curata da Arthur Ramos. Nel 1904, anno della prima edizione, un prologo di CL apriva delle porte, mentre nel 1938 poteva anche chiuderle. Di fatto sarebbe stato un ostacolo all’accettazione di Nina come il primo etnografo del mondo afrobrasiliano. E rendere più accettabile Nina come autore utile nella contemporaneità era il progetto di Arthur Ramos, che scrisse una lunga nuova prefazione per questa seconda edizione.

				

				
					7  Querino fu probabilmente il primo etnografo nero in Brasile. La sua opera, tutta incentrata sulla Bahia, fu editata e pubblicata in buona parte post mortem (morì nel 1923). Recentemente vi è stato un forte aumento di interesse, da parte degli studi sul sapere subalterno, per l’opera di questo intellettuale nero (Gledhill 2021).

				

				
					8  Sacerdote della religione yoruba.

				

				
					9  Mariza Corrêa (1996: 357, nota 22) ci informa che nel prologo del libro L’anthropologie criminelle et ses recents progress (Paris: Felix Alcan, 1896) CL dedica il libro a una serie di ricercatori, fra i quali Nina Rodrigues, definiti come «les apôtres de l’anthropologie criminelle en Europe». Anche Afrânio Peixoto nella prefazione e nell’epilogo alla seconda edizione di As raças humanas e a responsabilidade penal no Brasil (1932) e Arthur Ramos in Loucura e crime (1937) fanno affermazioni simili.

				

				
					10  Pare che vi siano alcune brevi lettere di Nina nell’archivio di Lacassagne a Lione, perlopiù semplici biglietti inviati insieme a copie delle proprie pubblicazioni.

				

				
					11  Quello strano meccanismo che, in un archivio, ci porta a trovare un dato importante quando ne cercavamo uno completamente differente.

				

				
					12  È nel periodo che va dalla Presa di Roma (1870) alla Marcia su Roma (1922) che in Italia si definisce il campo dell’antropologia, un qualcosa che è stato definito come scienze demo-etno-antropologiche.

				

			

		


		
			1. 
La questione razziale 
verso la fine del secolo XIX

			In Italia, come in altri paesi europei, alla fine dell’Ottocento la questione sociale era definita come la questione delle classi pericolose, da controllare e irreggimentare nell’ordine politico e nel funzionamento della produzione capitalista – in Francia ed Inghilterra con occhio rivolto più al proletariato e sottoproletariato urbano, in Italia specialmente alle popolazioni rurali. Per i nuovi movimenti sorti per sostenere la causa dei ceti subalterni la questione sociale si poneva invece come un problema di giustizia e di inclusione delle masse nei benefici che il progresso, in sé, avrebbe comportato. Per tutti il socialismo era all’ordine del giorno, come problema o come soluzione: nessuno rimaneva indifferente nei suoi confronti.

			Degenerazione e razza

			Nell’opera di CL, che sempre peccò per approssimazione ed eclettismo teorico, tre termini, che all’inizio erano usati sovente come sinonimi, vanno lentamente differenziandosi: atavismo (che nell’ultimo periodo definirebbe i tratti biologici del primitivo in noi), degenerazione (termine che di fatto esprime il «peggioramento» delle qualità di un popolo o popolazione, utilizzato per descrivere situazioni sociali e che negli ultimi anni si riferisce agli aspetti morali) e decadenza. Verso la fine dell’Ottocento, e accogliendo il suggerimento del giovane Ferrero (Frigessi 2003: 359), CL è incline a rendere flessibile la nozione di atavismo fino a farlo diventare un sinonimo di arretratezza di una determinata popolazione. L’ultimo dei tre, decadenza, era un termine che Lombroso non usò mai molto e verso la fine non usò più; era in voga al suo tempo, ma si riferiva specialmente a civiltà antiche o «razze». In relazione al sorgere e fiorire del dibattito sulla degenerazione in Italia – ma anche in Francia ed Inghilterra – è interessante cominciare citando l’opera di Daniel Pick, che mostra come verso la metà dell’Ottocento vi sia uno sviluppo: «uno spostamento generale dalle nozioni di individuo degenerato [...] verso una concezione bio-medica della folla e della civiltà di massa come regressione; l’‘individuo’ veniva riconcepito in relazione al complesso delle forze evolutive, razziali e ambientali che, si insisteva ora, costituivano o vincolavano la sua condizione. Con il consolidamento istituzionale del socialismo nei partiti politici europei e con la continua pressione per il suffragio universale, la folla apparentemente doveva essere riconosciuta come una realtà socio-politica che era più della somma dei suoi individui» (1989: 222). Gli anni tra il 1880 e il 1914 sono cruciali per la grande transizione dagli antichi modelli di morbilità e mortalità provocata dalle malattie infettive, dalla cattiva alimentazione e dal lavoro pesante, verso il complesso contemporaneo di disordini funzionali, infermità virali e decadimento del corpo associato alla vecchiaia. Si scoprono o si inventano una pletora di malattie, associate soprattutto all’isteria e alla sessualità, specialmente femminile. È nello stesso periodo che in Europa il ruolo della donna casalinga e della coppia (e quindi della famiglia nucleare) viene sancito. Come dice Max Nordau, nel suo classico Entartung, «ci troviamo nel mezzo di una serie di gravi epidemie mentali; una sorta di peste nera fatta di degenerazione e isteria» (Pick 1989: 537). Scrive Pick: 

			Lo strato più basso era un settore riconoscibile della popolazione e contemporaneamente la destinazione di tutti gli individui quando sono costretti a confondersi in folle [...]. Entrare nella folla voleva dire regredire, ritornare, essere ributtato su una certa non individualità, il minimo denominatore comune di una folla di antenati – un mondo di istinti pericolosi e ricordi primitivi. La città, la democrazia, il socialismo: tutto, a suo modo, appariva o alimentava l’illusione della capacità dell’individuo di sopravvivere intatto alla folla [...]. Non c’era nulla di nuovo nella «paura della folla» o nell’ansiosa vigilanza sulle «classi pericolose», ma alla fine del XIX secolo si assistette a un particolare tentativo di produrre una scienza positiva (un distillato di psicologia, biologia, antropologia razziale) dei tratti essenziali e metastorici della folla (luogo dell’elisione delle differenze di classe) e del suo rapporto con la «civiltà» (ivi: 223-224).

			Più recentemente Simonazzi, nella sua storia del concetto di degenerazione in vari contesti e periodi tra la fine dell’Ottocento e i primi decenni del Novecento, mostra che l’Italia fu uno dei paesi più ricettivi nei confronti della teoria della degenerazione di Morel. Ciò si deve tanto alla soggezione culturale nei confronti della psichiatria francese quanto al fatto che in quegli anni l’Italia era ancora alla ricerca di una propria identità culturale in grado di rafforzare il processo di unità politica (Simonazzi 2013: 84). Non fu comunque una prerogativa o una specificità italiana l’idea che l’uomo delinquente fosse psicologicamente e fisicamente anormale, «segnato dalla presenza di caratteri atavici e che lo studio del crimine potesse trasformarsi in una scienza positiva, in grado di riconoscere dall’aspetto fisiognomico il delinquente» (ivi: 92).

			Se il successo letterario, anche commerciale, di mostri e vampiri come nel caso di Bram Stoker, era una delle conseguenze della grande preoccupazione per la degenerazione individuale e collettiva, un qualcosa che pareva essere proprio dell’epoca (Forman 2016), anche la politica non era da meno: 

			In politica, l’estrema sinistra e il socialismo fecero proprie le diagnosi dei teorici della degenerazione, come fu il caso di Engels, del primo Sorel, dello stesso Jaurès, mentre eugenetica, miglioramento della razza e della società poterono esser presenti sia in teorici del razzismo come Vacher de Lapouge, nello stesso momento militante socialista, che in figure come Bernard Shaw, i fabiani e i socialdemocratici tedeschi, mentre riviste teoriche francesi come La Revue socialiste e persino settimanali militanti come Le prolétaire e Le parti ouvrier, presentarono, tra la fine degli anni Ottanta e i primi anni Novanta, questa idea di degenerazione (Gervasoni 1997: 1095).

			La degenerazione era quindi una questione affrontata non solo a destra ma anche a sinistra, da Morel e Nietzsche (che considerando degenerato sé stesso ne celebrò anche i benefici, in quanto fattore di superamento della mediocrità), ma anche da Zola (con la sua Bestia umana) e, poco più tardi, Freud13. Per tutti loro, comunque, evoluzione non significava di per sé progresso. Vi è inoltre l’importante fattore costituito dalla guerra a intensificare il dibattito. Già a partire dalla guerra franco-prussiana del 1870 la propaganda di guerra francese e inglese era piena di accuse ai tedeschi come una razza intrinsecamente violenta14, e ciò produsse evidenze antropologiche sulla degenerazione di tale razza15.

			Come già segnalato, l’ansia per la degenerazione andava di pari passo con l’interesse collettivo verso il mondo del mistero. Il mistero, l’occulto, la vita dopo la morte o addirittura lo sviluppo di una teoria materialista degli spiriti rappresentano tendenze dell’epoca e delle quali CL è un ottimo rappresentante e abile specialista, a causa dei suoi interessi interdisciplinari a cavallo tra positivismo e spiritismo, medicina ortodossa e pratiche alternative, scienza e superstizione, clinica e teatro (Pick 1989: 149). Vedremo più avanti che questa sua complessità e il fatto di essere tanto un «onnivoro» – che si nutre di teorie e dati provenienti da varie fonti – quanto un poligrafo – una persona che scrive e interviene con vari mezzi, stili e registri – contribuiranno molto ad aumentarne la popolarità in America Latina.

			L’ultima parte dell’Ottocento, come mostra chiaramente Clara Gallini (1983), fu inoltre attraversata da vari movimenti sincretici, soprattutto in tre direzioni: positivismo-spiritualità (ma anche medianità, spiritismo, magnetismo e magia), rurale-urbano (ed anche popolare colto, per esempio in termini di medicina popolare e lotta al malocchio) e Occidente-primitivo. Nel positivismo in sé regnano due anime: scientifica e spiritual-filosofica, e a seconda del contesto una delle due tende a prevalere. Addirittura, nella vita di uno scienziato, come CL, può affermarsi in un primo momento della sua carriera scientifica la prima e più avanti la seconda. Pare proprio che tra i positivisti, grandi chirurghi del nostro essere, si affermasse, quasi a contraltare, una forte domanda di incantamento – come se i due estremi, razionalità e mondo meraviglioso, si toccassero. Si potrebbe dire che in CL lo spiritismo/esoterismo sta alla scienza come la massoneria sta alla politica. Psicosi e psicopatie collettive erano anche esse tema di studio e di dibattito sui media dell’epoca. Non è quindi casuale che a partire dal 1896 la rivista AP introduca, oltre ad una nuova sezione sull’omeopatia, una sezione sulla medianità, nella quale ci si chiede incessantemente se i fenomeni analizzati siano associati a ciarlatani o a interpreti di poteri soprannaturali. In effetti in quegli anni vari scienziati si interessano al soprannaturale, ed è proprio uno degli allievi migliori di CL, Salvatore Ottolenghi, che nel 1900 realizza una ricerca approfondita sul magnetismo, il famoso «processo alle sonnambule». Egli divide il magnetismo in due tipi: l’essere convinti della sua esistenza avrebbe il potere di far guarire da certe malattie, creando un campo di empatia tra malato e guaritore; vi sarebbero anche però i molti trucchi dei ciarlatani. Alla stessa conclusione arrivò Alfredo Niceforo in vari articoli pubblicati nella rivista Archivi. CL rimase, invece, interdetto e, forse, più sedotto che effettivamente interessato a realizzare ricerche empiriche16.

			Il magnetismo ha anche a che fare col carisma e CL scrive già nel 1880 su Davide Lazzaretti, il leader messianico dell’Amiata ucciso dai carabinieri che assomiglia al leader messianico brasiliano António Conselheiro, massacrato insieme a migliaia di seguaci a Canudos (Bahia) nel 1897 e la cui personalità Nina Rodrigues studiò – senz’altro inspirato dal caso analizzato da CL. Lazzaretti sarebbe un allucinato, «teomane», monomaniaco, mattoide. La psicosi endemica è per CL, ma anche per un saggio del Sergi (1889), il motore di molte rivoluzioni. Scipio Sighele, ispirato da Tarde, scrive nel 1891 il saggio La folla delinquente. Saggio interessante perché va al di là dei motivi economici, propri delle riduttive analisi dei socialisti, ma pericoloso perché ritira dai movimenti di massa qualsiasi aspetto di emancipazione, alludendo al cosiddetto contagio morale: la folla, come la donna, avrebbe una psicologia estrema, «capace di tutti gli eccessi, forse solo capace di eccessi, mirabile per la sua abnegazione, spaventosa spesso per la ferocia, mai o quasi mediocre e misurata nei sentimenti» (lettera di Sighele a Tarde, in Gallini 1983: 305).

			Clara Gallini argomenta, plausibilmente, che le fortune del magnetismo come spettacolo di massa si disfecero con l’avvento del cinematografo – la macchina che subito ottiene il monopolio della produzione di meraviglie (ivi: 117)17. Se il cinematografo è una alternativa meravigliosa per le folle, la svolta freudiana, che ha nella psiche dell’individuo il suo centro, crea una spiegazione alternativa alla patologia di massa. L’interesse per il magnetismo, comunque, non termina qui. La questione delle attrazioni magnetiche influenzerà alcuni anni dopo le riflessioni di Max Weber sul carisma, gli scritti di Thomas Mann sul fascino esercitato sulle folle dal fascismo (Mario e il Mago) e anche certe analisi sul «potere magnetico» dello stesso Mussolini (Sarfatti, Dux, 1926)18.

			Il lungo Ottocento non è solo attraversato dalla ricerca di nuovi incanti o di nuove fissazioni collettive come la ricerca di una nuova purezza (Reinheit) nei corpi, nel cibo e nel rapporto colla natura19, è anche il secolo della costruzione di discorsi più grandi della comunità, come quello della nazione e quindi del nazionalismo – un discorso che in sé deve superare i limiti della Gemeinschaft, la comunità più circoscritta (Smith 1998; Gellner 2006; Hobsbawm 1991). L’aumento della circolazione di immagini su genti «altre», in buona parte risultato del consolidamento degli imperi coloniali, va di pari passo con questo processo. Si potrebbero definire tre ambiti in questo senso: il circo e gli zoo umani; la circolazione della cultura a mezzo stampa; il mondo dell’Arte con la maiuscola – e il suo consumo. Tanto le celebrate esposizioni internazionali e universali quanto le più numerose e frequenti esposizioni nazionali – ispirate anch’esse dal grande registro visuale sviluppato da quelle universali – sintetizzano questi tre ambiti di una nuova cultura visuale. È un periodo che corrisponde ad una autentica ansia per il collezionare e l’esporre tutto ciò che è associato tanto agli uomini primitivi lontani come agli incivili o ai pericolosi tra noi.

			Cominciamo con i circhi: «Lo spettacolo di piazza è per tradizione il luogo della mescolanza: gli artisti (cantastorie, saltimbanchi, ciarlatani) sono sempre stati itineranti [...]. Alla fine del secolo, nuove e più moderne tendenze monopolistiche si introdurranno in questo mondo, mettendo in crisi (comunque relativa) le compagnie minori [...], per lasciare sempre più spazio all’emergenza di compagnie tedesche e americane, e quindi all’enfasi sul potere – economico e culturale – di determinate nazioni ‘forti’» (Gallini 1998: 532). L’esotico è dipinto nei fondali fiabeschi e il personaggio esotico è rappresentato in carne ed ossa o immagine nei vari giochi di destrezza. Del selvaggio, spesso di pelle nera, africano o azteco, l’imbonitore racconta gli aspetti più terribili del suo essere e del suo ritrovamento (ivi: 534). Anche se la fruizione estetica ci appare – e deve apparire – più innocente e meno marcatamente razzista, in questo mondo sorgono grandi impresari dell’esotico e primitivo, come la famosa impresa tedesca Hagenbeck che, dopo aver importato animali selvaggi, passa a importare gruppi di indigeni, per crea­re villages nègres (ivi: 535; Sordi 1980). Gli zoo umani, con la loro incredibile popolarità, preparano quindi il terreno per una nuova cultura visuale, di cui passo a tracciare le articolazioni.

			L’avanzare della tecnologia della comunicazione è parte di questo processo, che è di costruzione di discorsi e narrative (nazionali) più ampi che in precedenza. Nani ci ricorda infatti che due dei termini che più pesano nella costruzione dell’Altro, parte integrante di qualunque narrativa nazionale, sono ispirati al mondo della tipografia: cliché e stereotipo (Nani 2006: 31). Così come il nazionalismo, anche il colonialismo, che è l’ampliarsi del primo verso un Altro lontano, cresce grazie alle nuove possibilità delle tecnologie della comunicazione, facilitate dalla popolarizzazione e dal contemporaneo uso a fini scientifici della fotografia e dalle nuove tecnologie grafiche. A ciò contribuisce la forte interazione tra antropologia e fotografia, specialmente in Italia, ove PM e CL erano figure di rilievo della Associazione fotografica italiana. L’Altro passa così facilmente dal taccuino etnografico alla cartolina postale – mezzo di comunicazione molto popolare, che dovrebbe essere oggetto di interesse per qualunque ricerca sulla cultura razzialista e razzista dell’epoca20. CL ricevette dai suoi amici e ammiratori molte di queste cartoline, che oggi si trovano nell’archivio del Museo Lombroso.

			Un altro ambito importante è la réclame, che si va costruendo come intervento su un mercato e un consumo dell’esotico sempre più di massa nello stesso periodo. La réclame cresce insieme ai rotocalchi, quindicinali e poi settimanali, che, grazie alle nuove tecniche, riescono a pubblicare sempre più immagini, con sempre più colori. E la gran parte di queste immagini concernono l’Altro, tanto nelle colonie quanto tra le cosiddette classi pericolose (Nani 2006). E vi sono anche i romanzi di viaggio e di avventura, che diventano sempre più popolari e che cominciano a riempire le biblioteche delle famiglie, non solo delle classi alte ma anche di quelle medie: Salgari non era solamente un buon conoscente di CL, ne era anche in parte tanto ispirato quanto ispiratore, in merito alle immagini del primitivo e del selvaggio – quel misto di attrazione e repulsione che caratterizzò non solo Salgari, ma anche Kipling e Conrad (che a loro volta ispirarono Freud e il suo circolo viennese) (Torgovnick 1990: 201).
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					1. Cartoline sui vari gruppi razziali ricevute da Lombroso, pubblicate in AP. Fonte: Archivio del Museo di Antropologia criminale «Cesare Lombroso», Università di Torino. Collocazione: IT SMAUT Museo Lombroso.

				

			

			Cambia anche il mondo dell’Arte colla maiuscola. Il sorgere dello stile Liberty (detto anche Art Nouveau o Jugendstil) è una grande novità nel mondo delle arti e anche del consumo di arte in Occidente. Lo stile, con una visione interdisciplinare, si ramifica in architettura, arti figurative, stampe, mobilio, musica, oreficeria, oggettistica ecc. Vi sono due grandi novità. La prima è che questo stile rappresenta la fine dell’incanto per il progresso e il positivismo, con il ritorno al naturalismo e l’interesse per l’esotismo (specialmente verso l’Oriente) e la teosofia. La seconda novità concerne il consumo di arte. Si tratta, per la prima volta, di oggetti di «buon gusto», di uno stile per la classe media, che possono essere acquistati e mostrati in casa. Sono opere e oggetti che vengono anche esibiti nelle grandi esposizioni o che determinano lo stile architettonico delle stesse. Lo stile Liberty raggiunse probabilmente il suo apogeo durante l’Esposizione internazionale d’arte decorativa moderna di Torino nel 190221.

			Le grandi e piccole esposizioni sono non solo caratteristiche della seconda metà dell’Ottocento e del primo Novecento, ma anche un momento catartico e di sintesi. Così come già successo per i circhi e gli zoo umani, nelle esposizioni si realizza un doppio processo. Gallini parla del «doppio registro del controllo e dell’evocazione del desiderio, dell’esclusione e dell’inclusione. Il doppio registro dell’evocazione scenica di un ‘meraviglioso’ meramente fantastico e quello di una dimostrazione ‘scientifica’ con finalità pedagogiche, conoscitive» (Gallini 1998: 531). Possiamo argomentare che la stessa polarità orienta i modelli espositivi in generale, anche nei musei dell’epoca, e addirittura in molte collezioni scientifiche che trattano di razze e tipi umani.

			Questa nuova cultura visuale, che comprende qualche forma sensoriale, come sottolinea Ernest Gellner (2006), è essenziale per la manifestazione e il consolidamento del nazionalismo, che è quindi un fenomeno che segue la creazione delle nazioni, anche se spesso nella retorica o boria nazionalista si presenta come il creatore della (domanda di) nazione. Il nazionalismo, nell’accezione odierna, è un prodotto del progresso22, e oggi diremmo della modernità. Sottintende un gioco di scambi, anche retorici, tra élites e masse, e l’invenzione del concetto di popolo e popolare come di un qualcosa che vale la pena patrimonializzare e anche esporre. La popolarità di Lombroso in Italia e all’estero, così come il tipo di curiosità etnografica che egli nutre, sono entrambi cause ed effetto di questa che definisco una nuova cultura visiva.

			Tutte queste novità erano parte di un grande processo centrato intorno al disegno della nazione, a come immaginarla. Tanto in America del Sud quanto in Italia, creare un paese non equivalse solo a creare gli italiani, i brasiliani, i cubani oppure gli argentini, come gente, razza e/o popolo. Voleva dire anche creare una immagine di nazione, con rituali ispirati a modelli di nazioni percepite come vincenti e dominanti – quindi, assolutamente da imitare. Sia in Italia, sia in Sudamerica si passò dal chiedersi «chi siamo noi», come popolo che merita indipendenza, a chiedersi «chi sono loro», come classi pericolose, e le élites intellettuali tendevano a non riconoscersi nel popolo che esiste mentre sognavano un popolo formato diversamente e perciò migliore. In Brasile, come dice Mariza Corrêa (1996: 53), «prima di essere pensata in termini di cultura o economici, la nazione fu pensata in termini di razza».

			In Italia l’obiettivo era forgiare un popolo, unire gli italiani trasformandoli in un qualcosa di migliore, in uno strumento del progresso che si voleva raggiungere e, in ultima analisi, di consenso al potere costituito. Questa operazione era compiuta, diciamo così, verso dentro, anche e soprattutto lungo la polarità Nord-Sud, ma anche verso fuori, lungo la polarità Occidente-primitivo/arcaico/esotico. In questo senso è utile cercare di interpretare la questione sociale insieme alla questione meridionale, la questione dell’emigrazione e la questione coloniale. Le tensioni sociali del paese, e i tentativi di interpretarla23, derivano dall’intersecarsi di queste quattro questioni. Ma, accanto a questi movimenti relativamente interni, vi sono anche alcune importanti pressioni e dinamiche internazionali che determinano il contesto di riferimento.

			Non deve sorprendere che 

			Non differentemente da quella degli altri paesi occidentali, la storia d’Italia nel tempo della formazione e del consolidamento dello Stato unitario [...] annoveri tra le sue componenti essenziali ideologie e pratiche razziste nei confronti dei nemici interni (briganti e «degenerati»; «delinquenti» e devianti); delle aree di popolazione di cui occorreva ribadire la subalternità (donne, meridionali, plebi e «classi pericolose»); dei nemici esterni (via via tedeschi, slavi – dall’ottobre bolscevico in particolare russi – e «mongoloidi»; africani, nemici potenziali, nella misura in cui riottosi a riconoscere la propria «naturale» inferiorità e il proprio bisogno di una guida sovraordinata); e, finalmente, nei riguardi degli ebrei, perniciosa sintesi di tutte queste dimensioni, ossimori viventi: nemici al tempo stesso interni ed esterni; incarnazione della modernità e di un passato intramontabile; popolo primitivo ed ipercivilizzato; nazione straniera e cosmopolita; alfieri del socialismo e della plutocrazia (Burgio 1998: 10).

			E ancora:

			Proprio l’opacità tipica della coscienza razzista permette al razzismo di convivere senza eccessive difficoltà con il paradosso che lo sottende, in virtù del quale esso deve essere fissista (le differenze «razziali» devono essere assunte come «naturali» e dunque stabilite nel tempo, pena la loro inefficacia ideologica e pratica) e insieme dinamico (la configurazione delle «razze» deve modificarsi in base all’evolversi delle geografie sociali, economiche, culturali e politiche delle singole comunità, pena l’anacronismo dell’ideologia razzista) (ivi: 19).

			Tanto il Brasile quanto l’Italia possedevano e possiedono ampie regioni rappresentate come atrasadas (in ritardo), e ciò costituisce un interessante fattore di comparazione. In Italia la questione meridionale lacera definitivamente il paese e rappresenta il fulcro del dibattito sulla cultura nazionale. Tra il 1897 e il 1898 appaiono tre testi classici, pro e contro l’argomento di una inferiorità della «razza mediterranea» in relazione alla «razza nordica» o anglosassone (cfr. Teti 2013): La delinquenza di Sardegna di Alfredo Niceforo, Per la razza maledetta del medico Napoleone Colajanni, Sulla questione meridionale di Gaetano Salvemini. In effetti, la questione meridionale e quella del «ritardo» del Nordeste in Brasile riflettono la geografia razziale del mondo. In entrambi i paesi si produce una letteratura scientifica il cui fulcro è fare del Meridione o del Nordeste una parte omogeneamente problematica, intrinsecamente «indietro» perché ancora intrisa di relazioni gerarchiche di tipo feudale, invece che orizzontali, come quelle che, secondo Robert Putnam, nel tardo medioevo si crearono nei Comuni al Centro-Nord dell’Italia (vedi Morris 1999: 11-30)24. E in entrambi i paesi a cavallo tra Ottocento e Novecento – un periodo che approssimativamente corrisponde agli anni della «Republica Velha» in Brasile (1889-1930) – si assiste allo sviluppo di modelli sicuramente gerarchici, sotto l’egida del positivismo e di teorie universaliste della partecipazione politica, ma anche e comunque all’apertura di nuove forme di ascesa sociale, che in Italia offre nuovi spazi alle minoranze religiose sinora oppresse, come gli ebrei e gli evangelici. È inoltre un periodo che vede l’avanzare del pensiero socialista – in modo ben più accentuato in Italia che in Brasile –, insieme al sorgere di una nuova e più numerosa classe borghese urbana, con pratiche e stili propri, come ad esempio la nuova cultura visuale di cui sopra, che a volte possono addirittura intersecarsi con un certo credo e certe simpatie per il socialismo. Senza voler negare il contesto specifico della giovane nazione italiana, vale la pena mettere in evidenza vari punti di contatto o addirittura similitudini con i paesi dell’America del Sud. In questi paesi, nel periodo che più ci interessa (1890-1920) le élites nazionali erano anche esse alle prese con la questione razziale, nel senso del definire quale popolazione avrebbe dovuto corrispondere all’imperativo proto-comtiano «Ordine e Progresso», che determinava le misure modernizzatrici della regione. Vi era l’idea che il progresso fosse codeterminato da un certo tipo di popolazione, tendenzialmente europoide, mentre il ritardo si darebbe in funzione dei tratti amerindi o africani nel fenotipo di altre parti della popolazione – sovente la maggioranza.

			L’Italia era un paese in rapido cambiamento e, a partire dai primi del Novecento, in corso di industrializzazione. La questione delle classi pericolose, o la questione sociale, produceva interesse anche per forme di devianza relativamente nuove: brigantaggio, pazzia, genio, cretinismo, isteria, alcolismo ecc. Ciò avviò un dibattito nazionale (ma connesso con dibattiti su temi simili svoltisi in altri paesi) alimentato dal pessimismo postrisorgimentale verso la nazione, lo Stato e il governo (forte in autori come PM). È un pessimismo doppio, relativo tanto alla funzione ed efficienza dello Stato quanto alle qualità della popolazione, e che, non sorprendentemente, interessò anche le élites latinoamericane, alle prese con angosce simili: la forte sensazione, cioè, di non disporre di un popolo la cui tempra e fibra si confacessero alle aspirazioni dei grandi pensatori della nazione.

			Il dibattito sulla crisi o decadenza della razza latina e la caratterizzazione dei tedeschi come più efficienti ma anche più crudeli sorge a partire dalla pesante sconfitta delle truppe francesi da parte di quelle prussiane nel 1870. Il dibattito sorto in Francia sulla decadenza o degenerazione della razza latina (Quatrefages 1871) è rapidamente importato in Italia, dove viene adattato al contesto postrisorgimentale. È un dibattito tra uomini di lettere, ma riceve anche contributi di importanti intellettuali come Napoleone Colajanni (specialmente nel suo libro Razze inferiori e razze superiori o Latini e Anglo-sassoni, 1903) e Giuseppe Sergi (specialmente in La decadenza delle nazioni latine, 1900), entrambi meridionali25. Sergi, come vari altri, identifica due ceppi nella popolazione italiana, uno proveniente dal Nord, chiamato longobardo, e un altro, più antico, chiamato mediterraneo. A questa divisione ne corrisponderebbe una di tipo comportamentale, tra meridionali dionisiaci e settentrionali apollinei – i «longobardi», la cui maggiore prossimità agli ariani li farebbe divenire razzialmente superiori26.

			Vi è quindi una relazione abbastanza stretta tra questione meridionale e modo di pensare i «popoli selvaggi», sotto lo stimolo delle giovani velleità coloniali italiane. Si tratta di un dibattito che avviene nel contesto determinato dalla Conferenza di Berlino, alla quale l’Italia manda due osservatori importanti – uno di loro è proprio l’antropologo PM, che ne torna affascinato dalle possibilità che eventuali colonie offrirebbero all’Italia (Filesi 1985). Il contesto creato dalla Conferenza stabilisce una nuova geografia razziale del mondo e una annessa geopolitica della conoscenza: l’Inghilterra e Greenwich – oppure la Francia e Parigi – starebbero al centro del mondo intelligente e saggio, mentre gli altri paesi sarebbero mano a mano sempre più periferici. Anche all’interno dell’Europa si stabilisce una gerarchia, con il Sud e l’Est in posizione meno «sviluppata». Occuparsi di scienze, specialmente se scienze sociali, in Italia voleva quindi dire muoversi in un contesto diverso da quelli che si possono chiamare grandi paesi scientifici. Le giovani nazioni europee, e soprattutto l’Italia, sentono molto questa condizione subalterna alle Grandi Nazioni27 – e questa sarà più tardi una componente importante della retorica prima nazionalista e poi mussoliniana, che si pronunciava contro le «plutocrazie succhioniste». Avere colonie e popolazioni subordinate era, in questo senso, essenziale affinché un paese potesse giungere a chiamarsi una Grande Nazione. Questo era parte del discorso crispino. Il momento coloniale nell’età degli imperi, a partire dalla Conferenza di Berlino, determina così che essere una nazione moderna significava anche avere delle colonie28. Ciò ricorda l’assurdo criterio della cittadinanza sotto il regime schiavistico in Brasile: per essere cittadini non era sufficiente essere liberi, era necessario avere schiavi che, tra le altre cose, ti liberassero dall’infame lavoro manuale.

			In sintesi, si può affermare che la costruzione dell’italianità durante i tre decenni centrali in questo libro è un’ulteriore prova del fatto che le idee di nazione e nazionalità, anche se sovente presentate come uniche e irripetibili, tendono tanto ad essere costruite in un transito di idee transnazionali quanto ad essere in buona parte l’una la replica dell’altra. Per dirla con Wallerstein (1990), i nazionalismi, che pure predicano l’eccezionalità di ciascuna condizione nazionale, tendono ad essere, nella loro struttura, abbastanza simili. Viaggiando e globalizzandosi, però, tali idee acquisiscono connotati nuovi e singolari, perché in ogni luogo devono fare i conti con la storia. Così lo studio degli usi locali di icone globali, in questo come in altri campi di ricerca, non risolve, ma invece allarga e rende più varia e diffusa la questione delle idiosincrasie locali. Relativamente alla circolazione di idee sulle razze, le identità etniche e il nazionalismo, possiamo dire che esse rappresentano una parte delle idee sociali che più viaggiano e oltrepassano le frontiere nazionali, che più si citano, copiano e clonano, anche se esse, per definizione, preconizzano una unicità, specificità ed eccellenza di ogni contesto nazionale.

			Veniamo ora alla questione razziale propriamente detta, cioè al dibattito sulla superiorità di alcune razze e l’inferiorità, congenita o transitoria, delle altre: 

			Una consistente maggioranza della cultura antropologica positiva affermò l’esistenza di una differenza misurabile fra i gruppi umani, indicandoli come razze; e confermò il concetto di «tipo» sulla base di una morfologia esterna, che poi avvierà l’antropologia fisica di Broca e Topinard [...] Ed è vero e decisivo che la fine secolo forgiò l’ulteriore strumento per l’ideologia razzista: la degenerazione, nozione quanto mai diffusa nel suo transito dall’area francese a quella tedesca ed italiana. L’opposizione evoluzione/degenerazione è la più tipica antinomia del pensiero positivo (Villa 1998: 408). 

			Questa ideologia era il prodotto e a sua volta produceva un sapere specifico tanto quanto enciclopedico. Insieme alla creazione di quel complesso di conoscenze che il filosofo camerunese Valentin Mudimbe (1988) definì biblioteca coloniale, l’insieme di libri e relazioni scritti da scienziati, funzionari coloniali, missionari e viaggiatori-esploratori che trattavano dell’Altro e del governo/controllo dell’Altro nel caso africano, che in Italia rimase precaria e in costruzione, si creò anche una biblioteca razziale, direi transatlantica, che era molto simile tra America del Sud e Italia: tutti gli autori in causa leggevano Buckle, Gobineau, Haeckel, Lacassagne, Le Bon, Tarde, Spencer, Lapouge, Quatrefages, Gumplowicz e lo stesso CL. In Brasile le lingue straniere più lette erano il francese, lo spagnolo e l’italiano. Anche in Italia l’inglese era poco conosciuto e quando si trattava di opere in altre lingue si leggeva innanzitutto in tedesco ed in francese. Sia CL sia PM nacquero nel Lombardo-Veneto, ed ebbero parte della loro formazione in tedesco. Il francese era la lingua internazionale dell’epoca e poi, per lo meno, nel caso di CL, Torino era una città prossima alla Francia e non solamente in termini geografici. Comunque Darwin e Spencer, anche se molte volte letti soltanto dopo la loro traduzione, in particolare in francese, contribuirono, probabilmente senza saperlo, a divulgare in Italia il pensiero sociale e scientifico inglese.

			Come sappiamo, la nozione di razza fu rispolverata e trasformata durante la fase, diciamo così, industriale o moderna della grande impresa coloniale, durante il secolo XIX. La necessità di classificare e organizzare gerarchicamente i gruppi della popolazione, in scale che erano anche di valori, era soprattutto una conseguenza del grande movimento coloniale, che fu alla fine una gigantesca opera di ingegneria sociale. Come ogni ingegneria sociale, la produzione del razzismo ha anche un suo «indotto»: il credo positivista nel progresso come scienza, la questione della degenerazione (Pick 1989; Simonazzi 2013), la ricerca ossessiva della purezza dei corpi e degli spiriti (van der Laarse et al. 1998), la questione delle classi pericolose, degli ingestibili, dei devianti. Sono aspetti della vita culturale e identitaria interdipendenti e non si possono separare se non per motivi di analisi, perché sono tanto locali quanto transnazionali, avendo a che fare con la nazione, ma riflettendo reti e scambi internazionali. Essi producono anche nuovi bisogni e mode, come una nuova domanda di esoterismo (Gallini 1983), libri di avventure, rotocalchi illustrati – di cui ho già parlato – che trattano di mondi esotici e, come molto bene indica Daniel Pick (2005), romanzi sulla trasformazione degli esseri: Frankenstein, o il moderno Prometeo di Mary Shelley, Dracula di Bram Stoker e Lo strano caso del dottor Jekyll e del signor Hyde di Robert Louis Stevenson. 

			In effetti, ogni tappa della modernità produce un insieme di sogni e paure collettive. L’angoscia per la degenerazione, il declino della razza, gli atavismi che ci riportano indietro e la degradazione della civiltà sembrano preannunciare il vero disastro che sta per venire, la prima guerra mondiale con la sua ecatombe (Pick 2005: 221). Ad ogni modo, nella maggior parte del pensiero sociale si parlava di degenerazione, a «destra» (Nietzsche e, più tardi, Ortega y Gasset e Oswald Spengler, che pensavano che la storia fosse determinata dalla genetica e perciò inarrestabile nei suoi cicli) ma anche a «sinistra» (Freud). Non si trattava, come mostrano Pick e Simonazzi, di un fenomeno limitato alla Germania né a quel complesso di teorie che poi servì da supporto al nazismo (come nel caso delle teorie di Stewart Chamberlain), e neanche di un qualcosa di teoricamente lineare. La poca linearità del pensiero razziale è molto evidente nello stesso CL, ad esempio per la forma poco metodica che lo caratterizza: nella sua terminologia CL passa a poco a poco dal termine «atavismo» al termine «degenerazione» quando in lui si consolida il disincanto verso il potere innovatore del Risorgimento. A questo aggiungo che verso la fine della sua vita CL comincia a dubitare della superiorità intrinseca della razza bianca, in quanto anch’essa affetta da degenerazione, specialmente in alcune delle sue cosiddette «sottorazze» più pure e isolate.

			Vediamo ora, con qualche dettaglio in più, qual era il contesto della sua teoria razziale. CL è un autore molte volte, forse troppe, citato per le sue idee razziali e razziste. Questa razzializzazione del suo pensiero è, come leggeremo nei prossimi capitoli, ancora più forte in America del Sud. In effetti, qui bisogna fare una doppia considerazione. Da un lato, nell’economia della sua opera tali questioni incidono molto poco29; dall’altro lato, accusare un autore di razzismo perché cita nei suoi scritti gli autori centrali nel pensiero razzista della sua epoca è un’operazione anacronistica, che contribuì a distogliere l’attenzione dalla complessità di ricercatori come CL, Nina Rodrigues e Fernando Ortiz (cfr. Corrêa 1996: 57)30. Ciò, ovviamente, non significa che CL non fosse anche razzista, ma vediamo come: 

			Uomo di scienza, come moltissimi suoi colleghi, Lombroso condivise la cultura razziale diffusa nel secondo Ottocento. La disinvolta leggerezza con la quale si servì delle categorie razziologiche, in un caratteristico impasto di aspirazione alla precisione quantitativa, confusione epistemologica e uso di qualsiasi «fatto» al fine di avvalorare il proprio sapere, non impedisce di collocare la sua esperienza dentro quello sguardo razzista sulla diversità umana che pervadeva il senso comune degli europei dell’epoca. L’impianto teorico allestito da Lombroso e dalla sua scuola era programmaticamente aperto a slittamenti naturalistici, anche se il razzismo non esauriva quello spazio discorsivo: rifiuto del poligenismo e inclinazione evoluzionistica, a cavallo tra darwinismo e lamarckismo, attutivano i giudizi, nel nome della trasformabilità di tutte le razze (Nani 2009: 173). 

			Era un’epoca che definirei di «disinvoltura razziale», supportata da quella che Luigi Cavalli-Sforza (in Cavalli-Sforza e Padoan 2013) ha definito la «religione della razza»: il confuso ma forte credo nell’esistenza di razze che caratterizzava il pensiero occidentale di fine secolo31. Era un credo che, per un certo periodo, coinvolse in qualche maniera anche importanti antirazzisti come William Du Bois e Jean Finot, che nel suo importante saggio Le préjugé des races (1906), uno dei primi libri accademici a fare un appello internazionale contro il razzismo, parla anch’egli di razze32. A ciò si aggiungeva da parte della grande maggioranza degli intellettuali la profonda consapevolezza del primato dell’Europa in relazione al resto del mondo, soprattutto rispetto alle genti di colore. Non ci si deve quindi stupire se le idee di CL furono anche usate per fini razzisti.

			In sintonia coi suoi tempi, CL legge Gobineau che, direi, era canonico in quegli anni33, e anche Louis Agassiz, che negli Stati Uniti e in Europa è conosciuto per la sua ultima fase, quella di poligenista. Legge anche altri razziologi (che sono anche climatologi o biologi): Quatrefages, Ratzel e Buckle. Il determinismo bio-ambientale è in quegli anni egemone. Queste letture razziali e razziste avvengono nel contesto intellettuale di un paese nuovo o giovane, in cui, secondo le élites intellettuali, il popolo dev’essere ancora plasmato, e, per CL e la sua scuola, dev’esserlo a immagine e somiglianza della borghesia torinese. Ora, quanto è razziale il pensiero di CL e quanto è in linea con il pensiero razziale della sua epoca? In Calabria (1862), forse il suo primo saggio pubblicato in forma di libro, possiede toni razzisticamente antimeridionali, e non si limita al contesto calabrese: la parte di popolazione maggiormente semitica, per esempio nella Sicilia occidentale, sarebbe più violenta di quella prevalentemente greca, più astuta e meno impulsiva, come nella Sicilia orientale. «Semitico», fra l’altro, è un termine che egli usa in forma neutra, non peggiorativa, come invece avverrà più avanti. Comunque, sullo sfondo di questa polarizzazione tra Nord e Sud dell’Italia domina l’immagine lombrosiana di un’Italia non unificata nemmeno nel male (Frigessi 2003: 362). A partire da quel libro e grazie anche agli scritti dei suoi collaboratori e discepoli Alfredo Niceforo, Giuseppe Sergi e Scipio Sighele, CL elabora un modello di un’Italia divisa tra due grandi popolazioni – o anche razze – con psicologie e comportamenti profondamente differenti: «Alla razza bruna, mediterranea, alla razza ‘maledetta’, irrequieta e impulsiva, individualista e di debole volontà, si contrappone la bionda razza degli ari che mostrano spirito di coesione, un più spiccato senso dell’organizzazione, del sentimento sociale e la capacità di adattarsi alla disciplina collettiva» (Frigessi 2003: 364). E le associazioni del mondo criminale meridionale, come la mafia e la camorra, sarebbero sodalizi selvaggi, esempio di barbarie e frutto di vecchie e radicate tendenze.

			CL cambierà nel tempo il suo approccio, concedendo più spazio allo spiegare queste differenze così radicali in relazione alla storia e all’economia, con lo storico sfruttamento delle masse rurali nel Meridione, e meno alle origini etnico-razziali e all’igiene. Come già detto, vi sarà una forte opposizione a queste teorie sui meridionali di tipo bio-ambientale, da parte fra gli altri di Napoleone Colajanni, Gaetano Mosca, Vilfredo Pareto (che definirà «astrologia» l’antropologia criminale di CL) e più tardi Antonio Gramsci (che attaccherà la Scuola Positiva in molti punti nei Quaderni del carcere), però vi è da parte di tutti la sostanziale accettazione di un’Italia divisa tra due popolazioni sostanzialmente e storicamente diverse. Anche per i pensatori socialisti di fine Ottocento, pure generalmente restii al determinismo bio-ambientale di CL, il Meridione era come la Vandea, capace solo di violente ribellioni, ma privo tanto di una borghesia quanto di un vero e proprio proletariato, e quindi ancora incapace di organizzarsi in forma socialista. È interessante quanto queste opinioni sul Meridione saranno poi simili a quelle di Enrico Ferri, nei suoi viaggi nell’America meridionale, rispetto all’impossibilità del socialismo in quella regione, che, come vedremo più avanti, riteneva ancora poco matura per un vero movimento socialista.

			Nel 1871 CL pubblica L’uomo bianco e l’uomo di colore, un autentico libello, scritto in stile facile e accattivante, per conferenze destinate a un pubblico non accademico. Vediamone alcuni estratti. L’uniformità relativa del monogenismo non esclude differenze «morali» tra razze bianche e colorate «almeno tanto spiccate, come nel mondo anatomico»: relativa insensibilità fisica e morale dei negri, nei quali prevalgono la forza, l’antropofagia, la crudeltà, la schiavitù della donna... Vi è disuguaglianza nella distribuzione dell’intelligenza tra le varie razze, come prova il linguaggio, «questo fedele ed eterno specchio dell’umano pensiero». Gli ottentotti, oggi chiamati popoli khoi-san, attrassero l’attenzione di CL come di molti suoi contemporanei e furono da lui descritti, sulla base di letture, come autentici fossili umani viventi. Così, le consonanti chioccanti, caratteristiche della lingua degli ottentotti (il clic sound anche presente nelle lingue khosa e zulu), sarebbero «impossibili a laringi europee» e «il Bleek34 le paragona ai gridi delle conterranee scimmie hylobate, intravedendosi una nuova prova della comune parentela» (Lombroso 1871: 32). 

			Nelle razze inferiori sono inferiori anche i concetti religiosi, poiché la religione è come il linguaggio, uno specchio fedele dell’uomo, il quale pone nel cielo la propria immagine. Le razze si trasformarono da negre in gialle e in bianche, conservando il tipo primitivo solo dove «nessuna circostanza o nessuna diversità notevole di clima le perturbava». È interessante notare che il Brasile è presente già nel primo capitolo, intitolato Connubi fra le razze: «Nel Brasile i matrimoni dei Negri con individui della razza latina non offrono cattivi risultati35, ma sì certo nell’Africa, al dire di un uomo più che imparziale, il Livingstone, che riporta un proverbio indigeno: ‘Un Dio creò i bianchi; non so chi creò i neri; certo un diavolo creò i meticci’; e aggiunge aver veduto un solo meticcio Portoghese di robusta salute» (ivi: 15). In un libro con scarsissime citazioni e riferimenti bibliografici, basato sul senso comune coloniale e su pochi testi pubblicati negli anni tra il 1840 e il 1860, e teso a trovare soprattutto in Africa il cosiddetto «anello perduto» tra l’uomo e l’antropoide, CL mostra comunque una visione che mischia Darwin con Lamarck, nella quale hanno peso sia l’ereditarietà che l’intervento dell’uomo.

			Quando scrive L’uomo bianco e l’uomo di colore e progetta il suo primo studio sulle razze, CL ha solo venticinque anni ed è appena tornato dalla seconda guerra d’indipendenza, ove era medico volontario (1859-60). Dice Lucia Rodler, nella prefazione alla recente ristampa del libro: «Nel precisare la sua idea di ‘metamorfosi’ (un termine letterario che ricorre più volte nel testo), Lombroso mostra di non essere un darwiniano rigoroso. Al modo di Lamarck egli ritiene infatti che l’uomo si trasforma innanzitutto quando, subendo una modificazione, l’ambiente esterno impone l’adattamento di determinanti organiche che poi verranno ereditate dalle generazioni successive» (Rodler 2012: x). Corpi zoomorfi e comportamenti arretrati possono quindi procedere verso i valori e i modelli europei di simmetria e civiltà. CL ragionò piuttosto in modo fisiognomico, ritenendo che le forme del corpo corrispondessero alle qualità interiori e che potessero evolversi. L’uomo bianco sarebbe quindi il bello per antonomasia, per la stupenda armonia delle forme. CL non intende i termini «razza» o «specie» in senso ristretto, ma come tipologie di arretratezza e progresso. Ambiente e clima si sommano all’eredità biologica e non vi si sottraggono. Qual è la relazione tra uomo delinquente, con la divisione tra un nucleo duro di atavici e una grande massa di occasionali, e il pensiero razziale? Vi è spazio per la «rigenerazione» razziale? I devianti sono descritti in modo simile agli uomini di colore e non è sempre chiaro, nel corso degli anni, se CL creda in effettive possibilità di cambiamento (ivi: xi). Più che ai tempi lunghi e all’anonimato del darwinismo, CL è interessato ai tempi e alle circostanze dell’individuo. Tra questo primo libello e la sua ultima stagione CL si evolve verso la ricerca di cause più sociali e meno biologiche, e verso un interesse per le culture altre, più che per le gerarchie tra culture, forse più per la consapevolezza della degenerazione dell’Occidente che non perché avesse cominciato a nutrire dubbi sull’intrinseca superiorità delle cosiddette razze europee. Inoltre, sostiene Gervasoni (1997: 1101), Lombroso «non abbandonò mai la convinzione che il crimine, e in genere la devianza, fossero il risultato dell’incontro di deviazioni biologiche con condizioni sociali: le prime predisponevano una serie di elementi che poi l’ambiente sociale avrebbe fatto esplodere». La retorica della degenerazione in ambito socialista è così articolata in tre temi essenziali, che mostrano la complessa relazione tra parte delle idee socialiste e la razziologia: quello della decadenza del corpo, quello della lotta di classe come conflitto tra «razze» e quella della degenerazione della borghesia.

			Nell’Eziologia del Delitto CL usa la razza come parte del determinismo ambientale. Fa anche differenze tra razze interne a Francia e Italia, come gli ebrei e gli zingari (qui «razza» è quasi un equivalente di gruppo etnico o, semplicemente, popolazione). Nell’introduzione alla traduzione del libro dell’argentino Drago I criminali-nati (1890), CL, cercando di spiegare il perché del successo della Scuola Positiva in Russia e America Latina, e al contrario il relativo poco interesse che riceveva in Europa, con eccezione di Spagna e soprattutto Portogallo, mostra due aspetti centrali nella maniera di pensare le razze: 1) esse non sono immobili; 2) possono degenerare o rigenerarsi.

			Chi volesse trovare la spiegazione di questa strana distribuzione geo­grafica della nuova scuola, forse dovrebbe ricorrere a quella teoria che io tentai dare sull’influenza contraddittoria, in apparenza paradossale, che ci offre in rapporto alla genialità la senilità della razza: sicché quanto più una razza è vecchia, tanto più trova, nella sua degenerazione, fonte di neurosi e quindi di genialità, ma nel medesimo tempo una ragione perché nella sua popolazione vi sia un ribrezzo contro ogni nuova scoperta [...]. I negri e gli Indiani, finché non diventano civili, hanno un numero infinitamente minore di pazzi – e nelle province americane del Nord, che sono le più amanti del nuovo e in cui sono sorti i più grandi oratori, il numero dei pazzi è maggiore che al Sud degli Stati Uniti, dove i conservatori predominano [...]. Gli Ebrei, che danno un numero di geni maggiore degli altri concittadini, danno un numero enormemente maggiore di pazzi [...] il numero dei pazzi aumenta colla civiltà [...]. Con questo rapporto fra il genio e la nevrosi (quasi sempre degenerativa) noi crediamo che, poi, possa spiegarsi il fatto contraddittorio che popoli, i quali in massa sono ultraconservatori in politica ed in religione, diano dei grandi rivoluzionari nei vari rami dell’umana attività [...]. Anche da noi, nel Veneto, nella Toscana, osserviamo in mezzo ad una razza essenzialmente conservatrice e ligia alla Chiesa, sorgere dei novatori nelle scienze, nelle lettere e nella religione. Viceversa, popoli essenzialmente novatori come i Russi, gli Americani del Sud, non ebbero grandi rivoluzionari scientifici, religiosi, ma rapidamente afferrarono le scoperte e le idee rivoluzionarie degli altri [...] le razze più vecchie, più conservatrici sono più frequentemente esposte alle malattie mentali e a quella trasformazione e sostituzione di queste che è il genio, la quale si rivela in pochi individui: mentre nel resto della razza le tradizioni, e più ancora le abitudini e l’esaurimento stesso senile, che è causa delle pazzie e delle nevrosi individuali, spingono, invece, sempre di più alla stabilità [...]. Viceversa le razze più giovani (che non siano torturate dagli eccessi della civiltà) non hanno contro le novazioni queste ragioni di resistenza, ma non hanno nello stesso tempo nella vecchiaia della razza, nei rapporti tra consanguinei, negli avanzi della mobilità, ecc., una causa che favorisca il sorgere di un maggior numero di nevrotici e quindi di innovatori. E così se le nuove idee sorte nella vecchia [corsivo mio] Europa dovranno morirvi isterilite, per mancanza non di chi le crei, ma di chi le comprenda, troveranno nel Nuovo Mondo chi le perpetuerà fecondandole e applicandole: così il frutto, ispiratore, della vite, il primo conforto, e il primo peccato del patriarca Asiatico, comincia a ritornarci ora modificato e migliorato dal nuovo mondo, cui, per tanto tempo, esso pareva estraneo. E così la libertà politica – vera – sogno utopistico od invidiata meta del Vecchio Continente, prende ora salde e sicure radici nell’alta e anche in parte nella meridionale America, da cui i grandi pensatori europei attingeranno nuove forze al lavoro, e all’ultimo sguardo di conforto ad una vita misconosciuta e derisa (Drago 1890: xxxviii-xxxix).

			In questa lunga citazione, importante in un’epoca che era di massicce migrazioni verso le Americhe, e ancora attuale oggi, quando le idee di vecchi e nuovi continenti risorgono nel mezzo di un contesto determinato da globalizzazione, nuove migrazioni, neonazionalismi, populismi e crisi identitarie, CL sembra riferirsi a Nietzsche: sono gli uomini e le razze dionisiache a impazzire, mentre gli apollinei, più tranquilli e meno innovatori, producono meno pazzi e meno geni. Sembra anche attingere e alimentare una discussione intellettuale sulle migrazioni, le colonizzazioni e i vari continenti, che più tardi svilupperemo descrivendo i viaggi di Enrico Ferri in America meridionale. È anche importante la menzione del «fatto» che negri e selvaggi possono divenire civili, e dunque, una volta civili, anche nevrotici e geni. Le razze in Lombroso sono quindi meno immobili che in altri autori a lui contemporanei.

			Più avanti nel tempo, forse anche come risultato di una certa maturazione, in una serie di saggi CL inveisce contro il colonialismo e il militarismo (le guerre fanno sempre male, anche quando si vincono), le ambizioni italiane su un pezzettino di Cina, le ambizioni tripolitane (frutto di certe politiche di facili emozioni guerresche che nel Meridione, dove le persone sarebbero secondo lui più facilmente emozionabili, avrebbero più successo che tra i settentrionali) e i tentativi di conquistare l’Etiopia. La sconfitta di Adua, secondo lui, dovrebbe aver insegnato che un popolo motivato vince anche le armi più sofisticate. E, in una prospettiva ispirata dal relativismo culturale, aggiunge che il feudalismo etiopico o il mandarinato in Cina possono non andare bene da noi, ma forse sono sistemi adatti a quei popoli che già vi si sono abituati (Lombroso 1903a: 29-32).

			Non sono solo le misture fra razze a far bene alla civiltà36, ma anche gli scambi tra culture. Anzi, come dice Bulferetti (1975: 386), per CL la pluralità razziale era un crogiolo di civiltà: «Altrettanto si dica dell’influenza dei viaggi; l’innesto delle nuove forme estetiche gustate dal giapponese e cinese, nonché dalle razze antichissime, Khmeri, Egiziane, Azteche, suggerirà delle linee diverse e nello stesso tempo bellissime all’arte» (Lombroso 1903a: 34). Nella stessa raccolta di articoli giornalistici, CL dice che solamente la razza anglosassone non ha ripugnanza verso le novità; che francesi e tedeschi, di per sé più conservatori, non sono così avversi alle novità grazie alle influenze slave e semite. La Cina, inoltre, si evolverà con tempi e forme proprie:

			il coolie è già rivale nostro nella emigrazione. Il giorno in cui si metta a rivaleggiare con noi anche nell’industria, esso che può fornire la mano d’opera a un prezzo così minimo, esso, che può adattarsi nelle terre straniere, [...] giungerà a rovinarci in moltissime altre (ivi: 228).

			Già nel 1889 Lombroso sostiene che «l’innesto etnico è il più grande fattore di progresso di un paese» (Bulferetti 1975: 363): è il caso dell’alfabeto, frutto dell’innesto semitico-egiziano; degli inglesi – il popolo più evoluto d’Europa (sorto dalla mescolanza di celti, germani e latini); e della città di Trieste, ove il sangue slavo si mescola al tedesco, all’ebreo e al latino. Così in un saggio del 1906 dal titolo Nouvelles sources esthétiques, CL scrive che «l’elemento più attivo di tutto il progresso storico consiste nell’arte di innestarsi con altri popoli e altri tempi, sebbene non fossero superiori, come fu certamente il caso dei Mori e dei Bizantini [parla di Venezia]» (Lombroso 1906: 141). Inoltre, per CL, al contrario di Gobineau, Buckle o Nietzsche, le razze di origine antica sono certamente perfettibili, che si tratti di popolazioni dell’Italia meridionale o dei cinesi. Peraltro, il termine «razza» è usato da CL in varie accezioni: tipo fisico, popolazione, nazionalità, e molte volte quasi come equivalente di gente e/o cultura, tradizioni o lunga durata. Per esempio, in un altro saggio del 1906 dedicato al cosiddetto «pericolo nero» (il peso del clero in un paese laico come la Francia di Dreyfus), Lombroso arriva ad affermare non solo che il caso Dreyfus fece ancora più male al paese della sconfitta di Sedan, ma, con una delle sue frasi geniali ma senza fondamento empirico, che «il peso del clero si deve all’antica influenza che i druidi avevano nella cultura gallica» (ivi: 225). Per CL vale quasi ciò che Arthur Ramos disse negli anni Trenta su Nina Rodrigues: sostituite nei suoi scritti la parola «razza» con «cultura» e vedrete in lui un eccellente etnografo e osservatore. Ciò non vuol dire che CL non fosse razzista, come peraltro la grande maggioranza degli intellettuali nella sua epoca. Ma, come si domanda Michele Nani (2009), qual è l’effettivo peso della razza nell’economia complessiva del discorso lombrosiano? Hans Kurella (1911), in un popolare libretto in onore di CL pubblicato poco dopo la sua morte, sostiene che CL non era incline all’igiene delle razze. In effetti vi sono pochissime menzioni dei termini «razza», «razziale» o «razzista» nei suoi testi e nella rivista AP37. Vediamo in un breve saggio sull’assenza del tipo etnico tra gli uomini di genio (AP 14, 1894, p. 132) alcuni dei vari significati del termine «razza» nell’opera di CL (fig. 2).
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			Il discorso razziale di CL è reso ancora più complesso dai suoi atteggiamenti in relazione al giudaismo e al sionismo. Di fatto, con il suo saggio L’antisemitismo e le scienze moderne, pubblicato in italiano nel 1894, in tedesco nel 1896 e l’anno dopo in francese e scritto poco prima dell’affaire Dreyfus – che durò dal 1894 (anno dell’accusa di tradimento) al 1906 (quando l’ufficiale francese fu finalmente assolto) –, Lombroso mostra quanto l’antisemitismo dividesse la società francese e facesse parte integrante di buona parte del pensiero occidentale. In questo importante saggio, sinora assai sottovalutato perché confligge con l’immagine tradizionale di un CL razzista38, egli si colloca assolutamente all’avanguardia della lotta contro il razzismo antiebraico e definisce l’antisemitismo a lui contemporaneo come una forma di atavismo, il ritorno di un’antica rabbia precristiana e cristiana contro gli ebrei (D’Antonio 2014). Come argomento della sua partecipazione alla mobilitazione contro la cultura antisemita in Francia, e come già aveva scritto alcuni anni prima nel libro Il delitto politico, CL sostiene che gli ebrei sono esempi eccellenti dell’importanza che assumono le mescolanze e le misture nonché gli incontri fra le razze per l’evoluzione e il progresso dei popoli (Frigessi 1999: 258; D’Antonio 2001).

			Per Lombroso, che più volte si dichiarò patriota ma era avverso al «cesarismo» in politica, il nazionalismo e anche l’antisemitismo sarebbero una stupida «boria» (un’espressione che prende in prestito da Giambattista Vico), supportata da un atavico spirito di superiorità dei cristiani, con effetti distruttivi (Lombroso 1894: 4-5), o addirittura, come riportato nell’opuscolo di Kurella (1911), una delle escrescenze dell’umanità. Comunque, per Lombroso «l’Ebreo non è più una razza omogenea» e di fatto gli ebrei sarebbero oggi più arii. Si tratta di una delle razze in movimento, in franca evoluzione, come anche gli anglosassoni d’America, che starebbero divenendo una nuova e più forte razza, differente dagli inglesi da cui provengono. Gli ebrei sono una razza come gli zingari, in mutazione costante come la maggioranza delle razze; solo che gli zingari, per una serie di motivi anche ambientali, starebbero divenendo in sostanza una razza di delinquenti, con un’evoluzione in negativo.

			Lombroso lotta contro la stigmatizzazione e per i pieni diritti civili degli ebrei in Europa; alla fine lottò per divenire, come ebreo, a pieni effetti tanto italiano quanto ateo: amava presentarsi come «ebreo e ateo». Più avanti CL si avvicina anche, gradualmente, al sionismo. Occorre capire un attimo questo percorso. CL era, se non amico, certamente un buon conoscente di Theodor Herzl, grande animatore del sionismo internazionale a partire dalla sua organizzazione con base a Vienna, e amico personale di Max Nordau, che di Herzl era quasi un assistente, così come di molti dei più illustri ebrei italiani. Sua madre, Zeffira Levi, si era spostata di città per garantire al figlio un ambiente più tollerante. CL si avvicina a Nordau e comincia a nutrire simpatia per il sionismo quando osserva la condizione degli ebrei durante il suo viaggio in Russia: al contrario che in Italia, lì sono di tutte le classi e molti vivono in relativa miseria negli shtetl39. Per CL in Italia il sionismo non aveva senso, giacché lo sforzo doveva essere per l’integrazione e, per gli intellettuali come lui, per l’assimilazione nelle élites. CL, comunque, non fu mai religioso. Fu anti-antisemita senza voler vivere una vita da ebreo praticante. E così morì e fu sepolto, donando il suo corpo alla scienza... nella collezione del museo da lui creato. Per lui, come per August Bebel, la mistura di anticapitalismo e antisionismo produsse il «socialismo degli imbecilli» (Finzi 2011: vii). Nonostante questo suo atteggiamento laico e il suo ateismo, sarebbe troppo facile fare cadere CL in quel calderone che conterrebbe tutti coloro che mostrano «l’odio ebraico di sé», una caratteristica che secondo vari autori dell’ambito dei Jewish Studies definirebbe il comportamento di molti intellettuali di origine ebraica in Europa prima dell’Olocausto40. In effetti più avanti nel secolo XX molti ebrei italiani si sentirono costretti dall’antisemitismo a scoprire e ad esasperare una loro «specificità ebraica» (Magris in Finzi 2011: xvi). Lombroso si poté permettere il lusso di non farlo. Se avesse vissuto di più, sino alle leggi razziali del 1938, che penalizzarono suo figlio Ugo e altri dei suoi vecchi collaboratori, sarebbe stata un’altra storia.

			Nonostante la complessità dell’atteggiamento di Lombroso nei confronti della questione razziale, egli viene soprattutto ricordato e citato nelle scienze sociali in relazione ad essa41. Daniel Pick conclude (1989: 111) che ciò corrisponde a una semplificazione teleologica di autori classici dell’antirazzismo come Gould, Rose e Mosse, che arrivano a far risalire gli orrori del razzismo alle teorie di CL. John Dickie (1999a-b) giunge a conclusioni simili alle mie: quando ci si occupa di razze e razzismo, criticare ed esecrare diventa assai più importante che comprendere. Come sostiene anche Delia Frigessi (2003: 390-394), nella sua dettagliata e cortese critica all’interpretazione di Mosse, essere uno dei padri del razzismo scientifico è, forse, l’accusa più pesante rivolta a CL. La grande maggioranza di chi lo dichiara non ha mai letto CL; qualcuno magari ha letto frasi sparse o conosce qualche episodio o aneddoto, come quello della famosa fossetta occipitale del cranio di Villella. Il più duro in questo senso pare essere lo stesso Mosse, che considera CL persino come un antesignano della soluzione finale, cosa a cui Frigessi non credeva: «Poiché i nazisti consideravano degenerati allo stesso modo dei criminali abituali anche gli ebrei finì che la definizione data da Lombroso della criminalità entrasse a far parte della soluzione finale del problema ebraico» (Mosse 1992: 94). Al contrario, e più moderatamente, Pick mostra come il metodo e gli interessi di CL influenzarono importanti autori come Zola, Conrad, Tolstoj, Stoker e Nordau – quest’ultimo arriva a dedicare il suo classico Entartung a CL42.

			Bisogna qui aggiungere che la questione razziale, l’emigrazione dall’Italia (anche di professionisti e intellettuali, specialmente giovani), la questione africana e l’imperialismo sono parte integrante della vita e delle opere non solo di CL, ma di tutti i membri attivi della Scuola Positiva. Il caso più esemplare è quello di Guglielmo Ferrero (d’ora in avanti GF), che passa per profondi mutamenti. Nella sua gioventù l’interesse per l’Africa proviene dalla fragorosa sconfitta delle truppe italiane ad Adua, nel 1896, che fu motivo di grande crisi collettiva tra i giovani (Raditza 1939). Egli scrive addirittura un romanzo ambientato ad Adua, Sudore e sangue. Gli ultimi barbari, pubblicato nel 1930. Il credo nelle razze è in lui presente, specialmente in gioventù, come nel paragrafo dell’Europa giovane sulla razza anglosassone, ancora barbara e quindi non rammollita come i latini (Ferrero 1897). Più tardi, già in esilio a Ginevra, diventa un antirazzista (vedi il prologo al manifesto antirazzista da lui pubblicato nel 1933), anche se ancora nel 1930 pubblica un libro dai toni razzisti verso gli africani (Ferrero 1930). Per Ferrero, come per molti autori a lui contemporanei, e generalmente antifascisti, gli anni Trenta sono comunque anni di transizione verso l’antirazzismo. Tra loro il pensiero razziale entra in crisi rapidamente, non solo grazie alle scoperte dell’ematologia e poi allo sviluppo della genetica, che discutono della rilevanza biologica del fenotipo, ma soprattutto per l’uso esagerato ed estremo che del concetto di razza fanno i nazisti: non solo rivolgendosi tradizionalmente all’Altro, al non-bianco, nelle colonie o nelle classi pericolose, ma colpendo violentemente anche gruppi, «razze» o «sottorazze» importanti che finora erano state considerate come parte integrante delle borghesie nazionali, soprattutto gli ebrei. Il carattere rozzo e antiborghese del razzismo nazista lo rende quindi particolarmente inviso anche a questi ceti43. Lo stesso antirazzismo, rafforzato dal rifiuto del giuramento di fedeltà al fascismo, dall’esperienza dell’esilio e delle leggi razziali, si manifesta negli anni Trenta in Mario Carrara e in Gina e Paola Lombroso, rispettivamente mogli di GF e dello stesso Carrara.

			Lombroso, l’Africa e gli africani

			L’Africa e gli africani erano, come luogo e tema di discussione, parte integrante del pensiero lombrosiano come del pensiero sociale di grande parte dell’Europa. Inoltre, l’immaginario europeo sul «continente nero» e i suoi abitanti influenzava la forma attraverso la quale gli intellettuali brasiliani, cubani e latinoamericani più in generale valutavano la «qualità» del proprio popolo, soprattutto quando esso era in buona misura composto da discendenti di africani e da meticci di bianchi con africani o indios con africani. Era percepito come un problema il fatto che non solo l’aspetto fisico di queste popolazioni, ma anche la loro vita quotidiana, il comportamento e la psicologia fossero considerati di origine africana. Tale origine era vista come più marcata nella religiosità, nella musica, nell’alimentazione, nell’ethos del lavoro, nella celebrazione delle feste e del carnevale, nella cultura di strada e nel modo di vestirsi. Così, uno dei problemi principali della questione sociale, per le élites intellettuali in Brasile a cavallo tra il 1889 e gli anni Venti del secolo passato, era l’eccessiva «africanità» dei centri urbani, che dovevano essere assolutamente «igienizzati» e occidentalizzati rimuovendo o nascondendo alla pubblica visibilità i nuclei che erano chiamati «piccole Afriche»44. Come già accennato e come vedremo più avanti, una parte importante della popolarità delle idee lombrosiane in questa parte del mondo si doveva alla sua curiosità per la fisionomia, la mimica, i tratti del comportamento e della psiche, nonché all’uso eclettico dei concetti di atavismo e criminale nato. Si trattava di interessi e concetti che in Brasile furono rapidamente trasformati in strumenti di un discorso di parte delle élites intellettuali sulle qualità del popolo brasiliano, che si porterebbe addosso la «tara» dell’africanità.

			Ora, se nelle recenti ricostruzioni della vita e delle opere di CL pubblicate in occasione del centenario della sua morte, nel 2009, l’America Latina non ha avuto lo spazio che meritava, ancora meno ne ha avuto il continente africano. Poco sappiamo, in effetti, dell’evoluzione delle idee di Lombroso sull’Africa – cioè di come e quanto Lombroso fosse in sintonia con l’immaginario egemonico sull’Africa di fine Ottocento – e di come più o meno direttamente questo pensiero arrivò a influenzare la percezione degli africani da parte di una prima generazione di amministratori e/o etnografi, cosa che George Stocking definì «sensibilità etnografica», tanto in Africa quanto in vari paesi dell’America Latina.

			Il pensiero razziale europeo di fine Ottocento e del primo Novecento è fortemente condizionato dai dibattiti che gravitano intorno alla Conferenza di Berlino (1884-1885), una pietra miliare nella storia del pensiero razziale, ancora più specificamente in relazione all’Africa. La Conferenza ridefinisce la geografia razziale del mondo, nella quale ogni continente o regione esiste non solo, ovviamente, in funzione degli altri, come una macro-forma di identità collettiva, ma sancisce una nuova gerarchia delle nazioni, secondo criteri di progresso, degenerazione e decadenza. I continenti sono concatenati, uniti da un gioco di specchi. Così l’Europa esiste in funzione dell’Africa e dell’Asia, verso la quale si sente più in linea col progresso, ma anche del Nuovo Mondo, a questo giustapponendosi come il vecchio (e degenerato) continente. Ciò si proietta anche sulle mappe geo­grafiche e ad ogni continente corrisponderebbe una propria razza ideale: i bianchi all’Europa, i neri all’Africa, i gialli all’Asia e gli indios alle Americhe. Così nelle mappe e nei mappamondi l’Europa, terra di climi «temperati», è rosa o verde; l’Africa, il continente dal clima torrido, è nera o marrone scuro; l’Asia è gialla e le Americhe sono rosse. Se l’Africa è vista come l’opposto del progresso, le Americhe (e a volte l’Oceania) appaiono come terre del futuro, luoghi di esperimenti e ingegnerie sociali e razziali nuove, con una variante più simile all’Inghilterra al Nord, popolato in modo preponderante da arii, e un’altra più affine alla «razza latina» al Sud. Questa nuova gerarchia geo-razziale crea un suo habitus razziale – molte volte con risvolti razzisti – e fa da corollario a quella che Eric Hobsbawm (1987) ha definito come l’«età degli imperi», cioè il periodo che va, con una certa approssimazione, dalla sconfitta francese a Sedan all’assassinio dell’arciduca austriaco a Sarajevo. Con la Conferenza di Berlino cambia anche l’atteggiamento dei primi antropologi italiani: alcuni si emozionano e abbracciano la missione coloniale (è il caso di PM); altri vedono nell’auge del colonialismo il trionfo dell’impero britannico e una maniera di distogliere le attenzioni dalla questione sociale nazionale; altri ancora, riconoscendosi in queste obiezioni, vi aggiungono l’opposizione alla brutalità del colonialismo come tale. Lombroso si muove tra questi due ultimi gruppi, non senza certe ambiguità.

			In effetti l’Africa, direttamente e soprattutto indirettamente, attraversa tutta la vita di CL: egli cresce nell’età degli imperi e si sforza di creare una scienza in sintonia con i tempi e, ancor più, con l’idea di progresso, specialmente se si poteva trasformare l’Italia in una delle Grandi Nazioni. Inoltre, la questione del primitivo è in lui molto presente, come mostra molto bene Torgovnick (1990), anche se più come problema che come soluzione ai difetti della cultura occidentale, con molto anticipo sulla corrente primitivista nell’arte del primo decennio del Novecento. Per CL, anticipando Freud, il primitivo si trova dentro di noi, nelle nostre forme e comportamenti atavici, e si manifesta occasionalmente in tutti, e in modo accentuato e pericoloso nel gruppo di minoranza da lui definito dei «delinquenti nati». Il continente in cui si troverebbero i più primitivi dei primitivi sarebbe appunto l’Africa. Se per CL l’America del Sud faceva parte del cosiddetto Nuovo Mondo – il futuro, che un giorno sarebbe potuto divenire per gli italiani ciò che l’Australia e gli Stati Uniti erano stati per gli inglesi –, l’Africa era la parte più selvaggia del Vecchio Mondo – il passato. Entrambi i continenti erano importanti per la visione del mondo della quale CL era un interprete magistrale. Si potevano cercare in Africa le tracce del passato, mentre nelle Americhe si poteva tentare di leggere il futuro della specie umana. Oggi possiamo concludere che si trattava di immagini speculari e che non poteva esserci un Vecchio Mondo senza il suo opposto, il Nuovo Mondo45, e che per CL lo status intellettuale dei continenti Africa e America era ovviamente molto differente, così come lo erano i tipi di esperimenti e ricerche che in ognuno dei continenti poteva e doveva essere realizzato46.

			In quegli anni l’Africa, e più specificamente alcune sue zone, faceva parte di quel tavoliere internazionale sul quale si disegnava il futuro dell’Italia, nei dibattiti che vanno dalla resa delle truppe italiane a Dogali (1887) all’annessione della Libia (1912) e all’intervento nella prima guerra mondiale, e che vedono tutti i partiti e gruppi politici italiani prendere posizione su tre temi interconnessi: popolazione, emigrazione e colonizzazione o imperialismo. È in questo periodo, particolarmente negli anni 1911-1914, che molti socialisti si spostano verso le file nazionaliste – e poi, più tardi, fasciste (Rainero 1971, Proglio 2016).

			Vale la pena vedere come gli africani, innanzitutto come «razza», e il continente africano come contesto geopolitico sia­no presenti nell’opera di CL. È interessante osservare come questa percezione degli africani e del continente africano da parte di CL e della sua scuola finirono con l’influenzare tanto la teoria della colonizzazione e del dominio europeo sull’Africa, non solo nel caso del colonialismo italiano ma – come vedremo più avanti – anche di quello portoghese, quanto lo stile della prima generazione di studi africani agli inizi del secolo XX47. CL mantiene con l’Africa una relazione complessa e soggetta a sviluppi. I primi riferimenti espliciti all’Africa e agli africani si trovano nel libello L’uomo bianco e l’uomo di colore, che è pieno di frasi autenticamente razziste. CL conosce il caso della «Venere ottentotta», Saartje Baartman, grazie agli scritti di Cuvier, che menziona qua e là nella rivista AP, quando si riferisce all’atavismo come al ritorno dello stato primitivo. Nel 1895 Lombroso pubblica con Carrara un piccolo saggio su sei crani di criminali abissini (Lombroso e Carrara 1895), che in sé non conterrebbero segni di atavismo criminale, perché questo non appare nei selvaggi.

			L’anno successivo appare su AP un altro saggio scritto con Carrara, «Contributo all’antropologia dei Dinka», che commenta le loro misurazioni e gli studi anatomico-psicologici sui cinque uomini Dinka presenti all’Esposizione nazionale di Torino, ove facevano parte di uno dei tanti zoo umani che circolavano per l’Europa. Vediamone alcune citazioni: «I Dinka si possono dire i più neri tra i neri [...], negli sforzi dinamometrici la fisionomia si fa ferocissima [...] tollerano bene dei chiodi sporgenti nella scarpa [...], hanno i riflessi pronti [...], il piede prensile od i riflessi esagerati [...], le dita sono lunghe [...] come da noi nei borsaioli, come caratteristica degli uomini di palude [...] allungamento sproporzionale della coscia [...] come gli uccelli trampolieri [...], [avrebbero la tendenza a essere mancini e avere i piedi piatti e] questo mancinismo dei selvaggi e il piede piatto si ripetono, come è noto, nei criminali [...], quanto all’intelligenza [...] numerose misurazioni hanno stabilito che nelle razze negre non colte vi è una rapidità di reazione maggiore che nelle razze civilizzate [...], la loro estetica era assolutamente primitiva [...] sebbene nell’ornamento della persona ponessero una certa vanità [...], potendo disporre di denaro, facevano scelte che rivelavano la mancanza completa del concetto del valore e dell’utile» (Lombroso e Carrara 1896: 9-21). I Dinka mostrerebbero inoltre «incapacità al lavoro metodico e regolare e l’impulsività [...] che appunto costituisce la vera base del delitto [...]. Vi sarebbe anche una grande analogia dei selvaggi coi criminali» (ivi: 23). Nonostante questa sequela di commenti razzisti, Lombroso e Carrara scrivono che tra i Dinka la famiglia era ben stabilita e rispettata (ivi: 22) e concludono con una nota che suggerisce che i selvaggi possono evolversi, grazie al lavoro: «In questi casi l’atavismo è costituito dall’istinto di inerzia e di apatia, dall’incapacità a stabile e fruttuoso lavoro, e dall’impulsività, istinti che nel criminale sono organici e innati e quindi irriducibili, e nel selvaggio scomparvero sotto alle torture della schiavitù». La causa fondamentale della moralizzazione della società è stata l’abitudine del lavoro regolare e metodico: e la selezione più efficace fu quella che Ferrero chiama «selezione del lavoro» (ivi: 24). In altre parole, il lavoro metodico, secondo gli autori, migliorerebbe la razza48. Questi studi comprovano che CL ripete, in forma direi canonica nell’antropologia fisica della sua epoca, ciò che Cuvier e dopo di lui molti altri stavano già facendo come consuetudine: usare la presenza di non-europei in esposizioni, mostre itineranti e zoo umani per fare misurazioni ed esperimenti vari49. CL e il suo collezionismo sono in sintonia con l’epoca degli expo e degli zoo umani. Come mostra il suo diario di un viaggio in Francia, recentemente ritrovato da Emanuele D’Antonio in un archivio in Israele, CL visita l’Esposizione universale a Parigi nel 1878 e ne scrive nel suo diario, nel quale fa disegni degli oggetti africani che vede esposti. Partecipa all’expo del 1884 a Torino e quando le Missioni cattoliche organizzano una mostra sul loro operato a Torino nel 1898, CL scrive al sindaco suggerendogli di comprare gli oggetti esposti. Cosa che poi non avverrà.
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					3. Ritratti di tre Dinka presenti all’Esposizione nazionale di Torino nel 1891, pubblicati nell’articolo «Contributo all’antropologia dei Dinka», AP 1896, pp. 349-363. Nell’ordine: Osciul, donna di 18 anni, tribù di Avelan; Achcuni, uomo di 50 anni, tribù di Abvelan; Eloe, donna di 25 anni, tribù di Bek. Fonte: Archivio del Museo di Antropologia criminale «Cesare Lombroso», Università di Torino. Collocazione: IT SMAUT Museo Lombroso 1040.

				

			

			CL influenza indirettamente gli studi sull’Africa in due direzioni se non opposte, in forte tensione tra loro. Da un lato ispira la cosiddetta «generazione del 1895» in Portogallo, e il progetto dell’«indigenato», che propone, in sintonia con il dogma della Scuola Positiva, una giurisprudenza specifica per i meno civilizzati. Questa era una prospettiva che influenzò profondamente Nina Rodrigues per quanto riguardava il tipo di giustizia a cui sottomettere i neri brasiliani dopo l’abolizione della schiavitù nel 1888: per il loro infantilismo e la loro ingenuità essi meriterebbero una giustizia e un codice specifico (Nina Rodrigues 1895). Ed ebbe profonde influenze anche sul contesto portoghese. Probabilmente il politico e pensatore portoghese António Enes (1848-1901), artefice della teoria dell’indigenato, conobbe personalmente CL ed Enrico Ferri e ne conosceva di sicuro gli scritti. In maniera meno diretta, Lombroso esercitò una forte influenza sullo sviluppo della sensibilità etnografica della prima antropologia dell’Africa, anch’essa intrisa di fisiognomica e di interesse per la morfologia e la lettura dei corpi (tatuaggi, scarificazione, mutilazione/manipolazione). Buona parte di questa possibile influenza di CL sugli iniziali studi delle culture africane si deve alla funzione del suo museo, che crea un modello di esposizione delle varie forme di devianza poi ripreso da altri musei e mostre e nella cultura visuale: rotocalchi, oggetti per l’arredamento delle case ecc. Tatuaggi, espressioni del viso e forme del corpo sono strumenti per catalogare l’Altro. Sarebbe importante identificare nei dettagli come questa cultura visuale, incentrata inizialmente sull’Italia e le varie popolazioni italiane, sia stata poi adattata alla conoscenza e catalogazione dell’Africa e degli africani, oppure, per dirla con Frederick Cooper e Ann Stoler, come lo «scoprire» l’Africa nella cultura dei mass media europei dell’epoca, un sottoprodotto della missione civilizzatrice europea, si rifletta nel modo di pensare la questione sociale in Italia.

			Mostrando tutta la complessità e le contraddizioni del pensiero lombrosiano, questi commenti e scritti sui «selvaggi» sono associati in Lombroso a un atteggiamento pacifista e anticolonialista (Girardi 2016: 41-44) per il quale occorre essere «alleati di nessuno, ma amici di tutti» (citato ivi: 119); la guerra sarebbe una forma di atavismo, il militarismo una sua espressione selvaggia (ivi: 179-193). E il 1896 resta l’anno chiave, l’anno di Adua. CL scrive sulla Critica Sociale con accenni antimperialisti (il 1° giugno e il 16 agosto) e collabora anche al nuovo Avanti! con un articolo sulla psicologia degli africanisti (30 dicembre 1896). Prende posizione contro ogni colonialismo e militarismo italiano, come altri socialisti, con un tono sempre più duro, in vari articoli a partire dalle sconfitte militari italiane a Dogali e poi a Macallè e Adua. Nel libro del 1903 Il momento attuale, che raccoglie una buona parte (ma assolutamente non tutti) dei suoi scritti sull’Africa e il colonialismo già pubblicati in riviste e giornali vari, CL scrive su Tripolitania e Cina, e contro Crispi e il suo autoritarismo e colonialismo: «La verità è che tutta la base, da cui si parte per le imprese coloniali, specialmente nell’Africa, è falsa» (Lombroso 1903a: 196). Il suo non è un anticolonialismo isolazionista e conservatore, una posizione che esisteva in Italia, in buona parte sotto l’egida della Chiesa cattolica, come anche in Portogallo (Thomaz 2002) e in Francia (Girardet 1987)50. CL sostiene di fatto l’illiceità assoluta del fatto coloniale. È contrario all’impresa libica anche perché significa inimicarsi il mondo musulmano, potenziale grande partner commerciale dell’Italia, «come ai tempi di Venezia» (Lombroso 1903a: 250): «ed è perciò opportuno che la parte seria del paese, protestando, come dopo Adua, insegni la via giusta al Governo prima che il mal passo sia irrimediabile» (ivi: 253). Inoltre rimprovera all’Italia la sua aggressività, la sua indifferenza nel calpestare le aspirazioni nazionali altrui, malgrado l’odio che per tradizione l’Italia dovrebbe nutrire per gli oppressori. Un atteggiamento che pare confermato da Gina Lombroso, nella sua biografia del padre (1921: 331): «verso il 1896 Lombroso, dimentico di molte altre questioni, tendeva la sua attenzione all’Africa, contro la cui conquista egli si era sempre ostinatamente schierato».

			CL scrive, come altri pensatori europei della sua epoca – conservatori, ma anche radicali e socialisti51 –, a favore dei boeri in guerra contro gli inglesi in Sudafrica. I boeri, secondo Lombroso, sarebbero i pronipoti di una vera razza selezionata (Lombroso 1903a: 258), della quale sopravvivono solo gli elementi migliori, e sono anche la conferma che «le mescolanze delle razze e la libertà in istato nascente sono i produttori massimi delle civiltà» (ivi: 277). «I boeri avevano un assetto di governo adatto alla loro indole, alla loro razza» (ivi: 260). Per CL qui «razza» e «indole» appaiono come sinonimi. L’appoggio ai boeri non si deve solo al fatto che siano una «nuova Razza mescolata»52 e per di più organizzata in forma repubblicana, ma in buona parte si deve a un’opposizione di principio agli inglesi, percepiti come il nuovo grande impero che faceva divenire subalterni i popoli latini. Vi è in CL, come in molti altri all’epoca, una forte avversione all’Inghilterra: «contro il delirio imperialistico dell’Inghilterra non vi è partito che basti; perché il benessere economico e la saviezza delle classi elevate prevenendo ogni turbamento sociale impedì che se ne sentisse il bisogno; e la struttura oligarchica e monarchica sua è già una alleata naturale dell’imperialismo bellicoso» (ivi: 279). Inoltre nel 1906, poco dopo la guerra ispano-americana del 1898, che porta all’occupazione nordamericana di Portorico, Cuba e Filippine, Lombroso si manifesta, come vari altri intellettuali di paesi «latini», contro il nuovo colonialismo statunitense e a favore di una confederazione latinoamericana53. Se nel passato CL aveva ammirato tanto la Gran Bretagna quanto gli Stati Uniti come esempi di società aperte e dinamiche, ora ne temeva la boria imperialista.

			Dai vari articoli di CL contro il colonialismo si scorge addirittura un’anticipazione di certo relativismo culturale. Egli sostiene che tentare d’imporre la cultura occidentale a popoli non europei, come cinesi e messicani, non è giusto e poi non funziona. E aggiunge letteralmente che con il colonialismo neghiamo ad altri popoli ciò che a lungo fu negato a noi italiani: ciò che oggi si chiamerebbe diritto di autodeterminazione. CL non è solo nel suo anticolonialismo, lo accompagna anche la sinistra socialista, mentre la parte legata alla destra socialista arriva addirittura a pensare a cooperative di lavoratori italiani in terre africane. Sono con lui anche artisti importanti come il poeta Giosue Carducci, che si rifiuta di scrivere il testo in onore ai caduti italiani della battaglia di Dogali, in una placca sul monumento a loro dedicato a Roma, e dichiara: «Gli abissini combattono gli invasori [...] in una guerra non giusta; e gli abissini hanno ragione di respingere noi come noi respingevamo e respingeremmo gli austriaci» (in Rainero 1971: 160)54. Un altro esempio è quello di Policarpo Petrocchi, che dichiara: «Il diritto vale per tutti i popoli. Noi cresciuti a liberi principi, li proclamiamo in tutto e su tutti, e una pelle più bruna non può farli cambiare» (ivi: 164). Repubblicani e anarchici difendevano il diritto di autodeterminazione degli africani. Ma era una voce di minoranza (Girardi 2016). Solo un quinto dei deputati si oppose ai crediti di guerra per l’Africa dopo la disfatta di Dogali, nel 1888. La stampa era generalmente a favore e le società accademiche, come la Società Africana di Napoli, appoggiavano il colonialismo citando la massima «hanno torto i più deboli e il diritto è dei più forti». Non mancavano addirittura i socialisti, come Bovio, che proponevano un qualcosa di nazional-socialistico: l’espansione coloniale avrebbe garantito spazi al nostro proletariato, e inoltre sarebbe stata una maniera di espandere il progresso in civiltà nelle quali vi sarebbero stati sudditi e un unico padrone, più che una nazione (moderna). La sinistra socialista replicava che la monarchia esisteva anche in Europa, ma che non per questo si metteva in discussione la giustezza della nazione, come invece si faceva con la nazione etiopica. Altri erano contro l’impresa coloniale specialmente, come sottolineato da Rainero (1971: 177), perché l’Eritrea «non valeva la pena» di tanto sforzo, più che per un’opposizione di principio55. In questo senso CL si avvicina all’Estrema Sinistra: non ne vale la pena, ma soprattutto non si deve fare! Leonida Bissolati, un socialista moderato, protesta contro l’atteggiamento di «Abituarci individualmente a mancare di rispetto a un negro che è un uomo come noi a qual modo che la Abissinia è un popolo come l’Italia» (ivi: 188). Dichiarava Enrico Ferri in Parlamento, poco dopo la disfatta di Adua: «L’onore del paese non è impegnato in Africa perché questo onore non consiste nel conquistare terre non nostre. Ma piuttosto nel redimere le miserie che esistono, purtroppo, nel nostro paese» (ivi: 343). Mettere in discussione la stessa legittimità dell’avventura coloniale equivaleva ad attaccare un pilastro della propaganda governativa, che aveva le basi nella missione civilizzatrice dell’Italia nell’Abissinia barbara, feudale e addirittura schiavista. Constatiamo che si trattava di un contesto teso e complesso, con un grande uso non scientifico di categorie che poi l’antropologia avrebbe sviluppato: popoli senza Stato, società tradizionali africane, progresso e tradizione in economia ecc. Carbone (1972) identifica sei varianti nell’anticolonialismo italiano. CL può essere identificato con la variante più radicale nel denunciare la scelleratezza del colonialismo in sé, anche se mostra pochissima sensibilità verso gli stessi africani.

			CL era attento alla politica internazionale ed era apprensivo per quanto riguardava una possibile involuzione degli Stati Uniti dopo la vittoria sulla Spagna nella guerra del 1898, che li avrebbe spinti «assai lungi dai suoi abituali orizzonti, verso idea­li di conquista, e quindi a mutare lo spirito industriale, il vero spirito civile e moderno del paese, fonte di tanta felicità e tanta ricchezza, in quello guerriero, che sempre la storia mostra essere causa di ricchezza momentanea, solo per cambiarla in povertà ed infelicità continua, propria e altrui» (in Bulferetti 1975: 365). Anche la situazione in Cina lo preoccupava: sbaglia chi ritiene la «Cina imbelle in quanto dimostratasi in tempi recenti inferiore in guerra, mentre essa disprezzava il militarismo forte di una sua civiltà grande [...]. La sua inferiorità tecnologica sarebbe stata probabilmente superata col tempo e allora le masse enormi e intelligenti avrebbero potuto rappresentare, se irritate, un pericolo» (Il pericolo giallo, in Lombroso 1903a). Nello stesso testo CL suggeriva che invece di occupare paesi con le armi si doveva promuovere l’emigrazione come impresa colonizzatrice in paesi amici: «nella stessa America del Sud, se noi avessimo mandato i capitali insieme alle braccia dei nostri agricoltori, vi avrebbero fondato una seconda Italia morale come accadde agli Stati Uniti del Nord per l’Inghilterra».

			Nell’articolo «Il Nuovo Secolo» (1901; ripubblicato in Lombroso 1903a) egli dice che questo secolo procede con un passo «geometricamente accelerato», mentre è «assolutamente barbara» la politica: guerre crudeli sono combattute in varie zone del mondo, anche da parte di popoli che «credevamo più civili, più adoratori della pace». Ma ai conati militaristi e coloniali dei popoli bianchi va succedendo un rapido progresso, quasi un europeizzarsi, dei popoli di colore e, specialmente, il progresso offre «celerissimi mezzi di comunicazione [...] anche per aria e [...] si creeranno motori così potenti che un solo lume basterà per illuminare tutta una città, che il consumo dei carboni diventerà inutile anche pel riscaldamento e che alla mano d’opera si sostituirà tutta una serie di congegni meccanici». Continua poi lodando i progressi della scienza possibili con l’avvento della fotografia istantanea, delle «proiezioni ottiche» e del microscopio. In altre parole, la crescente diffidenza nei confronti della politica e della sua ottusa brutalità è compensata dal credo in un futuro migliore reso possibile dalla tecnologia. Il credo nel progresso continua indefesso mentre il pacifismo di Lombroso s’inserisce in quel movimento internazionale promosso dall’Associazione di conciliazione internazionale (Bulferetti 1975: 418 e, soprattutto, Girardi 2016). Oggi CL ci appare quasi un veggente, capace di anticipare ciò che il mondo, in buona misura, è diventato un secolo dopo.

			Nella stessa direzione Alfredo Niceforo, vicino alle posizioni socialiste di CL, scrive sulla Stampa un articolo dal titolo sintomatico «Colonizziamo... l’Italia» (20 maggio 1899): 

			È la smania della colonizzazione così forte da divenire una idea fissa, un’idea che gira continuamente intorno a quei presbiti come il sole basso intorno alle regioni polari. E poiché, accanto a tutti i danni di una civiltà vecchia, abbiamo anche tutti i danni di una nazione giovane, si trova subito una folla di persone che applaudisce a questa idea [...]. So bene che rinunciare a questo sport colonizzatore è una ferita al cuore di coloro che sognano glorie ed epopee più o meno cavalleresche di imprese colonizzatrici, ma è il cervello ragionatore che suggerisce il contrario [...]. La Spagna con una flotta ridotta come la nostra, ha perduto le sue colonie – e noi ce ne vogliamo tirare addosso delle nuove? [...] Io non sostengo che l’Italia si debba, con una rassegnazione che sarebbe una specie di suicidio quotidiano, piegare ad essere l’ultima delle nazioni; ma credo che il prestigio all’estero e il posto di grande nazione si possano ottenere senza andare a caccia di colonie pericolose e rendendo, invece, prospero e rigoglioso il proprio suolo.

			Tuttavia non è che però non vi fossero delle forti contraddizioni nell’anticolonialismo della Scuola Positiva. I pochi articoli sull’Africa nella rivista AP ne sono una chiara testimonianza. Per esempio, nel numero 14 del 1893, dal titolo Criminalità in Abissinia, si legge alla pagina 500 che gli abissini sono di intelligenza prontissima e di bassissima criminalità, ma che quest’ultima è dovuta anche all’efficienza dei carabinieri e dei tribunali speciali, che non esitano a dare condanne a morte (cosa che ovviamente in Italia avrebbe raccolto molti meno consensi). Anche nel libro di Gina Lombroso sull’America meridionale, ove pure si elogiano i neri brasiliani, non si esita a cadere in commenti razzisti quando si parla dei «negretti straccioni» che nel porto capoverdiano di São Vicente si tuffano dalle rocce per prendere tra i denti le monetine che i passeggeri dei piroscafi gettano in mare. GF non si distingue molto da questo tipo di atteggiamento nei confronti dei neri. Scrive su Adua già nel 1896: la sconfitta indica una politica sbagliata, ma mostra poca compassione per gli abissini. Anche più tardi, nel 1936, nel suo romanzo Gli ultimi barbari. Liberazione, ambientato in Etiopia dopo la battaglia di Adua, Ferrero ripete tutta una serie di stereotipi in relazione agli africani. Pare che il suo antifascismo, che lo costrinse all’esilio, non sia stato di per sé sufficiente ad alterare il suo habitus razziale56.

			Di fatto CL e il suo gruppo mostrano che in quegli anni si poteva coniugare il credo nell’esistenza delle razze, e in una gerarchia tra loro in cui il bianco sarebbe il più sviluppato, con la militanza anticoloniale. Inoltre CL crede assolutamente in tale gerarchia, ma sostiene anche che le razze sono perfettibili, che i «barbari» o le genti di colore si possono europeizzare e che di fatto ciò stia già accadendo. Crede anche che alcuni popoli oggi colonizzati potranno un giorno stravolgere il dominio al quale sono adesso soggetti. Così nel suo saggio Il pericolo giallo, pubblicato nel 1903 nel libro Il momento attuale e inteso a combattere la spedizione militare in Cina, scrive: «I Cinesi cresceranno e ci butteranno a mare». Di fatto, il colonialismo, come anche il socialismo, non lascia nessuno indifferente in Europa: o è un problema o è una soluzione.

			Come ricomporre il CL dell’Uomo bianco e l’uomo di colore con il CL veementemente anticolonialista? In realtà non esiste una grande contraddizione, giacché all’epoca non solamente il socialismo e l’evoluzionismo potevano andare insieme (con copiosi riferimenti non solo a Darwin ma anche a Spencer, definito come il Marx dell’evoluzionismo, secondo quanto sostiene a più riprese Turati nella rivista Critica Sociale), ma anche il socialismo e il credo nell’esistenza sia di varie razze che di una gerarchia evolutiva tra di loro. CL è un autentico crogiuolo di tutto ciò: nelle sue letture vi è tanto il passato, con autori come Cuvier, quanto il futuro, con autori che saranno importanti anche per la formazione della psicoanalisi di Freud, come Krafft-Ebing e molti altri. Vale la pena aggiungere che negli anni che vanno dal 1890 al 1920 le idee di razza circolavano e transitavano non solo da una parte all’altra dell’Atlantico, ma anche tra socialisti e reazionari, e tra sionisti e antisionisti. Tale fenomeno è stato molto ben descritto nello studio di Johannes Burgers sulla circolazione di idee tra due intellettuali su posizioni opposte come Max Nordau e il teorico del razzismo più virulento negli Stati Uniti, Madison Grant: 

			Analizzando la loro parentela intellettuale, questo articolo cerca di rivelare la misura in cui il discorso razziale transatlantico dell’inizio del XX secolo coinvolgeva attori molto diversi che a volte inconsapevolmente sposavano visioni razziali abbastanza simili per fini completamente diversi [...] sostengo che durante questo periodo c’è abbastanza impollinazione intellettuale di teorie razziali per creare una sovrapposizione significativa, non semplicemente casuale, di idee. Semplificare il pensiero razziale del primo Novecento in due distinti campi di non razzisti e razzisti è qualcosa di concettualmente viziato, anche se, come in questo caso, le apparenti disparità non potrebbero essere maggiori (Burgers 2011: 120).

			Dopo la morte di CL i suoi epigoni presero, in relazione al colonialismo e non solo, cammini diversi. Enrico Ferri, che aveva scritto contro il militarismo dalle pagine del quotidiano socialista Avanti!, che diresse per sette anni in maniera tanto veemente da prendersi varie denunce, per esempio da parte della marina militare, cambiò radicalmente visione e, come altri socialisti, appoggiò già nel 1913 l’annessione della Libia al Regno. Dopo la prima guerra mondiale divenne fascista. Guglielmo Ferrero e le figlie, che rimasero vicini, rispettivamente, ai partiti radicale e socialista, condannarono il colonialismo soprattutto come massima espressione della brutalità del fascismo; tuttavia, come tanti antifascisti dell’epoca, mostravano poca solidarietà internazionale verso i popoli colonizzati.

			
				
					13  Freud e Nordau studiarono insieme a Parigi, ove seguivano le lezioni di Jean-Martin Charcot, il primo ad articolare propriamente la nozione di degenerazione, che poi divenne l’orientatore delle tesi di dottorato sull’isteria di entrambi (van der Laarse 1998: 162). I due divennero i principali interpreti della nozione di degenerazione nel mondo di lingua tedesca. Vi è qui, a mio giudizio, in Freud un doppio movimento. Da un lato, utilizzando la psicoanalisi, questi si oppone al «teatro della psichiatria» e, usando il metodo della ricostruzione della autobiografia del paziente, combatte il credo in atavismi collettivi e antistorici. Dall’altro lato, ponendo l’accento sulla fisiognomica, sulla lettura delle espressioni facciali, riprende i temi originari che ispirarono l’antropologia positiva come metodo scientifico. Vi sono altre similitudini tra le idee della Scuola Positiva e quelle di Freud. Per esempio, Niceforo teorizzava che ogni persona ha un «ego profondo» fatto di impulsi antisociali e subconsci che rappresenterebbero un ritorno a un’esistenza precivilizzata. Un «ego superiore», formato dall’interazione sociale dell’uomo, accompagna e cerca di controllare la sua delinquenza latente. Chiaramente questa teoria assomiglia alle scoperte della psicoanalisi compiute in quegli anni. Freud conosceva le opere di CL e lo definì «il grande e fantastico...». Sulla relazione tra Freud e CL si veda Frigessi (2003: 412) e Guarnieri et al. (1986). Come indica Daniel Pick (2010: 252) vi è comunque uno spostamento di accento tra la prospettiva di Lombroso e quella di Freud sul paziente, che corrisponde alla transizione tra una fase, rappresentata prima da Charcot e poi da Lombroso, centrata sul vederlo ed osservarlo, e la successiva, centrata sull’ascoltarlo – e interpretarlo.

				

				
					14  Questa è l’idea forza del famoso libro di Quatrefages La race prussienne (1871). Il tema dell’eccezionalità germanica sarà ricorrente anche dopo la seconda guerra mondiale, configurando il nazismo come un logico seguito della cultura tedesca, un grande male possibile solamente in quel paese (cfr. soprattutto Mosse 1992). Per Pick, questo tentativo di enfatizzare il male come un prodotto soprattutto germanico, oltre ad essere fuorviante, fa anche parte della wider political history of forgetting di dopo il 1945 tesa anche a celare, per esempio, la grande diffusione di misure eugenetiche, come la castrazione e la sterilizzazione, negli Stati Uniti, in Inghilterra, in Australia e nei paesi scandinavi sino agli anni Sessanta (1989: 240; Simonazzi 2013). 

				

				
					15  Qualche anno più tardi, inoltre, la guerra, come è evidente con l’ecatombe della prima guerra mondiale, contribuisce, anche nella letteratura, a rafforzare l’opinione che la civiltà occidentale fosse in declino e non avesse più nessuna intrinseca superiorità in relazione alle altre culture – e ciò fu uno degli inneschi della coscienza anticoloniale (pensiamo, per esempio, al pensiero di Senghor e Ho Chi Minh, che comincia a maturare a partire dall’esperienza personale sul fronte francese nelle truppe coloniali).

				

				
					16  Guglielmo Ferrero, nel necrologio di CL che pubblicò subito dopo la morte di questi nel quotidiano paulista Estadão, dichiara che la famiglia nutriva una forte antipatia nei confronti della medium Eusapia Palladino ed era rimasta molto rattristata dal fatto che CL, nei suoi ultimi anni di vita, si fosse fatto prendere totalmente dallo spiritismo. Sono inoltre convinto che fu a casa Lombroso che Ortiz si familiarizzò con i testi e i principi dello spiritismo – che fu questa una delle influenze di CL su Ortiz.

				

				
					17  Mi domando se la fotografia e il cinema non contribuirono anche alla crisi del positivismo come dogma scientifico, facendo divenire il comportamento umano meno naturale, sempre un manufatto, anche quando esso si presenta come reale e fedele allo sguardo. L’osservazione formale di un essere umano non dice tutto sulla sua essenza e la sua essenza può essere celata nella sua rappresentazione fotografica. Vale la pena rifletterci.

				

				
					18  Sull’importanza dell’esoterismo nel fine Ottocento in Italia si veda Gian Mario Cazzaniga (2010).

				

				
					19  Pensiamo alla rilevanza, soprattutto in Germania e nell’Impero austro-ungarico, ma anche in Francia, Olanda e paesi scandinavi, di nuovi movimenti, di fatto esoterici, centrati nella ricerca di nuove purezze corporali, artistiche e – a volte – anche razziali, come il naturismo e nudismo, la gnosi, il vegetarianismo, il movimento contro la vivisezione, l’antialcolismo, la «scoperta» dell’induismo e del buddismo. Questa ricerca attraversa movimenti socialisti, sionisti e ipernazionalisti, mostrando come tensioni politiche anche opposte possano, in alcuni momenti, attingere alle stesse fonti. Per una splendida analisi di questi movimenti e dell’uso comune, per esempio, della nozione di degenerazione, da parte del primo sionismo di Theodor Herzl e Max Nordau così come del razzismo antisemita di Richard Wagner, sua figlia Eva e Houston Stewart Chamberlain nel periodo tra il 1870 e il 1914, vedere van der Laarse et al. 1998. 

				

				
					20  Per razzialismo intendo il credo nell’esistenza di razze anche gerarchicamente organizzate in superiori e meno evolute; mentre per razzismo intendo le politiche e le pratiche centrate sul discriminare tra supposte razze differenti. Sono due fenomeni diversi, ma limitrofi. 

				

				
					21  Occorre sottolineare il ruolo specifico di Torino, la città nella quale opera CL. È una città promossa a capitale di un regno molto maggiore di quello sardo e che riceve una forte immigrazione di ceti colti, fra l’altro in buona parte composto da ebrei e valdesi, e che rappresenta quindi un vero crogiolo di questo mondo in transizione.

				

				
					22  E, in America Latina, direi proprio della ricerca affannosa di un assoluto equilibrio tra Ordine e Progresso.

				

				
					23  Come mostra molto bene il libro curato da Gaia Giuliani (2015).

				

				
					24  Oggi, nel Mezzogiorno e nel Nordeste (si veda Albuquerque 1999) vi è una nuova tendenza a studiare la regione senza fare del meridionalismo o del regionalismo nordestino, con meno generalizzazioni e più microstorie di zone più o meno economicamente dinamiche, invece di continuare ad operare attraverso un adattamento delle teorie inspirate dal Great Divide. In Italia nel 1985 nasce l’IMES, Istituto meridionale di storia e scienze sociali, che lancia la prestigiosa rivista Meridiana e propone un approccio che tratta anche della «questione settentrionale», in un rovesciamento che ci ricorda lo studio dell’occidentalismo da parte di Edward Said.

				

				
					25  Michele Nani (1995) spiega, con minuziosa chiarezza, come la questione meridionale, quella coloniale e quella ebraica creassero dialoghi e narrative che si toccavano e influenzavano vicendevolmente, tanto in positivo, nel senso dell’emancipazione, quanto in negativo, nella pratica del razzismo.

				

				
					26  Il discorso razziale di Sergi a favore della stirpe mediterranea, con influenze semite, nasce all’interno del dibattito sulla degenerazione tra francesi e prussiani, ma è trasportato in Italia, anche in chiave antigermanica, da parte della sinistra radicale e dei nazionalisti – un discorso che culminerà nella prima guerra mondiale (Pizzato 2015). Ogni discorso razziale, in quegli anni perlomeno, è anche un discorso nazionale. Uno dei motivi per il quale la teoria di Sergi è dimenticata dal fascismo, oltre al suo pacifismo, è questo accento sulle origini africane e semitiche della nostra stirpe (Tedesco 2016), in aperto contrasto con il discorso della «difesa della razza» (Cassata 2008), che a partire dalla seconda metà degli anni Trenta ci voleva alleati naturali dei Germani. E CL conosce bene le teorie di Sergi.

				

				
					27  Nel periodo che approssimativamente corrisponde agli anni che vanno dal 1870 al 1914, parte del grande sforzo delle élites intellettuali italiane sta nel fare che la nazione si trasformi da paese che tradizionalmente accoglie generazioni di viaggiatori, soprattutto del Nordeuropa, durante il loro «grand tour», a paese che conosce il mondo, che, per così dire, può anche visitare altri paesi ed avere sue opinioni sugli altri. Un paese che ormai non si limita più a ricevere viaggiatori stranieri, i quali quasi invariabilmente lo descrivono come un luogo e un popolo decadente, di grande passato e mediocre presente. Questi ultimi si soffermano sulle rovine dell’antica Roma come esempio lampante degli effetti della degenerazione: esse, che furono emblema di grandezza e gloria, sono per gli italiani di oggi solo un luogo da cui estirpare il marmo o la calce, e per tenerci stracci o bestiame. Reagendo a queste accuse straniere di essere un popolo degenerato, questa élite intellettuale sostiene che l’Italia non deve essere solo un paese dal quale si emigra, ma anche una nazione che viaggia, conosce, gerarchizza e addirittura – secondo una parte dei nazionalisti – colonizza altri popoli. 

				

				
					28  Occorre sottolineare che, ancor prima di pensare ad eventuali colonie e poi addirittura a un impero, l’Italia e, prima di lei il Regno di Sardegna, intraprese una serie di azioni tese a far sì che lo Stato si comportasse come le cosiddette Grandi Nazioni. Faceva parte di ciò organizzare grandi viaggi ed esplorazioni; collezionare manufatti da portare in Italia e catalogare, studiare ed esporre; sviluppare o agevolare un’industria locale-globale della letteratura di viaggio e poi dei primi rotocalchi che trattavano anche e con grande successo di «fatti esotici»; organizzare esposizioni, mostre e musei; creare un campo di studi ad hoc, con associazioni, riviste e cattedre. Su questo aspetto la storica dell’antropologia italiana Sandra Puccini ha pubblicato una serie di libri e articoli importanti (1981; 1999; 2012). 

				

				
					29  Oltre al libello L’uomo bianco e l’uomo di colore – che è uno de suoi primi testi, preparato per una serie di conferenze per non specialisti, e senza dubbio quello più esplicitamente razzista – egli scrive un testo sul cranio di sei criminali abissini, uno (pubblicato in due versioni) insieme a Mario Carrara sulla fisionomia e il carattere dei Dinka (1896), e un breve saggio sul crimine e la razza in Italia (1903), anch’esso pubblicato in più versioni. Il termine «razza» appare in altri testi ma quasi come equivalente di gente/i, popolazione o nazionalità – per esempio riferendosi a ebrei, zigani, sardi – o addirittura di una subcultura criminale, come la tradizione dell’abigeato nel Nuorese o la violenza storica nella Conca d’Oro, ove l’origine semita dei palermitani li faceva più inclini al crimine violento, laddove le antiche radici elleniche del Catanese avrebbero stimolato una cultura della frode. Se in generale CL si caratterizza per la poca precisione terminologica, ciò è ancora più accentuato quando il termine è «razza/e». Nelle biografie o note biografiche su CL, perlopiù postume ad opera di Gina Lombroso o altri collaboratori e ammiratori come Roberto Michels e Hans Kurella, le parole «razza» o «negro» non appaiono. La questione razziale è invece messa molto di più in evidenza nelle ricostruzioni biografiche più recenti, in generale pubblicate a ridosso del centenario della morte (Frigessi 2003: 360-387; Nani 2009).

				

				
					30  Inoltre Nina, più che fissarsi su un’unica scuola, come la scuola italiana, sembrava mosso da un certo eclettismo metodologico, attingendo da più fonti. Così Nina nei suoi scritti citava e ringraziava – a volte nello stesso articolo – non solo CL, ma anche il suo cordiale avversario, Lacassagne.

				

				
					31  Nelle scienze sociali a cavallo tra l’Ottocento e il Novecento il credo nell’esistenza di razze formava parte di un habitus generalizzato. Lo stesso Du Bois scrisse nel 1897 un saggio dal titolo eloquente, The Conservation of Races, nel quale argomentava a favore di un giusto trattamento di tutte le razze, inclusa la razza negra, piuttosto che della non esistenza di razze umane differenti. La differenza tra razzisti e antirazzisti era su come le razze dovessero relazionarsi tra loro, come una determinata razza potesse progredire o «migliorare» o come interpretare la mescolanza tra razze, il meticciato, se in modo negativo o positivo (Appiah 1989). In questo senso è interessante vedere i papers presentati al primo Congresso universale delle razze, organizzato nell’Università di Londra nel 1911 (Spiller 1911), del quale l’opuscolo The Conservation of Races fu uno dei testi preparatori. Du Bois in quel momento non negava l’esistenza delle cosiddette grandi razze, ma argomentava a favore della grande razza negra o abissina: non superiore alle altre razze, ma neanche inferiore. La stessa cosa si può dire dell’altro organizzatore del Congresso, insieme a Du Bois e Franz Boas, Jean Finot (nato Finckelhaut). Sottolineo che Finot, come direttore della prestigiosa Revue du Monde, mantenne una copiosa corrispondenza tanto con CL quanto con Mario Carrara. Vale la pena ricordare che a quanto pare fu lo stesso Finot che chiese a CL di scrivere un saggio contro l’antisemitismo. Tra i partecipanti al Congresso, il cui scopo era trovare soluzioni per i conflitti tra razze, soprattutto nel contesto coloniale, vi erano anche i brasiliani João Baptista Lacerda e Roquette-Pinto, che presentarono un articolo mostrando come il Brasile stesse risolvendo la questione negra, non in maniera dura come gli Stati Uniti, ma, al contrario, per mezzo della miscigenazione e a titolo d’illustrazione mostrarono il grande quadro La Redenzione di Caino del pittore spagnolo Modesto Brocos. Sottolineo che Roquette-Pinto e Lacerda credevano di essere interpreti, in relazione al «problema razziale», di una tesi abbastanza progressista per quegli anni (Seyferth 1985).

				

				
					32  Come a confermare quanto il canone dell’epoca fosse il credo nell’esistenza di razze, questo libro fu recensito molto criticamente da PM e José Ingenieros, che sostenevano che le razze, anche se impure e mescolate, mostravano una innegabile gerarchia di sviluppo e sofisticazione. PM scrive nella rivista Archivio per l’antropologia e la etnologia (n. 26, pp. 303-310) una dura critica del libro di Finot, che accusa di essere di carattere teologico: «Dire che crani, nasi e colore della pelle non importano sfonda una porta aperta. Sostenere che tutte le razze umane si possono incrociare è corroborato dal meticciato in America centrale e meridionale ma anche in Abissinia. Ciò non vuol dire che non vi siano gradi di sviluppo ed intelligenza differenti nelle varie razze, né che vi sia armonia congenita. Al contrario, il principio di Caino è quello che regge il comportamento tra le razze». Di fatto, a mio vedere, egli intende «razza» come popolo o addirittura nazione. Anche Ingenieros (1906: 9-40) critica il libro di Finot, che recensisce per La Nación nel 1905, come già aveva fatto Nordau. In pratica lo accusa d’ingenuità: le razze esistono e, anche se vi sono mille eccezioni, i negri sono inferiori. Non si deve essere così duri con loro come nel Sud degli Stati Uniti. Concorda con Finot che non vi sono divisioni sostanziali all’interno della razza bianca, che la discussione su arii e latini o brachicefali e dolicocefali non ha basi scientifiche, e che gli anglosassoni non sono in sé una razza superiore. Di fatto egli combina un forte razzismo verso negri e indigeni, con un’opposizione al meticciato tra bianchi e negri, a un atteggiamento prolatino, che mette in evidenza un fastidio rispetto alle pretese di superiorità razziale e culturale anglosassone. Sottolineo che CL, al contrario, scrisse una recensione piena di elogi pubblicata in AP nel 1905.

				

				
					33  Anche Dom Pedro II si relaziona con Gobineau, come si può constatare nel lungo carteggio pubblicato da George Readers (1988). In questo scambio di lettere, l’imperatore difende a più riprese il meticciato nel suo Brasile, presentandolo più come una soluzione che come un problema, secondo quella che era invece l’opinione di Gobineau.

				

				
					34  Wilhelm Bleek (1827-1875), linguista e folclorista tedesco e specialista nelle lingue khoi-san, fu il primo a utilizzare il termine «bantu» per definire una famiglia di lingue.

				

				
					35  Nel libro i riferimenti sono pochissimi, ma qui CL sembra richiamarsi a un’opinione del francese Paul Broca. Sulle complessità e contraddizioni delle idee razziste di CL si veda anche Montaldo 2018b.

				

				
					36  Occorre sottolineare che l’atteggiamento positivo di CL in relazione al meticciato è forse uno dei più importanti aspetti del suo pensiero che verranno silenziati quando, come vedremo più avanti, le sue idee saranno utilizzate e reinterpretate da molti intellettuali latinoamericani che consideravano, perlomeno sino al 1910, il meticciato molto più come un caratteristico problema latinoamericano che come un attributo positivo e fortificante delle popolazioni latinoamericane (Martínez-Echazábal 1998).

				

				
					37  Se compariamo CL a Nina Rodrigues, la preoccupazione della razza è molto più forte nel secondo. Nina di fatto reinterpreta CL nel contesto brasiliano. Per CL il meticciato è una soluzione, per Nina un problema.

				

				
					38  Comunicazione personale di Silvano Montaldo del 5 febbraio 2019.

				

				
					39  Sulla complessità del pensiero di Lombroso per quanto riguarda questione ebraica e sionismo, così come sulla relazione complessa tra pensiero sionista, nazionalismo di fine secolo e antisemitismo, si vedano gli scritti di Emanuele D’Antonio (2001 e 2014). 

				

				
					40  Alcuni autori che si riconoscono nei moderni Jewish Studies tendono a essere severi con l’assimilazionismo di CL, considerandolo un caso di autonegazione del giudaismo, un atteggiamento relativamente comune tra gli intellettuali ebrei emancipati verso la fine del secolo XIX. Per Nancy Harrowitz L’antisemitismo e le scienze moderne contribuì più a rafforzare l’antisemitismo che a lottare contro la diffamazione degli ebrei (Harrowitz 1994). Paul Knepper (Knepper e Ystehede 2013: 184) sostiene, molto in linea con Mosse, niente meno che le teorie di CL contribuirono allo sviluppo del colonialismo e dell’imperialismo. Io non sono d’accordo e trovo questo tipo di generalizzazioni un’esagerazione che non aiuta a comprendere la relazione complessa di Lombroso con il giudaismo.

				

				
					41  Non fu solo per la questione razziale che CL divenne popolare in America Latina, ma anche per il suo carattere di poligrafo, del quale parleremo più avanti, per il suo progetto estetico e morfologico in relazione alla criminologia e alla definizione dell’Altro che produce una sensibilità etnografica particolare, e per la sua capacità di suggerire un metodo di interpretazione del disagio e della devianza prodotti dal ‘progresso’ delle giovani nazioni latinoamericane. 

				

				
					42  Vale la pena notare che chi fa un percorso direi opposto a CL in relazione alla questione razziale è PM, che si forma nell’ambito dell’universalismo risorgimentale, ma si sposta gradualmente verso il nazionalismo crispiano. Nicola Labanca (2002) spiega molto bene come la Conferenza di Berlino, che rappresenta tanto un fatto epocale quanto un fenomeno culturale, contribuisce – per così dire – a razzializzare PM, che, insieme al geografo Negri, vi è inviato dal governo italiano come osservatore. Ne ritorna entusiasta del colonialismo e artefice della missione coloniale come momento di rigenerazione dell’Italia. Sarebbe interessante sapere quali altri scienziati sociali erano presenti alla Conferenza e come vi parteciparono (Gavin e Betley 1972). Inoltre, dopo aver criticato per decenni l’uso eccessivo del termine «razza» e la nozione di razza ariana, negli ultimi anni di vita PM critica pesantemente l’umanesimo antirazzista del libro di Jean Finot sul preconcetto di razza (Chiozzi 2002).

				

				
					43  È in quegli anni che il protagonista cubano della Galassia Lombroso, Fernando Ortiz, pubblica il suo manifesto antirazzista, El engaño de la raza. Secondo alcuni autori, a partire da quel momento Ortiz abbandona i principi della Scuola Positiva; altri autori vedono anche nella fase seguente della vita di Ortiz permanere le influenze di questa scuola (Palmié 2010). La medesima cosa avviene con Arthur Ramos, il grande epigono di Nina, che negli stessi anni si allontana da un certo fisicismo nella sua antropologia e la fa divenire più propriamente culturale. Si potrebbe dire che se negli anni a cavallo tra Ottocento e Novecento era canonico il credo nelle razze, verso il 1930 nelle ormai più istituzionalizzate scienze sociali era divenuto canonico esservi contro.

				

				
					44  Sulla necessità di deafricanizzare le città brasiliane come modo di mettere in pratica lo slogan «Ordine e Progresso» esiste una grande tradizione di ricerca (si vedano, tra molti autori, Borges 1993 e Albuquerque 2009).

				

				
					45  Esistono altri contesti geografici definiti uno in opposizione all’altro dal punto di vista sociale, culturale o razziale. Come mostra molto bene João Feres (2010), non può esserci America Latina senza America del Nord – non-latina.

				

				
					46  Vale la pena aggiungere che, nonostante sia il Portogallo sia l’Italia abbiano tentato in vari momenti dei secoli XIX e XX di mettere in pratica progetti di popolamento delle colonie africane attraverso lo Stato e imprese private, erano molti di più gli emigranti verso le Americhe e l’Australia; un’emigrazione più che altro spontanea o addirittura in alcuni momenti, come durante il fascismo o la dittatura di Salazar in Portogallo, un’emigrazione contro lo Stato, che la ostacolava per aumentare il numero di baionette e/o di coloni in Africa (Gonçalves 2011).

				

				
					47  Altri scritti di Lombroso in materia si trovano sulla Gazzetta del Popolo, 22 marzo 1899, in cui interviene contro la spedizione in Cina, e nel libro Il momento attuale (1906), che resta la migliore antologia di scritti politici lombrosiani e contiene riproduzioni di vari articoli giornalistici sulla Cina, l’Abissinia, l’Africa del Sud e la rivalità con la Turchia, oltre al saggio L’industrialismo e l’imperialismo moderno. Purtroppo, l’eccellente raccolta degli scritti di CL organizzata da Delia Frigessi (1989) non prevede una voce «colonialismo» nell’indice per materie. Vi sono inoltre alcuni accenni alla relazione tra Lombroso e l’Africa nei capitoli XVII e XVIII della sua biografia scritta da Bulferetti (1975).

				

				
					48  Sulla psichiatria nel contesto di mezzo secolo di colonialismo italiano vedere l’interessante tesi di dottorato di Scarfone (2014).

				

				
					49  Qualche informazione in materia si trova in Perotti (1999: 90-94).

				

				
					50  Ringrazio Omar Thomaz per i suggerimenti fornitimi su tale questione.

				

				
					51  Si vedano le lettere di G. Mosca a G. Ferrero in appoggio ai boeri (Mongardini 1980: 109-110).

				

				
					52  In questa enfasi sulla mescolanza e l’africanità dei boeri, CL prende le distanze dai teorici del nazionalismo boero a lui contemporanei, come Abraham de Kuyper e Paul Kruger, che dei boeri enfatizzavano certa purezza di sangue, l’essere un popolo eletto da Dio e un popolo non solamente superiore, ma risultato di uno sviluppo separato dalle altre razze. 

				

				
					53  Aderendo a una petizione a favore di una confederazione latinoamericana organizzata dalla editrice spagnola El Mundo Latino, CL dichiara: «È difficile esprimere opinioni decisive su questioni di questa natura. Pertanto, non sperare molto che un’opinione teorica possa essere facilmente tradotta in fatti. Certo, una unione degli Stati Uniti d’America Latina renderebbe potenti Stati molto deboli; aumentare la sua autorità impedirebbe il sorgere di quelle continue minacce di guerre che sono, e rimarranno a lungo, la pestilenza delle repubbliche latinoamericane. Soprattutto, li proteggerebbe dall’invasione e dall’orgogliosa e deprimente influenza del Nord America. Non dobbiamo dimenticare come sono avvenute la conquista delle Filippine e la semi-conquista di Cuba. Chissà se il militarismo dittatoriale nasce dalla degenerazione dell’eccesso di ricchezza e potere di quel popolo, e con esso decadenza. La tendenza dei nordamericani a nordamericanizzare tutta l’America è davvero un pericolo per il Sud America. Ma le repubbliche greche videro il pericolo dell’invasione macedone? Ed essendo state prevenute da Demostene, seppero evitarlo? No. Esse credevano di poter respingere l’acciaio del conquistatore una per una quando era il loro turno, e furono ingannate, perché disunite, e furono una ad una deboli davanti al nemico comune, e soccombettero. Questo può succedere con le repubbliche latinoamericane, se col tempo non si uniscono in uno dei tre modi da voi indicati» (Lombroso 1906).

				

				
					54  Subito dopo la morte di Lombroso, nel 1909, si assiste a una nuova accelerazione della politica coloniale italiana. Nel 1911 si celebrano i cinquant’anni del Regno d’Italia e si dà inizio alla guerra di Libia. E Giolitti dichiara che «l’Italia, come è oggi, non ci piace», e che occorre dello spargimento di sangue per plasmare la nazione (Baioni 1994: 150). Scipio Sighele (1911), sostenendo che le critiche all’imperialismo si devono alla sconfitta di Adua e non al fatto in sé (pensiamo cosa sarebbe successo se ad Adua avessimo vinto, dice Sighele), scrive a favore dell’imperialismo italiano, come modo per sfuggire ai limiti imposti dall’Austria e da altre nazioni europee all’Italia, per ottenere più prestigio internazionale (opporsi alla micromania ispirata alla Svizzera e accettare che una grande nazione debba essere imperialista; i cittadini italiani saranno rispettati nel mondo quando la bandiera italiana avrà lo stesso peso di quella germanica o britannica); e anche, come aveva detto prima Ferri in una sua arringa al Parlamento il 22 giugno 1909, per garantire uno sbocco «demografico» alla sovrappopolazione. Certo nazionalismo è presente anche nelle dichiarazioni di molti anticolonialisti, anch’essi preoccupati per quanto riguarda il posto dell’Italia tra i grandi, che è ridotto e deve ampliarsi, anche se non colonizzando altri popoli, bensì investendo nel proprio paese. Le sorti degli africani, così come il loro diritto di autodeterminazione, non sono il fulcro della questione: rimangono degli «straccioni» o dei primitivi. È l’essere stati sconfitti proprio dai primitivi a Dogali e poi ad Adua che duole a tutti, pro e anticolonialisti!

				

				
					55  Pesano in questo dibattito anche le opinioni di personaggi famosi nella storia del colonialismo in Africa, come Stanley, di cui nell’edizione del 12 marzo 1896 del Nuovo Secolo si pubblica l’articolo «La campagna abissina giudicata da Stanley»: «La sconfitta di Adua è dovuta a scelte precipitate. Colonizzare non è conquistare. Colonizzare non può essere solo fatto con la violenza. Vi ci vuole infrastruttura. Linee di treno e non mulattiere. Colonizzare significa pianificare ed investire. Non si può avere l’olio e l’oliva».

				

				
					56  Si dovranno aspettare degli anni perché arrivi, con Ennio Flaiano, un romanzo italiano anticoloniale.

				

			

		


		
			2. 
La Galassia Lombroso 
come home science globale

			Ciò che io chiamo Galassia Lombroso ha un nucleo «duro», al centro del quale vi sono le due figlie Gina e Paola. Entrambe sposano suoi collaboratori. Gina sposa GF, che scrive con CL La donna delinquente, la cui prima edizione è del 1893. Paola sposa Mario Carrara, il fisiologo che seguirà la rivista AP e il museo dalla morte di CL nel 1909 sino alla sua estromissione dal servizio nel 1932, quando si rifiutò di giurare fedeltà al fascismo. Paola aiuta Gina nelle compilazioni biografiche del padre, ma è meno appassionata alla saggistica rispetto a Gina; preferisce scrivere popolarissime storielle per bambini e lancia la nuova rivista infantile Il Corriere dei Piccoli, ove scrive firmandosi zia Mariù. Per un articolo considerato sovversivo, è condannata a tre mesi di reclusione sotto l’autoritario governo Crispi. La sentenza è commutata in una sorta di arresti domiciliari grazie alla mobilitazione della famiglia Lombroso, che raccoglie la solidarietà non solamente dei socialisti, ma addirittura di Gaetano Mosca e di parte della Casa Reale. Ciò mostra che si trattava di una famiglia e di una Galassia abbastanza ben articolata. Intorno ad essa si muovevano due fedelissimi collaboratori, anche della rivista: il giurista Enrico Ferri e il medico Salvatore Ottolenghi. Appena più distante troviamo anche Raffaele Garofalo, di origini nobili e napoletane, politicamente conservatore, che poi si allontanerà per mettersi in politica, e il siciliano Niceforo, anch’egli socialista. Scipio Sighele, lo psichiatra positivista Enrico Morselli e Giuseppe Sergi gravitavano intorno alla rivista pubblicandovi regolarmente. Era questa la force de frappe della Scuola Positiva di antropologia criminale italiana57. GF era un intellettuale a tutto campo: cominciò con una laurea in legge, passò alla storia per arrivare alla filosofia politica; il tutto nei tre campi della scrittura: accademico-saggistica, giornalistica e letteraria. GF aveva carteggi importanti con vari intellettuali di spicco, fra i quali Georges Sorel, in un contatto iniziato da CL, anche sulla questione del cesarismo, che sarebbe una tendenza particolarmente forte nella razza latina (Simonetti 1972). Anche GF fu criticato dall’implacabile Gramsci per il suo «lorianismo» e per la partecipazione a ciò che questi definiva come «socialismo dei professori» (cioè, un socialismo di tipo accademico, ma non collegato alla lotta di classe), una critica mossa a tutta la Scuola Positiva, peraltro. Una rapida analisi della rete di contatti e dei circoli frequentati da GF mostra, in effetti, come in quegli anni fra intellettuali di destra e sinistra vi fosse una continua interazione, e un buon esempio è la sua sincera amicizia con Gaetano Mosca, con il quale mantenne un fitto carteggio (Mongardini 1980)58. In definitiva si trattava di cerchie ristrette per le quali l’habitus di classe finiva con l’essere un filtro più effettivo e quotidiano dell’affiliazione politica: «I Rosselli e i Ferrero-Lombroso rappresentano indubbiamente una ‘aristocrazia culturale’, poliglotta e mobile. Ma è innanzitutto un’élite che si fonda anche sulla forza di donne intellettuali che durante il fascismo seppero coagulare intorno a sé un folto gruppo di fuoriusciti e riuscirono ad allestire una rete internazionale di smistamento, già molto tempo prima che venissero emanate le leggi razziali nell’autunno del 1938» (Calloni e Cedroni 1997: 26); «Ferrero è l’ultimo rappresentante tra i vivi della grandezza e della decadenza del secolo decimonono [...]. Esaminando la rovina della civiltà antica Ferrero ravvicina il III e il XX secolo come due momenti della storia di Europa i cui vecchi principi di autorità vengono a mancare e crollare» (Raditza 1939: 13). Il suo libro di maggiore successo è Grandezza e decadenza di Roma, pubblicato in cinque volumi tra il 1902 e il 1907, che influenza anche grandi autori come Joseph Conrad e James Joyce e che, come vedremo più avanti, gli permetterà di realizzare cicli di conferenze in Francia, America del Sud e Stati Uniti: 

			Ferrero vide questo mondo in piena marcia, al sommo della piramide, in pieno trionfo del principio quantitativo. Quando esso pareva invincibile, sicuro e stabile come granito, e quando la visione di quella vita brillava nella fiducia cristallina di un sicuro avvenire. Ebbene, proprio di ritorno dalle due Americhe, dove la civiltà moderna raggiugeva le più potenti realizzazioni; a Parigi, a Londra e a Berlino, di dove volavano verso il nuovo mondo le speranze di una vittoria illimitata, Ferrero, nella solitudine della sua intuizione, scopriva la debolezza delle basi su cui si fondava la civiltà del più europeo dei secoli (Raditza 1939: 15-16).

			Questo è il fior fiore della cultura europea! Ferrero fu ben quattro volte candidato al premio Nobel per la letteratura. Nel 1924 la sua candidatura è addirittura presentata dall’Academia Brasileira de Letras a nome di Carlos Magalhães de Azeredo, ambasciatore del Brasile presso la Santa Sede. Nel 1926 quasi la spunta, ma vince Grazia Deledda. Non è per caso che Mussolini non lo sottopose mai a misure restrittive o al carcere, anche se lo faceva pedinare costantemente, per paura delle ripercussioni nell’opinione pubblica. Quando GF prese la via dell’esilio, riuscì ad avere un visto per intercessione del re del Belgio. Lo stesso Mussolini, inoltre, si dichiarava lettore appassionato delle opere di Ferrero.

			Il museo creato dal maestro aveva un posto centrale nella Galassia. È per questo necessario un breve preambolo sul contesto dei musei dell’Altro in Italia. Se comparata con le grandi potenze, che incominciano le esposizioni universali già nel 1851 (Londra), l’Italia è in ritardo, con l’unica esposizione universale effettivamente realizzata a Torino nel 1911, in occasione del cinquantenario del Regno (Labanca 1992: 35). Per esempio, i musei della guerra, che prendono fortemente piede in Gran Bretagna e Francia, soprattutto dopo la prima guerra mondiale, rimangono di fatto assenti o quasi in Italia, ove vi sono al massimo i musei militari. In generale, la vita intellettuale riflette la costruzione dello Stato unitario e la creazione di nuove capitali (Torino, Firenze e infine Roma). In Italia vi è molta meno centralizzazione degli sforzi, molta più dispersione, in termini tanto di musei che di esposizioni: ciò pare essere conseguenza della tradizione di molte «città capitali», invece di una centralizzazione accentuata come nella grande maggioranza degli altri paesi europei59.

			È un ritardo che si dà non solo in tutto il campo museale, ma anche nell’istituzionalizzazione dell’antropologia come tale. Le riviste e le associazioni di antropologia sono piccoli «potentati» con poche risorse. È sempre utile e interessante studiarne i comitati editoriali e gli indici. L’Archivio per l’antropologia e la etnologia, rivista fondata da PM nel 1871, fa uso abbondante di grandi nomi stranieri nel suo comitato. Si tratta di una tecnica peraltro già adoperata da PM con la fondazione e il consolidamento della Società italiana di antropologia e etnologia, creata anch’essa nel 1871, che incluse una serie di personaggi importanti nella lista dei suoi soci onorari (Darwin, Broca, Quatrefages, Bertillon), accanto ad altri che non erano neanche antropologi autodidatti. Un caso interessante in questo senso è quello di Dom Pedro II, imperatore del Brasile e frequentatore degli ambienti orientalistici (si interessava di sanscrito) e antropologici fiorentini (Lowndes 2009).

			Viene subito dopo, nel 1880, la rivista creata da CL, AP, che, al contrario, ha pochi esponenti stranieri nel comitato editoriale, ma da sempre mostra molta apertura internazionale, soprattutto nelle sezioni dedicate alle recensioni, alla cronaca dei congressi, alle associazioni e riviste straniere. Nel 1912 viene fondata da Achille Loria a Roma la rivista Lares, con il proposito di stabilire una nuova centralità capitolina in quel campo che poi si chiamerà delle discipline demo-etno-antropologiche. Una delle riviste più antiche è Archivio per lo Studio delle Tradizioni Popolari, creata nel 1880 a Palermo da Giuseppe Pitrè. Questa, considerata perlopiù una rivista locale specializzata maggiormente in folclore che in antropologia, investe nei contatti internazionali molto di più rispetto a riviste con maggiore prestigio, come quella creata da Loria a Roma, nel tentativo di migliorare il proprio status; l’intento era mostrare che, al di là del progetto regionalista e sicilianista che rappresentava, essa trattava di questioni universali che interessavano vari paesi (Cirese 1996).
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					4. Lettera di Dom Pedro II, imperatore del Brasile, a Paolo Mantegazza, a cui conferisce un’importante onorificenza dell’impero, quella dell’Ordine della Rosa. Fonte: Corrispondenza Paolo Mantegazza, n. 4253 A e B, Archivio cartaceo del Museo di Antropologia, SMA, Università degli Studi di Firenze.

				

			

			A ciascuna di queste riviste era associato un museo. Se vi era competizione tra le riviste, pare che ve ne fosse ancora di più tra i pochi musei dedicati in qualche modo alle discipline demo-etno-antropologiche o alla celebrazione della giovane nazione e, più avanti, alle colonie e al colonialismo. I primi possono essere considerati, usando l’espressione di Benoît de L’Estoile (2007), come musei «degli altri», mentre i secondi come musei «di noi stessi». I musei e le esposizioni coloniali, anche in Italia ove si svilupperanno relativamente poco, sono tanto musei degli altri quanto musei su di noi, dell’essere italiano e di ciò che sarebbe l’anima della nazione. Nei due o tre decenni che seguono l’unificazione si creano, innanzitutto al Nord, ma anche in Centro Italia, una serie di musei dedicati al Risorgimento. Non è per caso che nel Meridione ne viene fondato solamente uno, a Palermo, in quel 1911 che corrisponde al cinquantenario dei Mille60, grazie allo sforzo dello storico Alfonso Sansone (Baioni 1994: 178-185; Brancato 1975: 23)61. Inoltre, in confronto a Germania, Francia e Inghilterra (pensiamo all’Imperial War Museum), l’Italia ha molto poco in termini di musei della guerra; di fatto, solo il Museo di Rovereto (Baioni 1994: 173), che è più che altro un luogo di omaggio ai caduti, e che ospita anche alcune sale coloniali (Labanca 1992: 123-142). Lo stesso «ritardo» si ha nel caso dei musei coloniali veri e propri: «per nazional sentimento di rispetto dei beni culturali altrui, o per collettiva indifferenza o sbadataggine, fra i popoli colonialisti gli italiani sono quelli che in minor misura hanno approfittato della posizione di dominatori per arricchire – onestamente o abusivamente – i loro musei etnografici» (Vittorio Grottanelli citato ivi: 48). Anche in relazione alle colonie non si può parlare di una politica o di uno sforzo museologico coordinato, ma piuttosto di una serie di sforzi individuali e a volte istituzionali volti a collezionare. Solo più tardi, a cose fatte e con gli oggetti già in Italia, parte di queste collezioni furono trasformate in gallerie di musei o assorbite da collezioni maggiori preesistenti.

			Un percorso simile è quello del primo museo antropologico propriamente detto, fondato a Firenze da PM nel 1869. Il Museo di Antropologia si alimenta di antiche collezioni, come la Specola Medicea e le collezioni ordinate dai Lorena, che riunirono importanti reperti da tutto il mondo, come i materiali acquisiti dall’ultima spedizione di James Cook e venduti a prezzi stracciati dai marinai di ritorno in Inghilterra (per recuperare i salari in ritardo!). Accoglie inoltre materiali risultanti da alcune prime spedizioni, come quella della corvetta Magenta nel suo viaggio intorno al mondo (1866-1868). Nel 1876 Luigi Pigorini fonda a Roma, da poco capitale, il Museo Nazionale di Preistoria e Etnologia. E si porta via molti oggetti dal Museo di Antropologia di Firenze, suscitando grandi proteste (Nobili 1990). Nel 1909 Giuseppe Pitrè fonda a Palermo il Museo Etnografico Siciliano. Nel 1911 Lamberto Loria fonda a Roma il Museo delle Tradizioni Popolari62.

			Anche i pochi musei criminologici derivano da piccole collezioni. Il Museo Criminologico viene ufficialmente inaugurato a Roma dal ministro Rocco nel 1931, sebbene un primo nucleo già esista da fine Ottocento come strumento per la formazione della Scuola di Polizia, e più tardi della polizia scientifica. Al contrario di quanto successe con il Museo di Firenze, la collezione iniziale di questo museo fu «sfoltita» da Cesare Lombroso che, con l’autorizzazione del ministro di Grazia e Giustizia, ma anche qui suscitando grandi proteste, riuscì a portarsi via molti oggetti e crani, sostenendo che era di interesse nazionale mantenere una forte collezione a Torino. Oltre a questi musei propriamente detti vi furono, negli anni dal 1880 al 1920, varie esposizioni nazionali e internazionali di psichiatria e criminologia, come quella tenuta al Palazzo delle Belle Arti di Roma nel 1885 (Knepper 2018: 10), che esibivano oggetti associati alla devianza e al crimine, in appoggio a tesi e ricerche presentate nei congressi. Il Museo Lombroso è probabilmente il prototipo del museo del crimine e sorge in quel clima risorgimentale, caratterizzato più da un vivace entusiasmo per le grandi esposizioni – la prima expo nazionale fu infatti proprio a Torino nel 1884 – che da un processo pianificato di musealizzazione dell’Altro63. Il Museo sorge come museo universitario, quasi un laboratorio di ricerca, pensato inizialmente per visite selettive; fondato nel 1876, rappresenta tanto il culmine quanto il punto di partenza della Galassia Lombroso: ne è la sintesi, il vertice e la corroborazione. Come vedremo nel capitolo 3, è proprio il Museo Lombroso che si afferma come modello per vari musei antropologici e/o criminologici in America Latina.

			Laboratorio, museo, rivista e salotto

			Cesare Lombroso era un grande collezionista in un mondo di collezioni e collezionisti con i quali manteneva una costante relazione di interscambio che gli procurava manufatti, foto e oggetti di varie regioni italiane e diversi paesi. Ecco cosa ne dice la figlia Gina: 

			Un collezionatore nato [...] Nel 1892 egli ebbe per la sua raccolta una fortuna inattesa, egli seppe di una serie di pezzi anatomici e di modelli e strumenti carcerari, che il Beltrani Scalia [ministro dell’Interno] aveva radunato e riposti nel carcere di Regina Coeli, coll’idea di fare più tardi un Museo Criminale [Lombroso portò tutto a Torino e tre giorni dopo il ministro si dimise]. Da quel momento la raccolta si accrebbe in ragione cubica, molti viaggiatori cominciarono a mandare crani di selvaggi di paesi lontani, la questura gli elargì tutti i corpi di reato che egli riteneva interessanti, e così le altre carceri del Regno. Ma se la materia era cresciuta, non era cresciuto lo spazio ove alloggiarla (Gina Lombroso 1921: 323). 

			Ora, anche se lo spazio era piccolo e poco adatto per un vero museo, grazie al carattere variato ed eccezionale la sua era una collezione che attraeva e riceveva molte visite di studiosi, politici, artisti, letterati e anche curiosi. Posso immaginarmi che i visitatori cominciassero il «pellegrinaggio a Torino» nello studio del professore, per poi passare al museo e infine, forse non sempre, essere invitati da CL a Casa Lombroso64.

			Nello studio si respirava una combinazione di positivismo e socialismo, tutto in dosi moderate e misurate. È di fatto interessante che, con l’eccezione di Garofalo che più tardi entrò in politica come conservatore, del nucleo duro della Galassia Lombroso tutti avessero perlomeno simpatie socialiste. Niceforo, Sighele, Ferri e Gina collaborano con la rivista Il Socialismo. Carrara e Ferrero avevano a loro volta simpatie socialiste o perlomeno radicali. Ferri, addirittura, diviene direttore del quotidiano Avanti! nell’aprile del 1903 e leader della corrente intransigente, pro-Labriola e contro il cosiddetto «ministrismo» di Turati. Si tratta, è vero, di un socialismo moderato, «dei professori», più motivato dalla necessità di farsi notare come guida intellettuale che da una qualche capacità o volontà di identificarsi con le masse. Comunque tutti loro, o quasi, collaborano e sono ripetutamente citati nell’importante rivista socialista Critica Sociale, soprattutto negli anni tra il 1900 e il 1911, che precedono la guerra di Libia e la prima guerra mondiale. Frequentano lo studio conservatori (illuminati e sempre galantuomini) come Gaetano Mosca e progressisti come il sociologo tedesco Roberto Michels, l’economista Luigi Einaudi e il militante socialista Arturo Labriola.

			Vi è poi Casa Lombroso (D’Orsi 2009), ove molti vengono ospitati; altri vi vengono a pranzo e cena, specialmente la domenica. La casa, lo studio e il museo si relazionano tra di loro come vasi comunicanti65. Nel suo necrologio di CL pubblicato nel 1910, Humberto Costa, avvocato nato in Amazzonia, formatosi a Recife e collaboratore dello psichiatra Juliano Moreira, racconta di come vi fu accolto, con la moglie, e di come CL e la famiglia, in una casa relativamente semplice, ricevevano calorosamente gli ospiti stranieri. Molto gentili, ma senza darsi troppe arie (Costa 1910: 31-37)66. Nina de Benedetti, sposa di CL e mamma di Gina e Paola, era la figura centrale nella costruzione del clima familiare accogliente verso i visitatori (Babini 2007; Dolza 1991). Nina ebbe un’educazione laica e così volle che fosse per le figlie, Gina e Paola. Secondo Babini le due furono, insieme a Maria Montessori, le italiane più in evidenza nel pae­saggio accademico dell’epoca, quasi esclusivamente maschile. La mamma Nina, amante della musica, fece da segretaria e trascrittrice a Cesare. Le figlie si occuparono della divulgazione dell’opera del padre, specialmente Gina, ma furono anche capaci di un percorso proprio e addirittura femminista ante litteram, pur dedicandosi alla famiglia e ai (famosi) mariti. Paola sposa Mario Carrara e Gina GF, entrambi non ebrei. Anche in questo si differenziarono dalla tradizione ebraica. Gina realizza a cavallo tra Ottocento e Novecento ricerche che diremmo oggi sociologiche sulla povertà urbana e rurale e collabora, come peraltro quasi tutti gli appartenenti alla scuola di CL, con giornali e riviste socialiste. Si distingue per la pubblicazione della sua tesi in medicina, la seconda laurea dopo quella in lettere, il cui provocatorio titolo è I vantaggi della degenerazione (1904). Combina amore e fedeltà al padre con spirito indipendente e poco conformista, ispirandosi ad Anna Kuliscioff, compagna di Filippo Turati e habituée di Casa Lombroso. Lo stesso CL tende ad essere d’accordo con i giudizi della Kuliscioff, anche sul matrimonio e sulla poca utilità delle feste di nozze. Ed è discretamente che Gina celebra le nozze con GF.

			Babini e Calloni definiscono la Nuova Scuola Positiva come un esempio di family science, un qualcosa di differente da un centro di ricerca convenzionale, meno freddo e anonimo (Calloni 2003; Babini 2007). Con family science o home science si intende un paradigma scientifico creato prima e forse anche contro l’istituzionalizzazione delle scienze sociali, e intorno a una famiglia e ai suoi accoliti. Nella home science l’autorità scientifica si costruisce in forme incentrate più in relazioni di status che di contratto. Meccanismi di reciprocità erano essenziali, la fedeltà richiesta era assoluta, la critica dalla periferia al centro difficilmente accettata, ci si aspettava magnanimità e generosità da parte del vate e del suo circolo più intimo. Da un lato, avere una rete che funzionasse e corroborasse le tesi emanate dal centro era essenziale per il prestigio del paradigma. Dall’altro lato, l’uso di parole dure, anche insulti, verso gli avversari era non solo ammesso, ma pratica comune dell’epoca67. Gli avversari erano anzi spesso dipinti come veri nemici. L’asprezza di questi scambi di parole è pero mitigata dall’intimità dei rapporti nella rete, che anziché anonima, unisce persone generalmente di «buona famiglia», tra i quali, a dispetto di grandi differenze anche politiche, si afferma spesso una forte solidarietà di classe. Lo si vede, per esempio, nella rete di solidarietà mobilitata da CL quando la figlia Paola fu condannata a tre mesi di carcere, ottenendo addirittura l’appoggio di conservatori come Gaetano Mosca, o, ben più tardi, nel caso dell’estromissione di Mario Carrara dall’insegnamento per essere stato uno dei dodici docenti che rifiutarono di giurare fedeltà al fascismo, o nell’appoggio alle attività contro il fascismo e l’antisemitismo della coppia Ferrero-Lombroso in Svizzera.

			Interessante in questo senso è il contenuto del lungo necrologio di CL scritto da Roberto Michels nella rivista AP nel 1910. Vediamolo nei dettagli. Comincia affermando che anche se CL non rinunciò mai ai capisaldi del suo sistema, «il Lombroso, la cui opera essenziale era consistita nella fenomenologia dell’individuo isolato e nell’esame di specialità anatomiche e psicopatiche dell’uomo singolo, da vero scienziato che era, si accinse senza indugio alcuno, e intrepidamente, a studiare i fenomeni sociali collettivi». Detto in altri termini, sempre mantenendo certo eclettismo teorico e insistendo ogni tanto e fino alla fine sull’importanza della razza nella criminogenesi meridionale, CL passò da un discorso perlopiù individuale sull’atavismo a un altro perlopiù collettivo sulla degenerazione. Anche per l’influenza dei giovani collaboratori Ferrero e Sighele, l’atavismo per Lombroso diventa sempre più un fenomeno psicologico, constatabile in specifiche forme e fenomeni culturali, più che biologico e quindi constatabile nei corpi: quasi il sinonimo di arretratezza o rozzezza (Frigessi 2003: 364). In questo processo il concetto di razza passa anch’esso dal biologico al culturale, quasi un’espressione di passato, tradizioni e culture antiche. Michels mette in risalto che CL era un difensore degli oppressi e ciò lo portò a capire anche molti comportamenti, avendo addirittura scritto in un articolo nell’Avanti! del 1906: «Sta bene punire il regicidio, ma il liberticidio non è un crimine altrettanto grande, del quale diventano complici molti giudici?». Sempre Michels descrive la famiglia Lombroso come «assai interessata alle faccende politiche e non nascondeva affatto la simpatia alla giovine causa del proletariato internazionale [...] affetta dall’altruismo e dal patriottismo che considerava il socialismo l’unica ancora di salvezza per le sorti pericolanti della amata Italia». Lombroso è per Michels radicale nella sua opposizione al governo Giolitti e anche anticlericale. Inoltre, a Torino Casa Lombroso è forse il più importante salotto intellettuale della città. La gentilezza e l’affetto dei membri della famiglia contribuiscono al clima di grande apertura ai molti forestieri, che vi passano regolarmente le giornate, come nei pranzi domenicali: «non scorderò mai i pranzi intellettuali e le lunghe belle sere...». Vi passa tanta gente interessante e di vari paesi: socialisti, sociologi, alti funzionari, diplomatici, filantropi, orientalisti, teorici dell’antirazzismo68, premi Nobel per la pace69, educatori, industriali antiprotezionisti70, scrittrici femministe71, nobili, socialisti-luterani72, artisti e medici. Una mescolanza interessante, interclassista e cosmopolita che bene rende l’idea dell’ambiente di quello che Gramsci chiamava sarcasticamente «socialismo dei professori».

			Rimane il dubbio se, in un’epoca di paradigmi in costruzione e di istituzioni scientifiche ancora francamente deboli, questa che chiamo home science non fosse alla fine la strategia più intelligente per conquistare adepti. Dice Gina nella biografia del padre: «L’essere il capo di una scuola, come di un qualsiasi indirizzo morale, economico o sociale, non è cosa facile. Non solo occorre a ciò sommo genio intuitivo [...] ma anche grande amore per gli uomini, una grande generosità ed una straordinaria modestia» (Gina Lombroso 1921: 217). E CL gestiva tutto, sempre con pochi fondi, personalmente o incaricando collaboratori che gli rimasero sempre fedelissimi, fin dopo la sua morte, come Ferri, Garofalo e Carrara: «Dalle pagine del suo giornale il Lombroso, come il pilota dal timone della nave, dirige i movimenti della sua scuola» (ivi: 254). E come in ogni vera home science che si rispetti, «Guai a chi osasse toccare i suoi intimi. Allora Lombroso mutava di carattere. Egli, in generale così buono e mite nei suoi giudizi, diveniva allora ferro e fuoco. Non ammetteva critica» (ivi: 393). La rivista AP era il veicolo principale. Per esempio, in un commento anonimo, ma dietro il quale si intravede la penna di CL, si dice che Lévy-Bruhl scrisse una recensione dell’Uomo delinquente così approssimativa da dimostrare che probabilmente neanche aveva letto l’opera. Sempre nello stesso stile, un altro commento anonimo, ma probabilmente anch’esso opera di CL, diretto verso un testo pubblicato nel numero 22 della rivista Archivio per l’antropologia e la etnologia, si limita a un lapidario «Non vale la pena rispondere».

			Direi che il documento più corposo ed elaborato sulla logica interna e il modus vivendi di questa home science è la biografia di CL scritta da Gina e ripubblicata varie volte, con piccole modifiche e nuovi documenti aggiunti a ogni successiva edizione73. Qui mi attengo all’ultima edizione del 1921. Si tratta di uno scritto in tono agiografico. Vediamone alcune frasi:

			Dall’essere nato da una famiglia ricca, che non aveva avuto bisogno di drizzarlo a cercar posti, o amicizie, ricchezze e onori, egli trarrà le virtù che son proprie degli aristocratici, quella sicurezza di sé, quello sprezzo per la pubblica opinione [...]. [CL studia con Paolo Marzolo, ma] Per natura, per razza [CL è ebreo], per educazione, per sentimento, maestro e discepolo sono assai differenti [...]. Verso il 70 e 80 è una falange addirittura di gente che si precipita verso di lui [...] anche dalle più lontane parti del mondo, dalla Russia, dalla Germania, dall’India, dal Brasile, dall’Argentina, dalla Russia [...]. Tutti eleganti ed impressionati dalle due cellette di via Po o nello studiolo di casa [...]. Lombroso non stava mai solo, voleva sempre avere noi ragazzi intorno quando scriveva [...]. Un discepolo si presentò spontaneamente nel 1906 [...]. Non appena installato a Torino, il Ferri divenne il fratello, l’amico e anche un poco il padre del Lombroso [...]. Senza alcun aiuto governativo né amicizie politiche, colla mancanza di denari [...]. Fondata una scuola, perché Lombroso non può come gli antichi fondatori di ordini sacri aprire un convento [...] egli deve avere perlomeno un giornale [...]. La fondazione dell’Archivio fu forse la gioia più grande che il Lombroso ebbe nella sua vita [...]. Dalle pagine del suo giornale il Lombroso, come il pilota dal timone della sua nave, dirige i movimenti della sua scuola [...]. Esciti dalla stessa razza, Lombroso e Max Nordau, avevano oltre all’ingegno, molte qualità comuni, quella dote soprattutto, che consiste nel bisogno quasi morboso di aiutare gli altri (Gina Lombroso 1921, passim).

			La Galassia Lombroso funzionava quindi anche grazie alla rivista AP. Già dal secondo numero i direttori della rivista sono proprio CL, Garofalo e Ferri (nel 1894 Garofalo ne esce non solo per dissensi, ma soprattutto perché si mette in politica); due anni dopo vi entra Morselli74. La rivista era anche uno strumento importante nel tessere e mantenere una rete internazionale intorno alla Scuola Positiva. Della grande influenza internazionale di CL e della sua scuola si compiacciono, ripetutamente e in vari commenti pubblicati, gli stessi direttori della rivista: per esempio riferendosi nel 1889 a un testo del Da Costa Lima di Rio de Janeiro, l’anonimo recensore indica la grande influenza della Scuola Positiva «in quel paese giovine e destinato ad un grande avvenire» (p. 463).

			«Ferri e il sottoscritto sostengono un sistema in cui più recisamente negano e il libero arbitrio e l’immortalità dell’anima. Siamo [...] troppo convinti che anche la credenza religiosa sia frutto della tempra individuale, dell’eredità, dell’educazione e dell’ambiente per credere che un fenomeno sociale di tanta importanza possa combattersi con prediche e libri». In questo articolo di CL, pubblicato nel numero 12 della rivista AP, 1891, a p. 589, appare ben riassunto lo spirito ispiratore della rivista.

			Collaborano ad AP, di fatto, tutti i nomi più importanti della Scuola Positiva: Ferri, Garofalo, GF, Niceforo, Carrara, Sighele, Morselli, Sergi. Non sono solo i temi trattati da CL che attraggono, ma anche quelli esposti dagli altri. Per esempio il testo sulla folla delinquente di Sighele ebbe grande successo, come libro e come articolo della rivista. Si parla di psicologia, psichiatria, sessuologia, criminologia, diritto, struttura familiare, personalità della donna (era un periodo di dibattiti sul tema e di suffragette). Per esempio, in un solo numero, il 14, si tratta di temi diversi come: Gli spettri di Ibsen e la psichiatria (CL), poesie erotiche di un brigante, tatuaggi, madri scriteriate, statistiche sulla criminalità, e, ovviamente, craniologia. Nella storia della rivista75 vi sono importanti cambiamenti che corrispondono a varie fasi:

			1) la prima fase di costruzione, sino al 1885;

			2) l’auge della Scuola Positiva, che va sino al 1899. Proprio in quell’anno il ricercatore brasiliano Motta, il giurista Vieira de Araujo e lo psichiatra Afrânio Peixoto sono recensiti in ben due pagine, ove si menziona la grande popolarità della Scuola Positiva in America Latina (p. 203). Già dal 1889 vi sono, però, riferimenti al Brasile, fra i quali un’interessantissima recensione di un libro di Leal sulle prigioni a Bahia – immonde in tutti sensi. Sembra un testo sulla situazione delle carceri baiane di oggi...;

			3) a partire dal 1886 si differenziano una serie di sottotemi. Appaiono medianità e magnetismo, il campo penale e quello psichiatrico mostrano anche differenze di ordine geografico – i latinoamericani intervengono quasi sempre nel campo penale o della psichiatria propriamente detta e mai in quello della antropologia fisica, al quale contribuiscono innanzitutto autori di lingua tedesca;

			4) dopo la morte di CL nel 1909, Carrara assume la direzione sia della rivista sia della cattedra. La rete di redattori internazionali si mantiene. Ogni tanto vi sono riferimenti anche all’Africa e Lincoln Decastro, medico responsabile per la sanità, è il corrispondente da Addis Abeba. Si continua a mandare fotografie e documenti alla redazione, anche dall’America Latina;

			5) con l’avvento del fascismo nella rivista si rafforza una tendenza manifesta già dalla gestione che ne fece Carrara, consistente nel trasformarla in una rivista di medicina legale con sempre meno attenzione per l’antropologia. I rapporti con l’America Latina si attenuano, ma non scompaiono, e ancora nel 1924 la rivista pubblica un supplemento fotografico relativamente cospicuo, con immagini del penitenziario modello Carandirú di San Paolo;

			6) nell’ultima fase, dopo la morte di Carrara, a dirigere AP sono medici, antropologi e criminologi fascisti che ne fanno una tribuna del razzismo imperialista76.

			In ogni numero c’è una sezione di riassunti commentati delle maggiori riviste internazionali e di molti libri. Sin dall’inizio, ma con più intensità a partire dal 1895, nella rivista si pubblicano testi in ben sei lingue, mentre altre vi appaiono indirettamente perché tradotte, come il russo e l’olandese. La lingua principale resta l’italiano, ma lo spagnolo e il portoghese vi appaiono molto, soprattutto tra i libri e le riviste recensite, anche se meno del francese e del tedesco, ma ben più dell’inglese. Anche se CL e gli altri recensivano testi in spagnolo e portoghese e queste due lingue stavano a pari delle altre, è chiaro che vi è un posto specifico per gli autori latinoamericani, meno centrale di quello degli autori europei, ma meno marginale di quello che avranno più tardi nelle riviste scientifiche francesi e inglesi a partire dagli anni Trenta.

			La rete internazionale: l’estero come scappatoia

			Analizzando la rivista e la corrispondenza77, oltre alle fonti secondarie, riusciamo a identificare il formato e lo spessore di una grande rete internazionale. Nonostante i molti vuoti presenti oggi nella documentazione, di per sé sparpagliata, si percepisce una grande popolarità delle idee lombrosiane nel suo tempo e anche negli anni successivi alla sua morte. Sono idee che esercitano un’attrattiva, anche se lui svolge relativamente poca divulgazione diretta. Nella corrispondenza rinvenuta nell’archivio del Museo Lombroso a Torino vi sono lettere di Durkheim, Nordau, Herzl, Mosca, Michels, Sorel, Turati e molti altri. La rete si sviluppa a partire dall’Italia, dove i contatti sono più densi e continui, e dove vi rientrano non solo scienziati, ma anche giuristi e medici in quanto direttori di ospedali, carceri e manicomi. Vi è poi la rete europea, che si addensa soprattutto in Francia, Germania78, Spagna, Olanda, Portogallo e Russia. Fuori dall’Europa primeggia l’America del Sud, in particolare Argentina, Cuba, Messico, Brasile e Perù; con riferimenti occasionali al Centro America, al Cile e alla Colombia. Vi sono inoltre contatti con direttori di istituti di correzione (che a volte sono anche ricercatori) negli Stati Uniti, in India, Australia, Africa francese e, dopo il 1910, Africa italiana.

			Per comprendere la struttura e la logica della rete sono illuminanti anche le traduzioni di Lombroso e le recensioni di libri e riviste in AP. Le opere di CL vengono tradotte molto rapidamente in francese, poi in spagnolo e portoghese, tedesco e solo più tardi in inglese. Curiosamente La donna delinquente (1893) è la prima opera tradotta in quest’ultima lingua, già nel 1885, mentre L’uomo delinquente ha la sua prima versione inglese solo nel 1911, ad opera di Gina Lombroso – quasi trent’anni dopo la traduzione in francese e spagnolo (Rafter e Ystehede 2009: 281). Nei paesi anglosassoni CL fu più popolare tra gli alti funzionari del sistema penitenziario che tra gli scienziati, mentre è proprio in questi paesi che misure eugenetiche radicali, come sterilizzazione o castrazione, furono effettivamente implementate: misure contro le quali la Nuova Scuola Positiva italiana più volte si espresse, anche nelle pagine di AP. Al contrario, in America Latina, nonostante il fervore del dibattito eugenetico e le molte proposte, anche radicali, in termini di misure di contenzione ed eliminazione, quasi nulla fu effettivamente realizzato. Secondo Nancy Stepan, nel suo classico studio sull’eugenica in America Latina, se un’eugenica di orientamento fortemente positivo è quindi contraria a misure come la sterilizzazione, ciò si deve anche alla forza, seppure d’inerzia, del pensiero cattolico e della Chiesa nella regione (Stepan 1991). Una certa indifferenza della letteratura anglosassone nei confronti di contributi provenienti da altre lingue è un problema annoso che parte dall’inizio della criminologia79.

			La rivista AP è comunque un indicatore fedele di un crescente interesse per l’America meridionale tra gli autori della Scuola Positiva, nonché di un forte aumento delle collaborazioni di ricercatori sudamericani alla rivista. Nei primi numeri, fino al quinto, non vi è nessun contributo dalle Americhe. Poi però, a partire dal numero 14, la rivista si riempie di rassegne di libri e riviste sudamericane. Molte di queste rassegne servono anche a tessere le lodi della scuola torinese, che all’estero e soprattutto in America Latina avrebbe ottenuto il riconoscimento che in patria stentava a ricevere. In una recensione sulla Revista General de Legislación y Jurisprudencia, di Madrid, luglio-agosto 1892, uscita nello stesso anno, presumibilmente dello stesso CL, si legge: «Qualunque nazione vorrebbe avere l’onore di avere dato la culla alla nuova scuola di diritto penale». Va nella stessa direzione il commento ad opera di Ardu’ (certamente uno pseudonimo) alla memoria Estudios de antropología criminal, presentata all’Esposizione internazionale di Chicago del 1893 dai dottori Martínez Baca e Vergara di Puebla, Messico (AP 14, p. 495)80.
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					5. Recensione di Martínez Baca e Vergara ad opera di Lombroso. AP 14, 1893, pp. 493-494. 

				

			

			Non mancano però le recensioni estremamente negative, nel tono quasi crudele che era consono alla scuola torinese. Vediamone un caso emblematico: «È l’edizione di un libro che non ne meriterebbe nessuna. Io soglio dire, che molti fra quelli che pretendono dettare d’antropologia criminale non sanno nemmeno cosa sia. [...] Di nostro ci sono i titoli delle varie opere, ma che ci abbia capito (malgrado i molti elogi di cui noi faremmo a meno perché ci disonorano) non credo»81.

			Un altro buon indicatore dell’intensità dei contatti con l’America del Sud, la Spagna e il Portogallo, oltre allo studio della corrispondenza e della rivista AP, sono i testi di Gina Lombroso sul padre; nella biografia, ad esempio, Gina cita come contatti Salillas in Spagna, de Mattos in Portogallo, Drago in Argentina e Nina Rodrigues in Brasile (Gina Lombroso 1921: 253), oltre al fatto che i riformatorii di Porto e Lisbona sarebbero, anch’essi, progettati secondo gli orientamenti di CL. Anche la creazione di riviste e l’organizzazione di congressi in America del Sud, Spagna e Portogallo riflette una forte influenza di CL e della sua scuola e mostra come la rivista AP e i congressi della Scuola Positiva diventino un modello. È il caso della fondazione nel 1885 dell’Arquivo Brasileiro de Jurisprudencia, come anche della formazione nel 1888 a Buenos Aires della Società di studi psichiatrici e antropologici sull’uomo delinquente, i cui ispiratori sono Ramos Meijas e Antonio Pinheiro. Nel 1888 a Madrid Ángel María Álvarez Taladriz e Cesare Silio fondano la Revista de Antropología Criminal e in Portogallo viene fondata la Sociedade Carlos Ribeiro, alla quale viene associata a partire dall’anno successivo la Revista de Ciências Naturais e Sociais, pubblicata tra il 1889 e il 1898, alla quale fa seguito la rivista Portugália, che esce tra il 1899 e il 1908; entrambe sono strettamente collegate con AP82.

			Nello stesso periodo le questioni associate al crimine e alle prigioni furono trattate in varie tesi presentate nell’Escola Médico-Cirúrgica di Porto, citando Lombroso e la Scuola Positiva con frequenza83. Nel 1889 il Congresso jurídico di Lisbona indica la Scuola Positiva come linea di orientamento. In Brasile già nel 1890 João Vieira de Araujo commenta il Codice penale brasiliano secondo i dettami della nuova scienza. Varejão (2005: 415) sostiene che è senza dubbio proprio Vieira il primo studioso a introdurre in Brasile, a partire dalla Facoltà di Giurisprudenza di Recife della quale era professore, la scuola italiana del diritto criminale che faceva capo a CL.

			Vediamo ora una piccola cronologia di queste influenze lombrosiane, derivanti anche dal fatto che CL, a partire dal 1890, comincia a scrivere, con certa regolarità in perlomeno due quotidiani, La Nación di Buenos Aires e L’Italia di Montevideo84. Nel 1891 il Codice argentino incorpora proposte di CL, come riparazione alle vittime e inasprimento delle pene ai recidivi. Nel 1892 a Madrid si fonda la rivista Nueva Ciencia Jurídica. Nel 1893 si svolge il III Congresso di antropologia criminale a Bruxelles: fra gli altri partecipano João Carlos Teixeira Brandão (direttore dell’assistenza agli alienati a Rio), Don Hemmeleers (Paraguay), Manuel Munez (Perù), Ramón Macias (Ambasciatore del Messico). E nel 1894 viene fondata a Buenos Aires la rivista La Nueva Escuela. Due anni dopo si svolge il Congresso di antropologia criminale di Amsterdam. Dal Brasile viene Pedro de Araujo Beltrão e da Buenos Aires Domingo Cabred (direttore del manicomio open door). Salillas fonda un altro laboratorio a Madrid. Lo stesso anno la rivista AP pubblica testi di Afrânio Peixoto (il cui nome viene erroneamente scritto come Julio Afranio Reiscoto), N.B. Calmon, du Pin e Almeida del Brasile. Di Francisco de Vega, Miguel Rodríguez, Domingo Cabred e Ernesto Quesada dell’Argentina. Finalmente, nel 1906 si realizza a Torino il Congresso di antropologia criminale, a cui presenziano fra molti altri, F. Falco, fondatore di una fiorente scuola a Cuba, e il dottor Montané, professore di antropologia a L’Avana. Vi erano anche rappresentanti di Messico, Portogallo, Spagna e Brasile. Lo stesso CL, nella sua introduzione alla traduzione in italiano del libro di Drago, sostiene che in Europa erano proprio Spagna e Portogallo i paesi in cui la Scuola Positiva aveva avuto più ascolto.
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			In questo circuito internazionale Spagna e Portogallo sono particolarmente importanti, sia perché in entrambi i paesi la Scuola Positiva fa presa, nella componente associata alla psichiatria come anche in quella del diritto, sia perché esse rappresentano dei ponti verso il Brasile e l’America di lingua spagnola. Fu in Spagna e Portogallo che si fecero le prime traduzioni e si organizzarono i primi convegni internazionali in lingua portoghese e spagnola. Inoltre in quegli anni le relazioni tra America Latina e paesi iberici erano intense e ancora molti erano i figli della borghesia creola che studiavano o transitavano per l’ambiente intellettuale e accademico iberico. Ciò valeva anche per il Brasile, in relazione al Portogallo85, innanzitutto negli studi giuridici, e per Cuba, che divenne indipendente dalla Spagna solo nel 1900. Fernando Ortiz, per esempio, studiò in Spagna subito prima e dopo la guerra di indipendenza cubana. Vari autori, come Maristany (1973) e più recentemente Campos e Huertas (2013), mostrano quanto, già a partire dal 1880, e specialmente tra scienziati di ispirazione anticlericale, socialista o anarchica, le idee della Scuola Positiva siano seguite con interesse in Spagna, dove si procede a una loro reinterpretazione, mischiandole con le influenze della scuola di criminologia francese. Maristany (1973) cita un’osservazione di Pio Baroja, secondo cui in quegli anni ogni città della Spagna aveva il suo CL. I nomi più importanti erano Rafael Salillas, definito sempre da Pio Baroja come il «piccolo Lombroso spagnolo», e, più tardi, Gregorio Marañón. L’influenza della Scuola Positiva continuò a sentirsi fortemente nella Spagna repubblicana – e anticlericale – quando anche Mario Carrara, già espulso dall’università italiana per non aver giurato fedeltà al fascismo, fu invitato a tenere delle conferenze negli anni 1936-193886. Campos e Huertas (2013: 321) sottolineano come in Spagna più che un’adozione acritica delle idee di CL, tra il 1880 e la fine degli anni Trenta se ne fece un’appropriazione parziale ed eclettica, iniziata frequentemente da parte socialista e anticlericale, ma poi usata anche dal regime franchista: «In un paese come la Spagna, dove quasi non vi sono lombrosiani, l’opera di Lombroso fu disseminata e usata per vari motivi. L’Italiano finì col trionfare in una maniera molto differente da quella che mai avrebbe immaginato».

			Il risultato di questi scambi è che, verso gli anni Venti, laboratori di «criminologia biologica» esistevano non solamente in Portogallo e Spagna, ma anche a Cuba e in Argentina, e che nel decennio successivo laboratori di questo tipo furono creati anche in Messico e in Brasile. In sintesi, anche se CL non viaggiò molto, costituì un’ampia rete di corrispondenti e ammiratori. Ciò contribuì a preparare il terreno affinché verso l’America Latina, la Spagna e il Portogallo viaggiassero i suoi collaboratori. Come vedremo più avanti, Gina Lombroso e GF furono nella regione «gli occhi e la bocca di Lombroso», Enrico Ferri vi andò due volte, Mario Carrara ricevette un invito a stabilirsi in Messico e poi, come già detto, a realizzare un ciclo di conferenze nella Spagna repubblicana (per il quale fu autorizzato a recarsi all’estero pur avendo da poco perso la cattedra per essersi rifiutato di giurare fedeltà al fascismo). Vari furono i sudamericani che vennero in Italia a visitare prima CL e il suo museo, poi Enrico Ferri e la sua Scuola Positiva di giurisprudenza e infine i corsi di criminalistica creati da Ottolenghi.

			Uno sguardo su Cuba, Messico e Argentina

			Ciò che Nina Rodrigues fu per il Brasile, ossia il primo etnografo «moderno» delle culture nere, fu per Cuba Fernando Ortiz (Palmié 2002 e 2010). Ortiz divulga tra il 1902 e il 1906 la criminologia positiva sulla rivista Azul y Rojo, adattando due principi lombrosiani, l’atavismo e la propensione al crimine delle razze primitive, alla situazione cubana. Ortiz e Nina erano quasi coetanei, ma i contatti con Lombroso e Ferri furono molto più intensi per il primo, che dal 1903, per tre anni, fu anche consigliere consolare (o attaché culturale) presso il consolato cubano di Marsiglia e di Genova (a soli 23 anni era già laureato in legge). Ortiz comincia la sua carriera di scienziato sociale, come molti in America Latina, come giurista. E veste la toga per molti anni, contribuendo sotto l’influenza di Ferri alla rielaborazione del Codice penale cubano nel 1926 (Basso e Olgiati 1989: 42; Orovio e Mulero 2005). A Genova segue le lezioni del sociologo Alfonso Asturaro e legge Croce e Labriola. Incontra Ferri in un caffè a Bologna e ne diviene frequentatore. Da Genova visita CL a Torino, pare con una certa regolarità, e pubblica tre articoli nella rivista AP. Ed è a Torino che Ortiz conosce gli scritti di Nina Rodrigues, grazie allo stesso CL, che cita debitamente nel suo Los negros brujos87. In questo contesto Ortiz diventa anche un grande articolatore dei contatti scientifici, politici e intellettuali tra la nuova Cuba, indipendente e positivista, e l’Italia postrisorgimentale. Tra i due paesi, egli sostiene, vi sarebbe già da tempo un flirt, testimoniato dalla grande presenza di italiani come volontari nelle truppe indipendentiste (Ortiz 1909 e 1917). Il Risorgimento, aggiunge Ortiz, è un ideale reinterpretato a Cuba. In realtà, vi sono ovvi paralleli tra Fernando Ortiz e Nina Rodrigues: entrambi erano positivisti, legati alla scuola di CL ed eccellenti etnografi. Di fatto antropologi ante litteram. La differenza principale, direi, è la durata della vita. Nina morì precocemente a 45 anni, Ortiz a 87. Il primo non ebbe tempo di ravvedersi, per esempio sul suo credo nell’esistenza di razze umane, mentre il secondo poté cambiare posizione, in linea con i tempi. Cominciò razzialista, e il suo Los negros brujos ebbe una bella prefazione di CL (al contrario quella che CL scrisse per As collectividades anormaes di Nina fu «risicata», quasi scritta per obbligo), ma nel 1946, sei anni dopo la pubblicazione di Contrapunteo cubano del tabaco y del azucar (che nella sua versione in inglese ebbe un’introduzione di Malinowski), pubblicò un saggio importante contro il razzismo: El engaño de la raza. Una vita lunga gli permise di attraversare quasi tutta la genesi del pensiero razziale, dall’auge al discredito nel contesto scientifico. Occorre ricordare che tanto Nina quanto Ortiz bevvero, specialmente nei primi anni della loro attività di ricerca, alla fonte della medesima biblioteca coloniale per quanto riguarda la catalogazione delle culture africane, con tipi superiori e inferiori. Entrambi ritengono che i sudanesi siano gli africani di cultura apollinea, interpreti delle forme più colte delle culture afroamericane, mentre i «bantu» rappresentavano le culture africane di tipo dionisiaco e quindi meno sviluppate.

			Come già detto, Ortiz fu consigliere consolare della giovane repubblica cubana a Marsiglia e a Genova. Nei tre anni che passa in Italia, oltre a visitare casa Lombroso a Torino, si familiarizza con le scienze sociali. Di fatto Los negros brujos è scritto a Genova, e i molti riferimenti ad autori italiani ne sono testimoni. CL gli chiede dei testi e lui pubblica tre saggi nella rivista AP. Ortiz, inoltre, si familiarizza anche con il mondo dello spiritismo italiano, giusto negli ultimi anni di attività di CL, quelli in cui il vecchio Lombroso, per la disperazione della famiglia, si avvicina ancor di più allo spiritismo e all’«etnografia delle anime»88. La Cuba repubblicana e positivista è fra l’altro uno dei paesi dell’America Latina che più si interessò alla scuola di antropologia criminologica italiana e che cercò di mettere in pratica certe misure nei manicomi e carceri. I contatti tra cubani e scienze sociali italiane sono, comunque, ancora più antichi e risalgono alla rete creata da PM, che includeva il medico italo-cubano Francesco Falco, divenuto in seguito il contatto della Scuola Positiva a Cuba.

			In Messico già alla fine dell’Ottocento la «Biblioteca Sociológica Internacional» traduce e pubblica Mantegazza, Ferri, Colajanni e Sergi. Subito dopo sono tradotti anche Ferrero, Loria e De Amicis, poi Sighele. Nel 1940 viene pubblicata la biografia di CL scritta da Gina, con un’introduzione del noto penalista J.A. Ceniceros (che aveva collaborato con Ferri al nuovo Codice penale del Distretto Federale messicano del 1929). Furono tradotti anche Pareto, Mosca, Salvemini e, ancora nel 1968, Niceforo. Nella sua antologia sulle influenze italiane sulle scienze sociali messicane Mariella Berra (1992) mostra che il primo criminologo scientifico messicano fu Rafael de Zayas, con il suo Fisiología del crimen. Estudio jurídico-sociológico (1886), e Francisco Martínez Baca e Manuel Vergara, autori dell’Estudio de antropología criminal (1892), rientrano anch’essi nella tradizione lombrosiana. Un dettaglio interessante è che per questi ricercatori messicani un parallelo tra il Messico e l’Italia era costituito dalle rispettive popolazioni «problematiche»: per i messicani le popolazioni del Sud Italia erano molto simili alla loro popolazione indigena, per comportamento e, forse, indolenza.

			Dei paesi latinoamericani è senza dubbio l’Argentina la prima a creare forti contatti con la produzione intellettuale e la ricerca in Italia. Sono contatti che si mantengono e rafforzano nel tempo, specialmente sino alla seconda guerra mondiale. Soprattutto l’ambiente di Buenos Aires è molto propenso ad accogliere idee, simboli e anche oggetti d’arte italiani. A partire dal 1890 prende vita in Argentina un autentico mercato di oggetti d’arte provenienti dall’Italia o prodotti in Argentina da italiani e in stili riconosciuti come italiani (Baldassarre 2007). In questo senso la ricezione delle idee della Galassia Lombroso in Argentina avviene in un ambiente molto più saturato di italiani e «italianità» che a Cuba, in Messico o in Brasile, dove le relazioni con l’Italia, con la parziale eccezione di San Paolo, erano di un altro tipo, più romantiche che reali. Vi è inoltre un’antica presenza italiana nel campo intellettuale. Vediamo, ad esempio, la rivista Joven Argentina, ispirata dalla mazziniana Giovine Italia e dalla rete internazionale che si stendeva intorno a questa rivista. Uno dei campi di studio più orientato verso l’Italia fu proprio quello dell’antropologia criminale. Il pioniere fu Francisco Ramos Mejía, autore di Historia de la evolución argentina e di El federalismo argentino. Studiò anche il suicidio, ispirato da Morselli (un autore che, oltre a CL, ispirò anche Durkheim), e fondò con Antonio Pinheiro già nel 1888 a Buenos Aires una Società di studi psichiatrici e antropologici sull’uomo delinquente. Ben presto CL stabilì solidi contatti, oltre che con lui, anche con José María Ramos Mejía, N. Pineo e L. Drago (Barbano et al. 1992: 409). Nell’introduzione alla traduzione di I criminali-nati di Drago (1890), Lombroso si riferisce a J.M. Ramos Mejía come a uno dei più grandi alienisti del mondo. Molte citazioni delle opere di questi autori argentini si trovano sia nelle opere di CL che nella rivista AP89. In alcuni casi, però, vi sono errori di trascrizione di titoli e/o cognomi, specialmente quando si tratta di volumi di Lombroso pubblicati non in lingua originale. Non di rado questi riferimenti ad autori stranieri, come era abituale in Lombroso, erano parte di un vero progetto di conferma della forza e diffusione internazionale delle proprie teorie o servivano per indicare il loro propagarsi in altri paesi, più che il risultato di un attento lavoro di analisi o ricerca comparativa90.

			La forza della presenza italiana, all’interno di una più ampia influenza europea, è ovviamente anche associata all’immigrazione. Dice Caimari (2009: 196): «In Argentina la ricezione dell’antropologia criminale non può essere separata dal contesto generale dell’epoca, fatto di massiccia immigrazione, di esplosione urbana, di aumento del delitto e di conseguente preoccupazione diffusa sull’identità dei ‘nuovi delinquenti’». È un contesto che inoltre genera nuove possibilità per lo sviluppo di reti e traiettorie intellettuali transnazionali, spesso di alta complessità.

			Un esempio di questa complessità delle traiettorie degli intellettuali latinoamericani e delle influenze sulle stesse della scuola italiana è il caso di José Ingenieros (1877-1925), da molti considerato il padre della moderna sociologia argentina. Nato come Giuseppe Ingegneros a Palermo, città che gli intitola una via, e trasferitosi ancora bambino a Buenos Aires, con il padre intellettuale di simpatie socialiste, nella sua intensa ma non lunga carriera (morì relativamente giovane) egli accolse il positivismo, la razziologia egemonica, la Scuola Positiva, il «socialismo dei professori» e infine l’anarchismo e addirittura il comunismo e la celebrazione di una cultura inerentemente romantica specifica all’America Latina. Da ipernazionalista e fautore di certo socialismo nazionalista e corporativo e poi perfino di un «imperialismo» argentino in relazione alla regione (a suo parere tutte le nazioni vogliono essere imperialiste in un certo momento del loro sviluppo, e ciò porta alla pace e non alla guerra; il Brasile poteva contendere il ruolo nella regione, ma era etnicamente in svantaggio), divenne adepto di un discorso di solidarietà latinoamericana, antimperialista e a-razzista. Cercò di combinare il biologismo di Spencer con la sociologia economica di Loria. Fu convinto che paesi cosiddetti giovani, come Argentina e Australia, in cui la grande maggioranza della popolazione era di origine europea, avrebbero preso il posto di paesi in decadenza del Vecchio Mondo. Era un neuropatologo interessato, con impeto nazionalista, alla composizione sociale dell’Argentina. Dialogava con problemi che in Italia si sarebbero riconosciuti nella cosiddetta «questione sociale», ma che in Argentina non assumevano questa configurazione. Nel 1898 fonda con l’anarchico italiano Pietro Gori, esule dall’Italia e stabilitosi a Buenos Aires per quattro anni (Rotondo 2014), la rivista La Semana Médica, poi trasformata in Archivo de Criminología, Medicina Legal y Psiquiatría (un chiaro riferimento alla rivista di CL), che dirige sino al 1913, nella quale Afrânio Peixoto e Nina pubblicano degli articoli91. Dal 1904 al 1911 José Ingenieros dirige la clinica psichiatrica della polizia argentina. Più tardi fonda la Revista de Filosofía e la casa editrice La Cultura Argentina. Muore nel 1925, rimpianto da molti, anche da Morselli, che diceva essere il suo migliore amico in Italia92. Il suo ultimo testo è un’ode a José Vasconcelos e alle sue idee di una razza cosmica latinoamericana.

			Oltre a Messico, Cuba e Argentina, la rete e le idee di CL e della Scuola Positiva arrivarono anche ad altri paesi come Colombia, Perù e Bolivia, paesi citati con una certa regolarità nella rivista AP, ma anche nella rivista di PM Archivio per l’antropologia e la etnologia. Anche in questi paesi il dibattito nelle élites intellettuali sulla «qualità» del popolo, soprattutto dei nativi, è fortissimo negli anni che vanno dal 1880 al 1920. Il fatto che CL avesse fatto menzione nei suoi scritti più antichi sulle razze, specialmente L’uomo bianco e l’uomo di colore, dei tratti atavistici nelle «razze inferiori», citando il caso della Bolivia e del Perù, senza dubbio contribuì ad alimentare l’interesse per le sue teorie. Un esempio in questo senso possono essere le osservazioni condotte dal medico Abraham Rodríguez nel penitenziario di Lima, che stabilirono un’associazione tra il concetto di criminale nato e le deformazioni plagiocefaliche frequenti nei criminali indigeni (Aguirre 2005; Caimari 2009). Lo sviluppo delle idee di CL e la sua reinterpretazione nei paesi andini e centroamericani meriterebbe una ricerca specifica approfondita. Queste reinterpretazioni furono a loro volta importanti nel dibattito sulle qualità delle popolazioni latinoamericane e sulle influenze indigene che continuò a imperversare in questi paesi sino agli anni Trenta, ispirato da vari autori, tra i quali primeggiano José Ingenieros, interprete di una lettura pessimista sulle qualità native dei popoli latinoamericani, e il messicano José Vasconcelos, interprete di una lettura positiva della presenza indigena (Casaús Arzú 2008).

			In Brasile

			Se in Argentina gli scambi cominciano già verso il 1885, con Drago e Ramos Mejía, è a partire dal 1894 che vi sono evidenze concrete di scambi tra intellettuali brasiliani e la Scuola Positiva. Castiglione (1962), analizzando la rivista AP, elabora una genealogia delle influenze lombrosiane in Brasile: comincerebbero con João Vieira de Araujo e Tobias Barreto della scuola di diritto di Recife, il primo un vero adepto della Scuola Positiva, il secondo un ammiratore ma da posizioni critiche della scienza di CL, il cui stile iperbolico considera tipico di quando i medici «invadono terreni di studi altrui». Verrebbero poi Clovis Bevilaqua, A.J. de Macedo Soares, V.M. de Melo Franco, Alcantara Machado, Raimundo Nina Rodrigues, Viveiros de Castro, Roberto Lyra, Candido Mota, Moniz Sodré, Leonídio Ribeiro («tra tutti i medici della nazione, egli è il più efficiente divulgatore della Scuola Positiva, ed ha ottenuto il Premio Lombroso dall’Accademia di Medicina d’Italia» (Castiglione 1962: 290) e, finalmente, Afrânio Peixoto («...non nega una biologica predisposizione al crimine; contesta appena se questi è riuscito a identificare la natura di tale predisposizione», ivi: 285). Vi sono inoltre due autori baiani in cui libri vengono recensiti nella rivista AP (1900, 21: 137-138): Manuel Bernardo Calmon de Pin, Degenerados criminosos del 1898, che fu riassunto e apprezzato da Marro, e António Ribeiro Gonçalves, Menores delinquentes, del 1907, che fu recensito nei dettagli da Agosti (AP 1907, 28: 602-603)93. Inoltre, sempre in AP, Mario Carrara pubblica la rassegna di due pubblicazioni sul Brasile, di Viveiros de Castro, A nova escola penal, del 189494, e di G. Bruni, O suicidio na capital federal95.
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					7. Recensione di Viveiros de Castro ad opera di Mario Carrara. AP 15, 1894, pp. 598-599. 

				

			

			Koch-Ammassari (1992: 199) sostiene che in questi scambi Nina Rodrigues ha una funzione centrale, ripete che questi fu chiamato «l’apostolo dell’antropologia criminale nel nuovo mondo»96 e prosegue affermando che «Nina Rodrigues, il medico legale e animatore della scuola della Bahia, collaborò con questo archivio e dedicò la sua opera, As raças humanas e a responsabilidade penal no Brasil, del 1894, a Lombroso, Garofalo, Ferri, Tarde e Lacassagne». In realtà, oltre a Nina, erano in molti a citare la Scuola Positiva, e a dirsene eredi o addirittura apostoli. Anche Aurelino d’Araujo Leal, in Germens do crime, del 1896, cita abbondantemente questi autori. A parte Euclides da Cunha, più fedele a Tarde, Gumplowicz e Sighele, che cita ripetutamente nel suo classico Os sertões, si individuano anche nel volume Raça e assimilação di Oliveira Vianna citazioni, fra gli altri, di Niceforo e Gini.

			Nella stampa brasiliana Lombroso è presente già dal 1892 e a partire dal 1900 aumentano le citazioni del suo nome e i riferimenti alle sue ricerche. Lo studio delle citazioni del nome di CL nel Jornal do Brasil è eloquente. Gli articoli di CL sulla «guerra inutile» del Transvaal sono tradotti e pubblicati nel 1900 (Jornal do Brasil del 7 gennaio 1900). Nello stesso giornale appaiono riferimenti alla saggezza e onniscienza di CL, citato e consultato come se fosse un oracolo al quale si può domandare ogni genere di cose: «meglio sarebbe mandarlo dal saggio Lombroso affinché possa studiare questo caso dimenticato di nevrastenia», oppure «vorrei tanto sapere cosa direbbe in questo caso Lombroso», o la vignetta che segue: «vi sono oggi ladri colti, che discutono di diritto criminale e citano Lombroso»; «Hai già letto Lombroso?». Inoltre CL è molto citato nella rubrica Lo spiritismo: manuale scientifico e popolare, ove si scrive che in Brasile si cita l’autorità dell’«onorato materialista Cesare Lombroso», oppure, il 17 giugno 1901, «l’impegnato israelita Lombroso», «medico razionalista», «arcimaterialista confesso», che avrebbe riconosciuto il fenomeno convertendosi allo spiritismo, mostrando quanto la scelta spiritista del vecchio Lombroso fosse arrivata ad essere conosciuta e commentata anche in America Latina. Nel 1901 appaiono vari articoli sul matrimonio di Gina con GF. E il 2 dicembre 1901 si commenta che CL è contro la pena di morte crudele, dolorosa, come quella tramite scosse elettriche. Propone l’uso di gas come il cloroformio e l’etere, che, al contrario, causerebbero gradevoli allucinazioni. Non si tratterebbe così di una vendetta della società, ma di un mezzo per sopprimere un individuo pericoloso, la cui progenie potrebbe divenire a sua volta un pericolo per la società. L’11 giugno 1902 il giornale commenta l’elezione di una minoranza di socialisti intellettuali alle elezioni comunali italiane, tra i quali è notevole la presenza del professor Lombroso. Ricordiamo che nello stesso giornale esisteva una sezione regolarmente dedicata alle notizie dall’Italia, probabilmente destinata alla grande comunità italiana.

			Nel suo studio approfondito delle influenze del positivismo italiano sulla formazione delle scienze sociali in Brasile, Elke Koch-Ammassari (1992: 180 e 191-193) mostra come CL, PM e GF siano i tre autori italiani più presenti – dopo vengono Ferri e Loria – nelle biblioteche brasiliane in cui lei ha compiuto ricerche (Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di San Paolo, Biblioteca Nazionale, Casa Rui Barbosa e Università Federale di Pernambuco). Già conosciuto da Sílvio Romero e Tobias Barreto97, ma anche uno dei primi a citare CL98, è però João Vieira de Araujo, in Ensaios de direito penal (1884), che è anche il primo a fare riferimenti dettagliati all’opera di CL L’uomo delinquente. È lo stesso autore, con il libro A nova escola penal (1893), che diffonde efficacemente la scuola italiana in Brasile in Ensaios de direito penal e A revisão do Codigo Penal99. Subito dopo è Nina che collabora direttamente con la scuola italiana. Comincia dedicando il suo libro As raças humanas a CL e alla sua scuola (ma anche a Lacassagne); successivamente CL gli scrive una (timida) prefazione al suo primo libro propriamente detto, As collectividades anormaes. Aurelino d’Araujo Leal, in Germens do crime, del 1896, riprende il Nina di As raças humanas e cita abbondantemente la scuola italiana. Fa lo stesso Tito Lívio de Castro nel suo A mulher e a sociogenia (1893), con l’introduzione di Sílvio Romero100. Anche Afrânio Peixoto (medico), Oliveira Vian­na (professore di storia e diritto criminale) e Roquette-Pinto (medico-antropologo) conoscono bene la Scuola Positiva italiana. Da parte sua Euclides da Cunha, autore del famosissimo Os sertões sulla rivolta dei Canudos del 1896, si ispira al saggio di Sighele sulla folla. In generale anche Achille Loria era molto apprezzato, forse perché anche lui, come Ferrero, rappresentava un intersecarsi di positivismo e socialismo; una volgarizzazione di Marx, come sosteneva Gramsci (Varejão 1997).

			Per quanto riguarda Nina, è importante mettere in evidenza che Gina Lombroso lo menziona due volte nella sua biografia del padre (1921: 211, 253), ma non pare saperne molto o essere interessata nei dettagli: dice che Ramos Mejía in Argentina, Salillas in Spagna, e in Brasile l’avvocato Nina Rodrigues applicano dalla cattedra le nuove idee nelle carceri, nei manicomi, nei giudizi penali dei loro paesi; più avanti dice che nel 1886 Luigi del Drago (sic!) pubblica un profondo studio sui criminali nati e Nina Rodriguez (e qui il cognome è addirittura scritto sbagliato, con zeta finale) uno analogo in Brasile101. Ci si può chiedere se la forza della connessione Nina-CL sia enfatizzata innanzitutto dal lato brasiliano. Ciò è possibile, considerando il prestigio che il contatto con lo studio di CL dava in Brasile e anche considerando che in quegli anni i rapporti intellettuali tra Europa e America meridionale erano relativamente paritari. Lo stesso procedimento di calling names (citare i nomi di colleghi noti per darsi un certo credito) fu seguito trenta anni più tardi da Leonídio Ribeiro nel campo delle cosiddette scienze poliziali, un campo che, come vedremo più avanti, vide continuare per diverso tempo le influenze di Lombroso. Vi fu, di fatto, durante un lungo periodo, un uso e abuso del nome di Lombroso, che divenne addirittura uno status symbol102.

			La dualità medicina-diritto della scuola italiana trova un terreno fertile in Brasile, ove anch’essa esisteva. In Brasile sino alla metà degli anni Trenta non vi erano università propriamente dette, ma solo facoltà, specialmente di Diritto e di Medicina, oltre a istituti politecnici, spesso dell’esercito. Dai primi del secolo l’antropologia esisteva nella sua variante fisico-biologica e solamente nel Museo Nazionale di Rio, ove l’esponente di punta era Roquette-Pinto, che comunque cominciò a sviluppare anche ricerche di tipo etnografico, soprattutto tra gli indigeni. Per la sociologia la situazione era simile. Si comincia a insegnare ufficialmente solo nel 1932, molto in ritardo anche rispetto al resto dell’America Latina. Però, se da un lato le scienze sociali non esistevano ancora come discipline propriamente dette, nel periodo che va dal 1890 alla prima guerra mondiale la medicina era frequentemente definita come una scienza sociale. La prima cattedra di Antropologia viene creata solo verso la fine degli anni Trenta, già sotto l’egida di Francia e USA, ed è assegnata al medico psichiatra Arthur Ramos, figura esemplare del consolidamento dell’antropologia culturale in Brasile, che citava Sergi e Labriola e che fu l’artefice della riscoperta delle pubblicazioni di Nina Rodrigues e della trasformazione di questi nel «primo etnografo» brasiliano. La creazione della cattedra di Antropologia assegnata a Ramos e, più in generale, il processo che porta alla formazione e istituzionalizzazione dell’antropologia nelle nasciture università brasiliane corrispondono alla diminuzione dell’influenza della Scuola Positiva italiana.

			Nello studio di tali scambi e transiti internazionali di idee occorre chiedersi quali siano i canali di comunicazione, quale il ruolo del libro e del periodico, delle biblioteche e delle librerie, quali i filtri istituzionali della conoscenza scientifica. Inoltre, è importante sapere chi – per estrazione sociale, provenienza etnica e geografica – veniva in contatto con le idee importate e chi se ne faceva paladino (Koch-Ammassari 1992: 157). La complessità del quadro dei rapporti è ancora più forte se si considera che, dal punto di vista dell’America Latina, non solamente si importano idee, ma se ne esportano, perlomeno verso Italia, Spagna e Portogallo, come nel caso di Nina e dell’importante presenza di autori latinoamericani nella rivista AP (Koch-Ammassari 1992: 215). Non si tratta quindi di una subalternità assoluta del contesto intellettuale latinoamericano. In effetti, così come in altri paesi della regione, ad esempio la Bolivia, lo studio delle citazioni mostra che molte volte si tratta di menzioni indirette, di autori che per esempio citavano CL (ivi: 145). Si trattava quindi di una conoscenza indiretta più che di letture attente delle opere di CL e degli altri autori della Scuola Positiva, che pare indicare una metodologia nei rapporti internazionali ispirata più da certo eclettismo e «antropofagia» che da una subalternità a senso unico. Inoltre, come mostra Fernando de Azevedo in Princípios de Sociologia, in Brasile si ricevevano e, di fatto, adattavano varie correnti di pensiero europee e sempre ispirate da un certo eclettismo. Egli mette in evidenza l’influenza di quattro diversi orientamenti europei nella formazione delle scienze sociali in Brasile: positivismo, evoluzionismo, scuola antropologica italiana e teorie antropogeografiche (Azevedo 1939: 166). Azevedo caratterizza l’italiana come una vera scuola di pensiero, con continuità temporale e tematica. Di fatto le idee positiviste si diffondevano quasi contemporaneamente e in maniera sostanzialmente analoga in Italia e in Brasile, e in entrambi i paesi vi era eclettismo (Koch-Ammassari 1992: 170) – un altro aspetto che indica certa similitudine dei contesti accademici!

			In Brasile certamente contribuì non poco al successo della Galassia Lombroso il progetto del ministro degli Affari Esteri della Repubblica, il famoso barone Rio Branco, sulla cui biografia non si è risparmiato inchiostro (Villafañe 2012), incentrato sulla promozione di un’immagine positiva del Brasile verso l’Europa e anche il Nordamerica. L’obiettivo era tanto migliorare l’immagine del paese, macchiata dalla schiavitù sino alla tardiva abolizione nel 1888, quanto influenzare positivamente e selettivamente il grande processo migratorio verso il Brasile, attraendovi anche tecnici e intellettuali. La creazione dell’Academia Brasileira de Letras nel 1889, voluta anch’essa da Rio Branco, venne a rappresentare uno strumento importante: era una struttura, ispirata alla sua omologa francese, di celebrazione dell’intellighenzia nazionale e della sua promozione all’estero, per mezzo di viaggi internazionali degli «accademici immortali» brasiliani, di inviti a intellettuali stranieri e della creazione del seggio di socio corrispondente, per il quale vennero sempre scelti scrittori, intellettuali, pensatori e ricercatori di richiamo; basti pensare che il primo socio corrispondente fu niente meno che Herbert Spencer103. Vedremo nel prossimo capitolo come di questo progetto di promozione di un’immagine positiva del Brasile nello scenario internazionale ben approfittarono vari autori associati a CL, che così ottennero una platea internazionale molto più difficile da raggiungere nel continente europeo, dove la formazione delle scienze sociali e mediche era già saturata dalla produzione dei paesi centrali, come Francia, Inghilterra e Germania. In un certo senso l’Italia, oltre al Portogallo e alla Spagna, divenne così il ponte per un dialogo tra l’élite intellettuale brasiliana e il «pensiero europeo».

			
				
					57  Sulla grande influenza di Achille Loria tra positivisti e progressisti in Brasile, dove il movimento socialista aveva relativamente poco seguito tra gli intellettuali rispetto all’Italia, si veda il minuzioso studio di Marcela Varejão (1997).

				

				
					58  Come anche per molti altri autori della Scuola Positiva, anche per GF vi è nell’ultimo ventennio un nuovo interesse tra i ricercatori. Dal 1993 il Consiglio nazionale delle ricerche finanzia un gruppo di ricerca su di lui, volto a produrre una serie di opere, come Calloni e Cedroni 1997.

				

				
					59  Un buon riferimento per questa discussione è Pogliano e Cassata (2011). 

				

				
					60  Silvano Montaldo ricorda che il 1911 è una data accompagnata dalla Carovana garibaldina nazionale, una serie di spettacolari show, con comparse vestite e armate come nel 1860-1861, a piedi e a cavallo, in piazze e grandi teatri per tutto il paese, che ebbero un grande pubblico (Cecchinato 2007).

				

				
					61  Mi permetto qui una nota a riguardo del progetto di Alfonso Sansone (1853-1930), mio bisnonno, che fu in stretto rapporto tanto con il progetto di Pitrè di riscatto delle tradizioni popolari siciliane quanto con il regionalismo, dall’Esposizione nazionale di Palermo del 1891 sino al consolidamento del fascismo. In un contesto di discussione sull’italianità, o addirittura sulla europeità o bianchezza, dei siciliani – un dibattito internazionale acutizzato dall’assassinio dell’agente di polizia italo-americano Joe Petrosino da parte della mafia a Palermo – un gruppo di intellettuali, letterati e politici siciliani, con Alfonso Sansone e Giuseppe Pitrè in evidenza, fa una serie di azioni: crea il Museo di Storia Patria, l’unico nel Meridione, per dimostrare quanto i siciliani, invece di esserne stati oggetto, contribuirono al Risorgimento e all’Unità di Italia; mette in evidenza lo sforzo per il paese, ma anche la sicilianità di grandi figure dell’isola come Francesco Crispi, che proveniva dalla minoranza albanese; celebra e divulga la ricchezza delle tradizioni popolari siciliane e anche della cultura e letteratura siciliana, per mostrare tanto la differenza dei siciliani in relazione agli italiani del continente quanto il loro grado di sviluppo e civiltà, che molto doveva al passato arabo e che farebbe dei siciliani un popolo semita, ma non africano. Non fu quindi per caso che l’architettura dei padiglioni dell’Esposizione nazionale di Palermo del 1891, disegnati dall’architetto Basile, facessero oltremodo omaggio e riferimento alle influenze arabe sulla cultura siciliana – in un movimento realmente controcorrente se pensiamo a come in quegli anni, nell’Europa continentale e soprattutto in Francia, era rappresentato il mondo arabo, come opposto dell’Occidente, arcaico e motivo di «ritardo».

				

				
					62  Nel 2016 il Museo Preistorico Etnografico «Luigi Pigorini», il Museo delle Arti e Tradizioni Popolari, il Museo dell’Alto Medioevo e il Museo d’Arte Orientale «Giuseppe Tucci» sono stati fusi per formare il nuovo Museo delle Civiltà – in un processo che, a mio vedere, ricorda la formazione del Musée des Arts Premiers, avvenuta quindici anni prima a Parigi.

				

				
					63  In quasi tutti i musei italiani che all’epoca si occupavano di popolazioni, la questione della «razza» era presente. In questo senso vi erano tre ambiti o tipi di collezioni: i musei del crimine; i musei africani o coloniali, presenti più che altro in Italia settentrionale, soprattutto in Piemonte (Pennacini 1999); i musei di anatomia o genetica (Università di Torino e Università di Roma).

				

				
					64  Per una descrizione dettagliata dei vari aspetti del Museo Cesare Lombroso si veda l’eccellente volume curato da Silvano Montaldo e Paolo Tappero (2009).

				

				
					65  È interessante quanto il clima a Casa Lombroso faccia pensare a quello di Casa Ortiz all’Avana, che Miguel Barnet (1998) definisce «casa-tempio»: un simpatico palazzetto in cui dal 1998 funziona la Fondazione Fernando Ortiz, ove per decenni si prepararono progetti di legge e progetti di ricerca, si fece politica, si ricevettero visitatori illustri e si fece anche salotto. Possiamo immaginare che buona parte di ciò che Ortiz apprese a Torino con CL in termini di home science gli possa essere stato utile quando, da poco sposato, creò la sua casa-tempio all’Avana.

				

				
					66  Costa fu invitato nel 1906 alla celebrazione dei cinquant’anni della carriera di CL a Torino, alla quale vennero vari brasiliani, tra i quali Juliano Moreira.

				

				
					67  Di ciò in Brasile vi fu un famoso esempio nel duro scambio di opinioni e autentici insulti (anche di tipo razziale, con il primo che definiva il secondo «brutto meticcio») tra Sílvio Romero e José Veríssimo, entrambi ammiratori sui generis della Scuola Positiva.

				

				
					68  Jean Finot, ebreo nato Finckelhaut in Polonia e divenuto francese, autore dell’importante opera Le préjugé des races (1906) e uno dei principali organizzatori del Congresso internazionale delle razze tenuto a Londra nel 1911, insieme a William Du Bois e con l’appoggio di Franz Boas (vedi capitolo 1, nota 19; Spiller 1911; Souza e Santos 2012). Dal 1910 alla morte, nel 1922, fu socio corrispondente della prestigiosa Academia Brasileira de Letras, succedendo a Herbert Spencer, che ebbe il seggio dal 1898 al 1902. Come vedremo più avanti, Guglielmo Ferrero diventerà anche lui un «immortale» di questa accademia, succedendo a Giosue Carducci. Dopo la morte di Ferrero nessun altro italiano fu mai più invitato come socio corrispondente della Academia.

				

				
					69  Teodoro Moneta, a cui fu conferito nel 1907.

				

				
					70  Edoardo Giretti.

				

				
					71  La svedese Ellen Key. Ricordiamo che Anna Kuliscioff, nata Rozenštein in Russia e anche lei ebrea, compagna di Filippo Turati, era di casa ed ebbe grande influenza intellettuale e anche in termini di stile di vita e di visioni delle relazioni di genere sulle sorelle Paola e Gina Lombroso.

				

				
					72  L’olandese Ferdinand Domela Nieuwenhuis, dal quale si rifugiò verso il 1906 l’anarchico Pietro Gori in uno dei suoi esilii.

				

				
					73  In linea con l’abitudine dello stesso CL di pubblicare edizioni successive modificando e aumentando la quantità di testo della versione precedente, ma mantenendo quasi sempre lo stesso titolo.

				

				
					74  È interessante notare quanti dei nostri personaggi diventano senatori del Regno: Michele Amari (già senatore nel 1861 e non in rapporti con Lombroso), PM, Ferri e Garofalo.

				

				
					75  Che, di fatto, cessa le pubblicazioni nel 1938, per riprenderle dopo la guerra con una veste di rivista esclusivamente di medicina legale, e con risorse che provengono dalle compagnie di assicurazione.

				

				
					76  Ringrazio Silvano Montaldo per avermi ricordato quest’ultima, e più triste, fase della rivista.

				

				
					77  Nel 2018 è stata lanciata la piattaforma www.lombrosoproject.unito.it, che per la prima volta riunisce in un unico sito copia digitale della corrispondenza di Cesare Lombroso, i cui originali si trovano in archivi sparsi per il mondo.

				

				
					78  Lo studio di questa corrispondenza conferma ciò che Michels, nel necrologio già citato, conclude rispetto alla relazione tra CL e la Germania. Da un lato, CL era timoroso della Germania, soprattutto del suo nazionalismo e delle molte teorie che suggerivano la superiorità dei biondi e degli «arii», e in politica preferiva la Francia e l’Inghilterra. Dall’altro lato, riconobbe sempre l’importanza della cultura tedesca nella sua formazione. Ciò traspare anche dall’intensità dei contatti con autori viennesi, molti dei quali ebrei. Vi è, per esempio, un vincolo tra CL, Max Nordau e Otto Weininger. Il concetto di degenerazione, sessualizzato in Weininger, è presente in tanti artisti e intellettuali viennesi, tra i quali Stefan Zweig, che cercherà già anziano di rigenerarsi da tante idee in un paese nuovo come il Brasile, fallendo. Si suiciderà con la moglie Lotte a Petrópolis nel 1940, lasciando una famosa lettera nella quale si scusa con il Brasile per il gesto. Nel decennio 1890-1900 Nordau e Freud frequentarono insieme le lezioni sulle decadenze di Jean-Marie Charcot nella clinica Salpêtrière a Parigi. Weininger scrive Geschlecht und Charakter e diventa famoso. Ed entrambi fecero il dottorato con Charcot sull’isteria. Richard von Krafft-Ebing era un altro psichiatra interessato alla degenerazione e alla relazione tra questa e la sessualità, come mostra bene il suo libro più famoso Psychopathia Sexualis. La Vienna che precede la Grande Guerra è attraversata da movimenti artistici, come lo Jung-Wien, ispirati da una Gefühlskultur. Contro questa tendenza a «confondere le cose», nonché sensi e sentimenti, come in Gustav Klimt, Egon Schiele e Oskar Kokoschka, una serie di intellettuali fra cui Zweig, Musil, Schönberg, Wittgenstein, D.H. Lawrence, Kafka e Joyce si sentono attratti dalla ricerca di una purezza morale, alimentata da linee chiare, e ripudiano la decadenza cattolica degli Asburgo (Oosterhuis 1998; van der Laarse 1998; Schwegman 1998). La questione dell’identità è in gioco in tutti loro. Le risposte variano. Freud, anche lui convinto che la psiche sia un qualcosa di atavicamente formato, sviluppa l’idea di un’identità che ha le radici nel nostro passato, ma che è creata in un contesto relazionale. Evidentemente si tratta di una rete che conosce il pensiero di CL, lo comprende nel suo seno, e mostra come le idee della Scuola Positiva stavano al centro del dibattito nelle incipienti scienze sociali dell’epoca, anche se ne rappresentavano una punta estrema.

				

				
					79  La Nuova Scuola Positiva tardò a essere tradotta nei paesi di lingua inglese, e lo stesso avviene con la liberation criminology a noi contemporanea e forte tanto in America Latina quanto in Italia (Melossi et al. 2011: 6).

				

				
					80  Nello stesso numero 14, Juan Vucetich, direttore della polizia scientifica argentina, dichiara che anche le impronte digitali indicano certi comportamenti da criminale nato: «Ho osservato che i delinquenti il cui pollice destro presenta la figura classificata con la lettera Y son quasi tutti sanguinari e quelli con la lettera S ladri» (p. 132). Apparentemente insoddisfatto della genialità della sua scoperta sul carattere unico delle impronte digitali, un qualcosa che lo fece divenire, insieme a Alphonse Bertillon in Francia, l’inventore del metodo di identificazione poliziesca incentrato sulle impronte digitali (Giuliano 2011), Vucetich sentiva quindi il bisogno di andare oltre, scoprendovi non solamente l’individuo, ma anche un tipo di comportamento: credeva che i segni del corpo, oltre a stabilire con precisione l’identità di un individuo, potessero rivelare anche indizi su psiche e comportamenti. 

				

				
					81  Recensione di Lombroso del libro Antropología y derecho (Madrid, 1893), da lui attribuito a Manuel Torres Campos, ma in realtà da questi tradotto e fornito di un’appendice in materia di antropologia criminale (l’autore era in realtà il portoghese João Jacinto Tavares de Medeiros), AP 14, 1893: 599.

				

				
					82  Da un’analisi di queste riviste si percepisce che sin dall’inizio esse mantengono contatti con antropologi e istituti in Portogallo. Ed è, molte volte, grazie ai colleghi portoghesi che dall’Italia si prendono contatti con colleghi in Brasile. Vediamone alcuni esempi. Nel volume 1 della rivista Archivio per lo Studio delle Tradizioni Popolari (direttore Giuseppe Pitrè, pubblicata a Palermo) troviamo un testo in portoghese, «Fabua da India Portuguesa (Goa)» e varie recensioni piene di elogi, di due riviste portoghesi, Revista Cientifica da Universidade do Porto e Anais das Tradições Populares Portuguesas (entrambe del 1882). Nella rivista Archivio per l’antropologia e la etnologia (dir. PM, fondata nel 1876) è ripetutamente celebrata la traduzione in portoghese e la pubblicazione in Portogallo di varie delle opere dello stesso PM. Nella rivista AP (direttore CL, vice-direttore Enrico Ferri) l’attenzione al contesto portoghese è fortemente presente: nel 1889 viene pubblicata una recensione di Alfredo Luiz Lopes, «Estudo estatistico da criminalidade em Portugal, Lisboa»; alcuni anni dopo, nel 1897-1898, si celebra la creazione da parte di Teixeira Brandão degli Arquivos de Jurisprudencia Médica em Antropologia e nel 1903 è lodata la traduzione in portoghese del libro di Enrico Morselli (1852-1929) Manual de sociologia geral. Nel corso della presente ricerca ho trovato vari altri riferimenti al Portogallo: 1) in Portogallo la cosiddetta «Generazione del 1895» ridefinisce e modernizza le politiche coloniali. Il suo più importante esponente era António Enes, secondo il quale le leggi dovevano essere adeguate allo stato di evoluzione delle società nelle quali erano applicate. In generale gli storici del Portogallo suggeriscono che Enes, e anche il governatore del Mozambico de Albuquerque, fossero ispirati dalla indirect rule dell’impero britannico. Io sostengo che essi erano anche ispirati dalla Scuola Positiva di criminologia e diritto italiana, per la quale è il criminale e non il crimine che deve essere analizzato e giudicato, e in un processo, più che l’universalità del diritto, deve pesare lo studio del contesto dove è vissuto il criminale e dove avviene il crimine. 2) Nel suo primo e unico viaggio in Europa, Nina Rodrigues, prima di recarsi a Lione e Torino, partecipò al XV Congresso internacional de medicina a Lisbona nell’aprile del 1906. Ed è proprio a Lisbona che gli viene diagnosticato il male che poco dopo lo ucciderà. 3) Un ulteriore esempio della continuità delle influenze della Scuola Positiva sulla «poliziologia» sino agli anni Trenta in Sud America e in Portogallo è dato dal fatto che nel Congresso nacional de identificação del 1934 a Rio vi sono due delegati internazionali, entrambi portoghesi, Luis Reyna Almandes e António Mendes Corrêa, quest’ultimo antropologo dell’università di Porto che diventerà poi il più conosciuto antropologo portoghese (Corrêa 1996: 251).

				

				
					83  Certamente Gina Lombroso esagera nell’enfatizzare certa onnipresenza di Lombroso e della sua scuola. Molti dei riferimenti dati da Gina sono inoltre approssimativi o inesatti. Ciò, però, non significa che l’influenza di CL in Spagna e Portogallo non fosse molto forte. Per il caso portoghese il migliore e più dettagliato testo è la tesi di dottorato di Patricia Matos (2012). Per la Spagna vedere Maristany (1973).

				

				
					84  Recalcitrante all’inizio, CL accetta di ricevere un pagamento per queste collaborazioni. Del resto molti dei suoi collaboratori rimpolpavano il relativamente piccolo salario ricevuto come docenti di università italiane grazie a collaborazioni con giornali italiani e stranieri, conferenze retribuite e corsi tenuti in università estere.

				

				
					85  Come già detto, in Portogallo vi fu anche un uso della Scuola Positiva nella definizione di uno statuto legale e differenziato per i sudditi africani, e pare che António Enes (1848-1901) tenesse una corrispondenza con la Scuola Positiva.

				

				
					86  È interessante che Carrara sia riuscito ad avere l’autorizzazione a uscire dall’Italia per fare queste conferenze, pare addirittura grazie all’intercessione dello stesso Mussolini. Si veda la corrispondenza nel fondo Mario Carrara dell’archivio del Museo Cesare Lombroso dell’Università di Torino.

				

				
					87  In un certo senso, CL è il primo promotore di una prospettiva transnazionale sulle espressioni religiose e culturali nere nel Nuovo Mondo; un ruolo che più tardi sarà sviluppato e dettagliato da antropologi culturali nordamericani e francesi, il cui pioniere fu Melville Herskovits, seguito da Roger Bastide, Pierre Verger e altri. Paradossalmente, agli occhi di questi antropologi culturali, a partire dagli anni Quaranta, il nesso lombrosiano tra Ortiz e Nina risultava poco interessante e CL stesso era considerato solo un criminalista antiquato. 

				

				
					88  Come CL, e forse anche da questi ispirato, Ortiz si avventura nello spiritismo e nel positivismo spiritista, in cui sono presenti anime più o meno sviluppate, che lo vedono come alternativa o elemento di moderazione della nozione di atavismo. Si vedano Basso e Olgiati 1989; Bronfman 2002 e 2004; Font e Quiroz 2005; Díaz-Quiñones 2016, 204-225. Uno studio approfondito dei carteggi tra Ortiz e la Scuola Positiva, in buona parte in italiano, che va dal 1907 al 1917, da realizzare nel fondo di manoscritti di Ortiz nella biblioteca dell’Università dell’Avana, rivelerebbe certamente piste interessanti sui suoi primi anni come etnografo, criminologo, giurista, igienista e appassionato di spiritismo.

				

				
					89  Occorre aggiungere che nella rivista Criminologia Moderna (1898-1901), diretta da Pietro Gori, e più tardi nella rivista Archivos de Psiquiatría y Criminología (1903-1923), diretta da José Ingenieros, pubblicavano regolarmente tutti i principali adepti della Scuola Positiva.

				

				
					90  Eugenia Scarzanella (1987) mostra come la figura del lunfardo (un termine che descrive tanto il dialetto quanto gli abitanti di Buenos Aires e della sua provincia, in particolare di classe bassa) rappresenta, con la sua compagna, la prostituta creola, l’esempio classico di chi non si integra nell’economia ma solo nel modello di consumo. Per una visione più ampia dell’immigrazione italiana in Argentina in quegli anni si veda anche Scarzanella 1999. In relazione alla storia della questione razziale in Argentina, si vedano i lavori di Julia Rodriguez. È interessante notare come negli stessi anni si fossero create due figure «da temere» nella stampa popolare: a Buenos Aires il lunfardo, di origine italiana, e a Rio il malandro, perlopiù di origine africana; entrambi erano personificati da uomini senza lavoro fisso, molto presenti nella vita notturna, ben vestiti e ironici con la polizia.

				

				
					91  Afrânio Peixoto visita il Museo de la Plata e il laboratorio di Vucetich nel 1904, altri ricercatori brasiliani lo faranno subito dopo.

				

				
					92  Per le sue opere complete vedere Ingenieros (1940) e per la sua bibliografia Roig (1973).

				

				
					93  Nello stesso libro si dice di Ortiz, citando le ultime righe della traduzione portoghese di A filosofia penal dos espiritos, trad. Imbassahy, s.d., pp. 227-228: «Enquanto o evolucionismo é um princípio de ciência, o lombrosianismo, em sua afirmação fundamental, será uma verdade, uma exigência da civilização».

				

				
					94  Secondo Koch-Ammassari (1992) il libro di Viveiros de Castro, A Nova Escola Positiva, pubblicato nel 1913, fu essenziale nella divulgazione e volgarizzazione della scuola di antropologia criminale italiana in Brasile.

				

				
					95  Si veda il riferimento a Viveiros de Castro in Braga-Pinto (2014).

				

				
					96  Il termine «apostolo» è ricorrente quando ci si riferisce a Nina. Per esempio, anche la redazione della Revista Brasileira de Criminologia (1948, 2: 45) scrisse: «Nina Rodrigues fu considerato da Lombroso l’apostolo dell’Antropologia Criminale nel Nuovo Mondo».

				

				
					97  Secondo Vamireh Chacon (1977), Barreto è il primo in Brasile a citare Marx, ma anche Lombroso. Nel 1884 Tobias Barreto cita L’uomo delinquente nel suo libro Menores e loucos em direito criminal.

				

				
					98  Secondo Koch-Ammassari (1992: 224), invece, il primo in assoluto a citare Lombroso (L’uomo delinquente, 1876) in Brasile è A.H. de Souza Bandeira in «A questão penitenciaria no Brasil», Revista Brasileira 1, III, 1890, pp. 299-309. Si veda anche José Veríssimo, «O positivismo no Brasil», Revista Brasileira I, IV, 1895, pp. 297-309. 

				

				
					99  Revista Acadêmica da Faculdade de Direito de Recife VII, 1897, pp. 3-42). Sulla storia della Facoltà di Diritto di Recife, vedere Veiga (1981). 

				

				
					100  Nonostante ciò, Vamireh Chacon (1977: 187) sottolinea che nella Escola de Recife la sociologia italiana non arriva mai al prestigio della tedesca.

				

				
					101  Alla p. 378 Gina si riferisce alla città in cui lavorava Nina come San Salvador... Vale la pena ricordare che nella rivista AP i cognomi stranieri, e non solo di latinoamericani, erano sovente scritti con errori (ad esempio Afrânio Peixoto, alla pagina 379 dello stesso libro di Gina, è scritto Reiscoto), così come le traduzioni erano affrettate; forse era anche il prezzo di maneggiare tante lingue senza una struttura editoriale adeguata né traduttori professionisti.

				

				
					102  Leonídio Ribeiro partecipa al I Congresso afrobrasileiro del 1934 con uno studio su 33 criminali neri. Ciò, unito al fatto che nella rivista da lui diretta appare nel numero del 1935 uno dei primi testi di Lévi-Strauss, e quasi certamente il primo in lingua portoghese, suggerisce che tra antropologia criminale o forense e antropologia culturale vi fossero in quegli anni più interscambi di quanto oggi possiamo immaginare.

				

				
					103  Dopo la morte di questi, e con un intervallo di otto anni, lo sostituì Finot (si veda più avanti). Il direttore dell’archivio dell’Academia Brasileira de Letras, lo storico José Murillo de Carvalho, mi informò in una intervista del 12 aprile 2016 che questi soci corrispondenti avevano più che altro un incarico onorifico, davano lustro all’Academia.

				

			

		


		
			3. 
Incontri e scontri 
in America del Sud

			Si è già detto che i due cosiddetti padri fondatori dell’antropologia italiana, PM e CL, erano fortemente orientati, direttamente o meno, verso l’America del Sud. PM vi visse e viaggiò per anni all’inizio della sua carriera (Mantegazza 1867, 1894). Mantegazza conobbe Garibaldi nel 1856 prima del suo primo viaggio in America Latina. L’incontro con Garibaldi, che da poco era ritornato avventurosamente dal Sud America in Italia, fu certamente uno dei motivi dell’interesse di Mantegazza per questa parte del mondo. Viaggiò con un passaporto austriaco, essendo la nativa Pavia, ove Mantegazza aveva studiato medicina in quegli anni, ancora parte del Regno Lombardo-Veneto. Dalla corrispondenza conservata nel Museo Etnologico dell’Università di Firenze si evince che Mantegazza corrispondeva e leggeva in varie lingue, oltre all’italiano soprattutto francese, tedesco e spagnolo. Nel primo viaggio, che sarà anche il più lungo giacché permane quattro anni in Argentina, viaggiando anche in Paraguay, Bolivia e Brasile, parte da Pavia in veste di medico e vi ritorna antropologo. Due anni dopo Mantegazza torna in America meridionale. In seguito pubblica un diario del suo viaggio, oltre a trattarne in vari testi pubblicati tra il 1868 e il 1894. Se paragonati a quelli di altri antropologi della sua epoca, i viaggi di PM in America Latina e in altre parti del mondo non sono particolarmente avventurosi o pericolosi (vedi Puccini 1999). Sono però viaggi relativamente lunghi, ai quali segue una socializzazione con le élites intellettuali della regione. Così, già nel primo viaggio PM si stabilisce a Salta, nel Nord dell’Argentina, ove riceve dal governo l’autorizzazione a praticare come medico, e conosce e sposa Jacoba, figlia di un’importante famiglia salteña, avendo dei figli con lei.

			È interessante vedere che reti PM crei con l’America Latina e in questo senso è determinante osservare chi scrive o è citato nell’importante rivista da lui fondata nel 1878, Archivio per l’antropologia e la etnologia. Oltre ad essere un ricercatore e un divulgatore, PM è un politico, e ciò gli permette di ottenere e mantenere appoggi, anche per la Società italiana di antropologia, il Museo antropologico e la rivista. Un buon esempio in questo senso è il suo rapporto con Dom Pedro II, con cui mantiene una stretta relazione per un buon periodo. Come mi dissero nel 2014 le curatrici, Dom Pedro II visitò il museo a Firenze e si iscrisse alla Società italiana di antropologia, di cui fu socio onorario sino alla morte. Probabilmente in cambio di ciò PM fu insignito dell’onorificenza imperiale dell’Ordine della Rosa, poi estinta nel 1890 con la proclamazione della Repubblica. Un altro esempio è che il comitato consultivo della rivista include persone, come José Veríssimo, che poi saranno importanti nei viaggi di colleghi della Scuola Positiva. In un certo senso PM preparò il cammino per le future visite degli esponenti della Scuola Positiva così come per la penetrazione delle idee e degli scritti degli autori italiani nelle scienze sociali in America Latina.

			PM innova nel metodo, direi, soprattutto in due sensi: linguaggio etnografico e sessualmente esplicito (che gli attrarrà successi e critiche) e uso della fotografia come parte del metodo etnografico: egli sarà il primo presidente della Società fotografica italiana nel 1889 (Labanca 1992: 72). In termini tematici egli combina, quasi in forma canonica, certa etnografia razzializzante tra gli indigeni, in scritti che sono più diari di viaggio che esempi di un’etnografia propriamente detta, con ricerche minuziose e pionieristiche su temi assolutamente nuovi all’epoca: etnografia dell’ebbrezza e delle sostanze psicotropiche (specialmente la foglia di coca)104 e la sessualità dei gauchos (Mantegazza 1867, 1870). Se i viaggi di PM già sono stati studiati nei dettagli da Sandra Puccini (1999) e altri storici, molto poco sinora si sono studiati i viaggi degli esponenti della Scuola Positiva in America del Sud. Di questo tratto qui di seguito.

			Guglielmo Ferrero e Gina Lombroso

			Anche se non mise mai piede in America Latina, CL contribuì indirettamente al successo dei viaggi dei suoi collaboratori, stabilendo forti contatti con intellettuali della regione, leggendo avidamente anche in spagnolo e portoghese, e stimolando Ferri e la figlia Gina, insieme al genero GF, a conoscere l’America Latina. Vediamo ora come furono questi viaggi, a mio parere rivelatori di un certo tipo di rapporti abbastanza paritari e di un’identità di vedute che in epoche successive, tra Italia e America del Sud, non si avvertirà più. La descrizione che segue si basa su una varietà di fonti. Gina pubblicò rapidamente in forma di libro, poi tradotto in varie lingue, il suo diario di viaggio attraverso l’Argentina, l’Uruguay e il Brasile (Gina Lombroso 1908). Di lei e di GF vi è anche una corrispondenza con importanti intellettuali brasiliani e argentini, sparsa negli archivi di Torino (Museo Lombroso), Firenze (archivio Vieusseux), New York (Rare Manuscript Division, Columbia University). La situazione di Ferri è differente perché non vi è oggi in Italia traccia dei carteggi che deve avere mantenuto con i colleghi latinoamericani (di Ferri, in realtà, non vi è traccia di quasi nessuna corrispondenza). I viaggi di Ferri, però, suscitarono forti dibattiti e vi furono ripercussioni nella stampa e nelle riviste del campo del diritto e della criminologia. Dunque, si tratta qui di una ricostruzione fatta su basi poco omogenee e, purtroppo, piene di lacune. I cicli di conferenze di Gina Lombroso e GF e, poco più tardi, di Enrico Ferri, fanno luce sul tipo di contatto e ricezione che si era sviluppato dopo oltre due decenni di scambi epistolari e progetti editoriali. Questi viaggi mettono in evidenza una fase specifica delle relazioni internazionali tra l’America meridionale e l’Italia – sovente con la partecipazione di intellettuali spagnoli e portoghesi – incentrata sulla costruzione dei concetti di «razza», degenerazione, atavismo e ascesa o decadenza di un popolo – temi centrali in quel periodo. Sulla base di ricerca realizzata tanto in Italia quanto in Brasile e Argentina, ed anche nell’archivio della Columbia University a New York, io mi sforzo di ricostruire il momento, il clima politico e il dibattito suscitati dalla visita di GF e di sua moglie Gina Lombroso, e i due viaggi di Enrico Ferri.

			I contatti della coppia Ferrero-Lombroso con l’America del Sud erano cominciati già da anni, grazie a una serie di progetti editoriali che transitavano attraverso la rivista AP. Gina era una delle persone più attive nella redazione e, come già detto, la rivista era anche un nodo importante per traduzioni e pubblicazioni da e verso lo spagnolo e il portoghese, e CL e Ferri cominciarono a collaborare con riviste e quotidiani in America del Sud, specialmente Argentina e Brasile, e poi anche in Spagna. Guglielmo Ferrero collaborava già dal 1899 con il principale quotidiano argentino, La Nación: vi pubblicherà circa 100 articoli, che rappresenteranno per i lettori un’importante fonte di informazione sull’Europa105. Ricordiamoci che tutti i collaboratori della Scuola Positiva erano anche pubblicisti, una cosa normale per gli accademici dell’epoca, prevalentemente per quelli di tendenze socialiste. Inoltre Ferrero, che ancora giovane aveva scritto con CL La donna delinquente106, arrivò in America Latina preceduto dalla fama della sua opera Grandezza e decadenza di Roma, pubblicata in cinque volumi dal 1902 al 1907, che fu subito tradotto in varie lingue. GF aveva già pubblicato opere importanti, fra cui Il militarismo. Dieci conferenze (1898), che era in buona parte una reazione al dibattito sulla sconfitta di Adua, e L’Europa giovane. Studi e viaggi nei paesi del Nord (1897). Quest’ultimo, frutto di un viaggio che ricorda quello di De Amicis in Olanda, più che essere «una vera apologia dell’industrialismo», come dice Lorella Cedroni (2006: 14), anticipa una serie di preoccupazioni e interessi, per il cesarismo e la decadenza delle nazioni e civiltà, che saranno presenti in tutta l’opera successiva di Ferrero e che influenzeranno la sua percezione delle Americhe – con un’America del Nord «razionale» e quantitativa e un’altra meridionale e latina «sentimentale» e qualitativa. Di fatto, sembra esserci in quegli anni quasi una sinergia tra il dibattito che Ferrero propone tra un’Europa giovane e una antica e quello che ispira e motiva il modernismo latinoamericano, un movimento che si organizza intorno a una polarizzazione simbolica tra un’America iper-razionale al Nord e un’America sentimentale al Sud. Inoltre Ferrero era già conosciuto in America del Sud, specialmente in Argentina, oltre che per la sua collaborazione con il quotidiano La Nación, anche per il suo legame con CL, la rivista AP e altre riviste come la socialista Critica Sociale. Gina era conosciuta per essere la figlia di CL e, di fatto, sua segretaria, nonché caporedattrice della rivista AP, della quale curava tanto la corrispondenza quanto le recensioni delle pubblicazioni estere; ricordiamoci che la sezione La Rivista delle Riviste occupava una parte importante di AP, circa un terzo107.

			Il 29 novembre 1906, come GF scrive nel suo libro Le génie latin et le monde moderne (1917: 127-142), egli incontra, durante un suo ciclo di conferenze al Collège de France a Parigi, Emilio Mitre, figlio del generale Bartolomé Mitre e proprietario della Nación, che lo aveva ascoltato parlare del suo libro Grandezza e decadenza di Roma. Mitre lo invita in Argentina e Ferrero accetta: «Mai avrei pensato di ricevere un tal invito, dal proprietario di uno dei migliori giornali del mondo, a conoscere finalmente l’Argentina, paese che da mezzo secolo attrae così tanti Italiani, quando stavo parlando delle necropoli dell’antica Roma!». Accetta di buon grado anche perché aveva appena deciso di svincolarsi dalla politica attiva e aveva interrotto la collaborazione con il quotidiano Il Secolo, che lo aveva deluso a causa di certo «falso radicalismo» (Caruso 1994: 298).

			Nelle sue annotazioni e nell’inedita autobiografia Gina scrive, riguardo a questo invito, che la proposta includeva viaggio e alloggio pagati, più una percentuale sugli ingressi alle conferenze. Era una novità. A Buenos Aires non vi erano conferenze di questo tipo, perdipiù in italiano. E se anche con Mitre non avesse funzionato, «papà aveva in Argentina dei buoni e fedeli amici che ci avrebbero aiutato. Quanti dei suoi discepoli avevano fatto fortuna con una sola sua raccomandazione! L’Argentina prima nel mondo credo aveva adottato le idee del papà. Nel suo codice i manicomi erano stati istituiti da Domingo Cabred, suo discepolo e coi suoi disegni manicomiali. C’era a Buenos Aires una Penitenciaria Nacional fatta secondo le sue direttive, una serie di argentini e di brasiliani erano stati a studiare dal papà [...] papà era contento di vederci partire per quelle terre che gli erano così amiche» (Gina Lombroso 1908: 12). E aggiungeva, a proposito di Ferrero, che «l’Italia non può sopportare i suoi figli migliori. Anche il papà aveva vissuto sempre accompagnato da questa indifferenza dei colleghi». Perché, quindi, non accettare un tale invito?

			Il 7 giugno 1907 GF si imbarca dal porto di Genova con la moglie, sul piroscafo Cordova (Gina Lombroso 1938). Il giorno seguente alle 18 fanno scalo a Barcellona, dove sale sul piroscafo il console brasiliano con un messaggio del barone Rio Branco, ministro degli Affari Esteri del Brasile, e li invita a fermarsi a Rio (lettera di Machado de Assis a Rio Branco, Fondo Barão Rio Branco, Academia Brasileira de Letras). Non possono fermarsi che alcune ore all’andata, ma accettano di buon grado di fermarsi due mesi al ritorno (si veda la voce Ferrero, Guglielmo nel Dizionario biografico degli italiani). Il 24 giugno alle 17 arrivano nella baia di Guanabara, che li impressiona per la sua bellezza. Sono ricevuti da un piccolo vaporetto pieno di gente. È una grande delegazione dell’Academia Brasileira de Letras che li viene ad accogliere, per portarli a fare un giro in automobile per la città. Lo faranno ad alta velocità, correndo lungo il mare e sulle montagne che circondano Rio, in mezzo alla foresta che la attraversa e ai sontuosi palazzi là nascosti. Dopo un’ora e mezza di corse in automobile arrivano al palazzo dell’Itamaraty, sede del ministero degli Affari Esteri, per una cena di gala in loro onore. In un salone risplendente di luce è servita una splendida cena: «Nella quale, oltre ai piatti più succulenti della cucina francese, i cuochi della casa avevano aggiunto diversi piatti della culinaria brasiliana. Mi ricordo il cuore di palma ed il frutto bacuri. Ceniamo, brindiamo e torniamo a bordo, non senza prima avere organizzato con il barone Rio Branco, Graça Aranha, autore del celebre romanzo Canaã, all’epoca segretario del ministro, e Machado de Assis, il grande scrittore, che al momento era il presidente della Accademia Brasiliana di Lettere, che al mio ritorno durante quasi due mesi farei qui le mie conferenze di Buenos Aires e visiterò il paese» (Ferrero 1913: 131). L’incontro con Machado de Assis, presso la residenza del quale si recheranno varie volte al ritorno, e con il loro cicerone Graça Aranha, al quale il barone Rio Branco ha chiesto di organizzare la visita, li rende felici. Prima della mezzanotte sono ricondotti, storditi dall’accoglienza, al piroscafo, che immediatamente salpa verso Buenos Aires.

			Ferrero non riuscirà più a dormire in quella sua prima notte americana. Mai avrebbe pensato che le sue ricerche sull’antica Roma gli avessero aperto tali porte sul Nuovo Mondo. Eppure in molti momenti durante i suoi viaggi per le Americhe il pensiero gli era corso all’antica Roma, comparando le civilizzazioni antiche con quelle nuove (ivi: v). Era arrivato in America non sapendone quasi nulla se non gli stereotipi europei che ne facevano la terra delle grandi e rapide fortune, degli affari e della ricchezza bruta, alla quale si opporrebbe un’Europa cultrice di bellezza e raffinatezza. Il continente americano sarebbe più materialista, per ogni attività vi sarebbe una ricompensa in denaro, mentre in Europa buona parte delle attività avverrebbero per motivi ideali, non monetari. In America vi sarebbero meno barriere di status tradizionali e ciò, aggiunge Ferrero in varie interviste con giornali a San Paolo, si vede anche nelle forme di cortesia, che sono qui ben più fluide e meno formali che in Europa. Dall’altro lato in America non si fa nulla senza un poco di esagerazione, ma questo è collegato al fatto che energia, audacia e spirito di iniziativa sono proprie all’America, così come la vecchiaia si confà all’Europa. La domanda che si pone Ferrero è se la vita «spaziosa» degli americani, o «all’americana», sarebbe possibile in un continente tanto densamente popolato come l’Europa.

			Ed ecco che arriva in una città, nei tropici delle Americhe, che gli ricorda l’Oriente, l’India o più propriamente Baghdad (sic!), ove gli viene servita una cena finissima che combina due mondi, e durante la quale gli ospiti mostrano raffinatezza ed erudizione che non hanno nulla da invidiare alla Senna. «Sto sognando od è una realtà?» si domanda Ferrero (ivi: 132). Il 27 giugno arrivano a Buenos Aires, anche là accolti al porto da una folla, ove li aspettano quattro mesi di attività intense, con visite a ospedali, manicomi, penitenziari, fabbriche e allevamenti. Ecco come Gina descrive il viaggio nel suo libro Lo sboccio di una vita, dedicata al figlio Leo, prematuramente scomparso in un incidente automobilistico nel New Mexico, nel 1933108:

			Primo viaggio: Ho preso con noi, perché mi aiuti a tener Leo, una signorina inglese intelligentissima che sa assai bene lo spagnolo, il francese e l’italiano, la Ethel Barnett. Leo si affiata subito con lei che gli vuole un bene intenso e fa tutte le sue volontà [...]. Io ed Ethel abbiamo il mal di mare, Leo sta benissimo e va su e giù per il battello con Bastiano il servitore [...]. Prime avventure: Ci siamo fermati a San Vicente, dove il battello faceva scalo. Mentre eravamo dentro il palazzo della posta, un codazzo di moretti con asinelli ha persuaso Leo a seguirli attraverso l’isola [...]. Andiamo poi a riposarci nell’unico giardino dell’isola, ai piedi di un grande albero di cocco. Un negro monta sull’albero e ci porta giù delle noci di cocco. I moretti, intanto, giocano a fare i tuffi in un bacino d’acqua che c’è nel giardino. Leo si diverte immensamente. Un’altra cosa che lo diverte immensamente sono le feste sul piroscafo quando si passa l’Equatore. Finte manovre, mettere barche in mare, fischi, pranzi, canti etc. [...] Arriviamo a Buenos Aires in una bellissima giornata. C’è una immensa folla al porto ad aspettarci. Duplici deputazioni di signori e signore salgono sul Cordova per festeggiarci e presentarci dei fiori [...]. Leo si diverte moltissimo quando la folla ci insegue all’albergo ed inneggia (Gina Lombroso 1935: 67, 69).

			A Buenos Aires ci ricevono come sovrani. Migliaia di persone ci aspettano al porto all’arrivo, e ci scortano sino all’hotel, che Mitre aveva riservato vicino alla Nación. Arrivano inviti dal Cile e dal Perù, ma non abbiamo tempo. Arrivano proposte di lavoro per Guglielmo anche dalle Americhe e dall’Europa. Le conferenze ebbero lo stesso successo di pubblico di Parigi. Il successo in America Meridionale spinse Roosevelt ad invitarci negli Stati Uniti l’anno dopo. Il successo fu tanto tra gli intellettuali e la classe media «savant», quanto nella comunità italiana, felice di sentire parlare di sé nei giornali ma questa volta non di nuovo in forma negativa (bozze dall’autobiografia inedita di Gina Lombroso, archivio Vieusseux).

			Andiamo a fare delle visite nelle scuole. Leo fa il principe ereditario in maniera inappuntabile. Passa in rassegna i quaderni e saluta i bambini e le maestre serio serio. Come vede fare a suo padre [...]. Il governo ci concede un treno speciale per visitare l’interno dell’Argentina. Andiamo a Rosario, Cordova, Tucuman, Santiago del Estero e a Mendoza [...] Leo si diverte alle feste che ci fanno, le quali terminano sempre con fiori e canti (Gina Lombroso 1908: 71).

			Il 19 agosto visitano una estancia vicino a Buenos Aires. Nella capitale alloggiano nell’Hotel Royal, Calle Sarmiento 782, ove ricevono lettere di complimenti, bigliettini e biglietti da visita, fotografie, richieste di autografo, richieste affinché intercedano presso autorità italiane e/o argentine a favore di sfortunati italiani (come per il caso dello Zannetti, che si riteneva ingiustamente considerato pazzo), opuscoli e libri, anche dal Cile109.

			Ferrero dà nove conferenze, otto delle quali furono pubblicate nella Nación dal 1° al 31 luglio del 1907. Le conferenze si svolsero nel prestigioso teatro Odeon e furono un grande successo, tanto di pubblico quanto di critica. Gina accompagnò il marito, ma tenne anche conferenze sue, all’Associazione delle donne italiane e per diversi enti collegati alla psichiatria. Visitò fin nei dettagli il manicomio criminale open door – proprio così – di Buenos Aires, un esempio di innovazione per l’epoca, e più tardi ne tesserà gli elogi in vari articoli pubblicati nella rivista AP. Visitano anche ospedali, scuole e carceri. Era stato proprio CL a chiedere a Gina di farlo e di preparargli un resoconto. Ciò che più li stupisce e impressiona positivamente è la Penitenciaria Nacional di Buenos Aires, diretta dal dottor Ballvé, ove nel 1906 José Ingenieros aveva fondato il suo famoso Istituto di Criminologia e faceva stampare ai reclusi la sua rivista (Ruíz Díaz 2016). All’arrivo sono sorpresi da una bella conferenza sull’America precolombiana offerta da un detenuto (uxoricida ed epilettico). Costui era entrato nella Penitenciaria analfabeta otto anni prima ed era oggi il migliore esempio di come una prigione potesse rigenerare e non solo punire. Gina e Ferrero ne ebbero un’impressione così positiva da farne il soggetto di due lunghi articoli pubblicati rispettivamente sull’Avanti! (20 novembre 1907) e sul Figaro (4 febbraio 1908). Ne lodano il lavoro (forzato) come terapia, così come tutto il complesso di regole che premia la buona azione e la generosità con sostanziali riduzioni di pena. Ballvé intelligentemente approfitta di questi commenti lusinghieri e li fa ripubblicare in spagnolo in un opuscolo stampato dagli stessi detenuti (Ferrero et al. 1908). Obiettivo dell’opuscolo è far sì che il pubblico argentino legga cosa si scrive di positivo in Europa sulla Penitenciaria. Pare proprio che ricevere bene la coppia Ferrero-Lombroso abbia finito col dare buoni frutti in termini di impression management: Gina e Ferrero divennero grandi divulgatori – in Italia e Francia, ma anche in altri paesi europei – delle meraviglie dell’America meno conosciuta nella stampa europea, quella meridionale (Sansone 2020).

			Il governo mette a disposizione della coppia un vagone ferroviario col quale visitano Rosario, Córdoba e Tucumán, ove incontrano anche molte e grandi comunità italiane. In vari casi si trattava di comunità che non avevano più contatti con l’Italia da dieci o vent’anni, ove le persone si stavano dimenticando l’italiano ed erano sensibili agli stereotipi negativi associati agli italiani in Argentina. Anche per questo, dice Gina nella sua autobiografia incompleta, essi si sentivano orgogliosi di partecipare a conferenze sulle quali troneggiava il ritratto di CL accanto a quello di Garibaldi.

			Ritornano a Rio all’alba del 23 settembre. Sulle prime pagine del Jornal do Brasil del 24 settembre 1907 si legge che sono accolti all’arrivo del piroscafo Umbria, proveniente da Buenos Aires, da una lancia dell’Academia Brasileira de Letras con a bordo, tra gli altri, Machado de Assis, Graça Aranha, Souza Bandeira, José Veríssimo e Mario Alencar. Vi è anche un comitato di benvenuto del Grande Oriente del Brasile110. La coppia riceve la stampa a bordo e subito si lascia andare a una comparazione tra Buenos Aires e Rio: la prima pianificata e quasi monotona, ma molto bene organizzata, la seconda più bella e irregolare, immersa nella natura, che più che l’Europa ricorderebbe l’India (dove la coppia, peraltro, non era mai stata...). Elogiano i servizi pubblici dell’Argentina, ma detestano l’ossessione di copiare tutte le cose europee. Alle 10 sbarcano e, con tre vetture messe a disposizione dal ministro degli Affari Esteri, la coppia è scortata all’Hotel Alexandra, dove alloggia per venti giorni, sino al 12 ottobre. L’hotel è ai piedi del Corcovado, «in cui c’è un grande giardino che confina colla foresta vergine» (Gina Lombroso 1908: 73)111. Sin dall’inizio Gina mostra familiarità con Machado, del quale le sono molto piaciuti due libri che dice di aver letto, e fa amicizia con la signora Aranha, che la accompagnerà per Rio. Passano una giornata con Graça Aranha sulla spiaggia di Icaray (Ferrero 1913: vi). In città visitano il piccolo ma importante centro spiritistico Tempio dell’Umanità nella Rua Benjamin Constant, dove hanno un colloquio interessante su vari temi con il sacerdote capo Teixeira Mendes (ivi: 170). Inoltre frequentano assiduamente la famosa libreria Garnier, forse la principale «agorà» della città, perlomeno per l’élite intellettuale (Ferrero 1920). Ferrero tiene per l’Academia Brasileira de Letras sei conferenze, tre in francese e tre in italiano («lingua bella e canora», nelle parole di Machado). Cinque di queste avvengono al Palazzo Monroe. La prima, «La cultura latina nella attualità», si tiene nella stessa Academia il 26 di settembre, in italiano. Il testo sarà poi tradotto in francese in un opuscolo dell’Académie Française (che riprese il testo in portoghese che era stato pubblicato integralmente nel quotidiano Jornal do Comércio).

			
				
					
						
							[image: 8. Palazzetto Monroe a Rio de Janeiro]
						

					

					8. Palazzetto Monroe a Rio de Janeiro. Fonte: Archivio Municipale di Rio de Janeiro.

				

			

			Il 25 ottobre 1907 la coppia parte in treno da Rio verso Minas Gerais, in una carrozza riservata, accompagnata da Graça Aranha (come riferisce O Estado de S. Paulo del 25 ottobre 1907). Faranno circa diecimila chilometri in treno. Su questo vortice di attività incombe però ciò che Ferrero chiama «un demonio»: il progresso americano, che tutti gli vogliono a tutti costi mostrare. Si abusa dappertutto della parola «progresso», specialmente in Argentina, ove «nuovo», «più grande», «più veloce» sono equivalenti di progresso; atteggiamento che si oppone alla «lentezza» dell’Europa. Al contrario, irride Ferrero, la velocità sudamericana è questione di gioventù, così come il corpo di un bebè raddoppia di peso in sei mesi, mentre l’uomo adulto quasi non cresce più. Rapidamente Ferrero si convince che in America Latina il progresso rappresenta una specie di religione nazionale, alla quale occorre credere. Più avanti Ferrero troverà il Brasile meno agitato e centralizzato rispetto all’Argentina. Per lui Rio è la città meno agitata delle Americhe tra quelle che ha conosciuto. La sola ove le persone camminano, non corrono. Lì si vive all’ombra dei giardini, tra il mare e i monti. A Buenos Aires, dice, abbiamo vissuto tra un milione di uomini d’azione; a Rio abbiamo vissuto in una società composta quasi esclusivamente di letterati-intellettuali, giuristi, storici, filosofi, nella grande maggioranza funzionari dello Stato e dell’Academia112.

			Ai primi di ottobre partono da Rio per San Paolo, dove arrivano una domenica. Come già a Rio, della loro visita a San Paolo sono piene le prime pagine dei principali giornali della città e dello Stato: O Estado de S. Paulo, Correio Paulistano, Diário Popular e Comércio de S. Paulo. Il Diário Popular annuncia il 20 settembre che in una riunione alla Camera italiana di commercio si è formato un comitato per accogliere GF a San Paolo, con membri illustri della comunità italiana e delle altre nazionalità. Lo stesso quotidiano annuncia il 3 ottobre che GF arriverà a San Paolo il 14 dello stesso mese per rimanervi dodici giorni e che è interessato a visitare una fazenda di caffè, probabilmente la Santa Gertrudes, proprietà del signor Conde de Prates. La coppia arriva in un treno speciale, viaggiando di giorno e nella prima carrozza per godersi meglio il paesaggio, insieme a Graça Aranha, Olavo Bilac e Afonso Aurinos (Diário Popular, 12 ottobre 1907). La colonia italiana e tutti gli interessati sono invitati a ricevere la coppia all’arrivo alla Gare do Norte di San Paolo. Vi saranno circa 5000 persone, con il governatore dello Stato di San Paolo, Washington Luiz, in prima fila. Vi è addirittura una lite per gli inviti, distribuiti con troppa parsimonia, soprattutto tra gli italiani, più che tra intellettuali e studenti, come la coppia avrebbe preferito. Nel suo diario Gina Lombroso descrive l’arrivo a San Paolo in termini più barocchi: 

			Fu un delirio, una frenesia. Ventimila, trentamila Italiani erano venuti ad incontrarci [...] Ciascuno di noi fu sollevato di peso, collocato in grandi carrozze dello Stato in mezzo alla folla urlante che ci copriva di fiori, che evvivava in noi tutto quanto ricordavamo a loro dell’Italia, le città, gli eroi patrii [...] il nome soprattutto di Cesare Lombroso. Quando v’erano stati a Torino i festeggiamenti di mio padre [nel 1906], dall’America meridionale era giunta una lettera collettiva a nome degli emigranti italiani riconoscenti pel bene che aveva fatto ad essi la gloria sua, ultimo riparo dietro a cui avevano potuto orgogliosi drizzare il capo. Nell’America meridionale dappertutto la legislazione è stata modificata in base alle teorie di mio padre, ed il nome di Lombroso è diventato perciò familiare fra quella gente come quello di Garibaldi e di Mazzini, gli altri Dei protettori del nome dell’Italia (Gina Lombroso1908: 85-86).

			Il giorno 16 Gina scrive: 

			Siamo a San Paolo da poco ma abbiamo già parecchi amici che fanno molta festa a Leo pel suo anniversario. [Leo] È incantato del Brasile. Qui a San Paolo si diverte soprattutto andando a cavallo, traversando le foreste, andando alle «fazende», facendo visite a tanta gente, facendo i complimenti alle signore, alle maestre, ai bambini, ai contadini che parlano italiano e che vanno in sollucchero a vedere un piccolo italiano. Torniamo a Rio de Janeiro. [A Leo] piace la festa di colori che c’è sempre sulla strada: i negri vestiti di bianco, i venditori ambulanti coi cesti appesi a un lungo bastone appeso sulla spalla, ecc. Lo lasciamo colla Barnett mentre andiamo per una settimana a Belo Horizonte (ivi: 75-77).

			Il Comércio de S. Paulo del 18 ottobre 1907 scrive che la coppia alloggerà a partire da quel giorno nel villino del Gama nella centralissima Avenida Paulista e che la visita a San Paolo sarà organizzata (e pagata) dal governo dello Stato di San Paolo. Nei giorni 16 e 17 Ferrero visita, sempre con il treno speciale e accompagnato da moglie e figlio, Jundiay e Campinas, dove viene accolto da una folla e dai notabili locali. Andrà anche a Santa Cruz das Palmeiras, dove visiterà la Fazenda Santa Veridiana. Nel contempo ha ricevuto un invito per telegramma dalla comunità italiana di Ribeirão Preto, che però non ha potuto accettare per mancanza di tempo. Al suo ritorno a San Paolo farà una grande conferenza alla Facoltà di Legge, dove è stato presentato dal giurista Pedro Lessa. Il 20 ottobre darà una conferenza al Teatro Polytheama (dove si sarebbero tenute tutte le altre conferenze), seguita da una festa da ballo al palazzetto dei Pinotti Gamba, sempre nella centralissima Avenida Paulista. Una delle conferenze più apprezzate è quella sul tema «La missione della razza latina».

			Il giorno 23 si tiene un banchetto per cento coperti nella Rotisserie Steenway/Sportsman, che era parte dell’hotel più lussuoso della città. Vi sono pronunciati tre o quattro discorsi, uno dei quali di Pedro Lessa. Poi la coppia viene scortata sino alla Stazione Nord, dove si imbarcano sul vagone speciale del treno che li ricondurrà a Rio. Da Rio andranno a Minas Gerais, sempre in treno, per conoscere il mondo delle miniere. S’imbarcano per l’Italia verso il 20 novembre 1907. Nel viaggio di ritorno passano da Olinda e Recife, piena di edifici decadenti, e vedono una danza di bumba meu boi. Passano anche da São Vicente, nell’arcipelago di Capo Verde, dove fanno scalo. Lì si divertono passeggiando per le strade animate e facendo fare a Leo un giro su un asinello.

			Le opinioni di Gina nel suo diario di viaggio pubblicato solo un anno dopo il ritorno in formato di libro sono illuminanti. In questa sede mi concentro sul Brasile e in particolare sulle relazioni razziali, i postumi della schiavitù e le «qualità» del suo popolo, perché ciò mette in risalto sia come le idee della scuola di Lombroso si adattino e si trasformino in Brasile, sia l’importanza del tipo di benvenuto che la coppia ricevette – da parte di diplomatici, intellettuali e letterati già affermati, fazenderos ed esponenti delle varie correnti della comunità italiana – per i giudizi, molto positivi, su questo paese e il suo futuro. Sottolineo che nel diario, così come negli appunti trovati negli archivi, non esiste menzione di Nina Rodrigues, né dei temi da lui trattati negli articoli pubblicati nella rivista AP (criminalità tra i neri, riti di possessione e degenerazioni tra i meticci)113. Di fatto ciò che più impressiona il lettore è l’elogio sperticato del meticciato in Brasile, così come i giudizi estremamente positivi su carattere e indole dei neri, considerati sotto molti aspetti superiori ai bianchi, o «più buoni», oltre alle considerazioni sulla centralità dei neri nella colonizzazione agricola114, la presunta relativa mitezza della schiavitù in Brasile se comparata con gli Stati Uniti e le lodi tessute al barone Rio Branco e all’imperatore Dom Pedro II. Tutto pare indicare che Gina si ispirò ai giudizi espressi da fazenderos e industriali scelti dagli organizzatori, coi quali ella convisse per mesi, e che inoltre sovente ospitarono la coppia, ma anche nella lettura delle opere di Graça Aranha (specialmente Canaã), José Veríssimo (innanzitutto il terzo volume di Estudos da Literatura Brasileira e la seconda edizione di Homens e coisas estrangeiras, del 1905) e Machado de Assis, oltre al convivio quotidiano con questi tre autori. I commenti di Veríssimo, molto in sintonia con il romanzo classico Ariel dell’uruguaiano Rodó115, sulle differenze tra latinoamericani e nordamericani sono di grande ispirazione tanto per Gina quanto per Guglielmo: i nordamericani devono essere rispettati e anche ammirati, ma non si riesce ad amarli. E Veríssimo (2003 [1910]: 423) mostra un atteggiamento, direi, non solo ben informato ma maturo su autori come CL e Max Nordau, che egli definisce come l’autore tedesco più conosciuto in Brasile. Li ammira, ma non per questo concorda con tutto ciò che scrivono, e Gina ne è al corrente. Veríssimo si riferisce in più parti al successo strepitoso del ciclo di conferenze di Ferrero in Brasile, descritto come un trionfo di pubblico e critica: «La permanenza nel nostro paese dell’eminente storico e pubblicista italiano Guglielmo Ferrero, e le sue sagge e luminose conferenze qui realizzate, hanno avuto la virtù di agitare beneficamente la nostra vita intellettuale» (ivi: 563). Ciò che si legge nelle pagine delle cronache di Veríssimo è che questo successo non si deve solamente agli sforzi dell’Academia Brasileira de Letras, come diranno più tardi vari detrattori di Ferrero e dello stesso Veríssimo, ma anche ai temi toccati da Ferrero, che suscitavano grande interesse. Veríssimo mostra con chiarezza quanto il dibattito europeo e specialmente italiano su arii e latini fosse interessante per una lettura critica degli Stati Uniti e della loro cultura a partire dall’America meridionale, e come gli scritti di GF sulla decadenza dell’impero romano fossero uno strumento valido per pensare il presente dell’America meridionale, con i suoi nuovi cesarismi, colonialismi e corruzioni. Cesare, dice Veríssimo (ivi: 466), sarebbe oggi un grande capitalista negli Stati Uniti o un grande impresario dello sfruttamento di miniere in Africa meridionale. E aggiunge: «Certamente Ferrero (scrivendo su Cesare) pensava a Cecil Rhodes». L’accento posto da Ferrero sull’esistenza, se non di una razza, perlomeno di una cultura latina titillava l’immaginazione politica di Veríssimo: «Il Signor Ferrero appartiene oggi ad un numero crescente di spiriti che nei popoli latini alzano la bandiera della razza e cultura latina e ne predicano la restaurazione» (ivi: 564). Peraltro Veríssimo aggiunge che non crede nell’esistenza di una razza latina, che giammai esistette, e suggerisce che si parli di «genti latine» (ivi: 565)116.

			Vediamo ora alcune parti del diario di viaggio di Gina:

			In nessun paese del mondo ho visto un cielo come quello di Rio de Janeiro [...]. Come è bello! Come è bello! Ci sono dei posti in cui si desidererebbe vivere, ma nel mare di Guanabara quasi si desidererebbe di morire, per restare sempre congiunti a questa natura così piena di incanti per trasformarsi in un atomo di essa [...]. In questo quartiere predominano i neri, e soprattutto le nere, col lungo scialle rosso o violetto drappeggiato sul vestito bianco inamidato, il fazzoletto legato a turbante sul capo, che lascia vedere i lunghi orecchini d’oro e le collane di vetro. Questa Rio popolare non ha niente in comune colla Rio moderna [...] delle larghe avenide [...] fra cui brilla immacolato il Palazzo Monroe [...]. Tutto è colorato, movimentato, pieno di luci, di suoni, di grida. Le vie sono riboccanti di uomini e di veicoli di ogni foggia e di ogni colore [...]. La natura lussureggiante seduce e fa paura: Dopo qualche ora una foresta di cui non vedi né il principio né la fine, non è più imponente, è umiliante [...]. Le relazioni razziali e la grande presenza di neri lasciano una profonda impressione, abbastanza positiva: La fazenda così come ora è costituita è destinata a scomparire. Fruttuosa ed economicamente ingegnosa quando si trattava di utilizzare le braccia di schiavi negri, buoni, pazienti, ma ignoranti e indolenti, e quando il Brasile aveva quasi il monopolio del caffè, essa non lo è più ora dopo che il caffè è diminuito di valore e che il fazendero deve usare le braccia dei bianchi, alacri e intelligenti, ma di assai maggiori pretese [...]. Il bianco porta in America l’esperienza di molti secoli, egli saprebbe innovare e variare le antiche culture [...] ma egli ha bisogno per ciò dello stimolo del proprio interesse personale (Gina Lombroso 1908: passim).

			Nel diario vi è addirittura un capitolo intitolato La questione dei negri:

			I primi coloni del Brasile furono dunque dei bianchi venuti dai pae­si più colti e civili della vecchia Europa. Ma questi bianchi a nulla sarebbero riusciti se non avessero trovato dei collaboratori attivi di classe inferiore. Tali furono gli africani. Lo sfruttamento agricolo del Brasile non sarebbe stato possibile senza l’aiuto dei negri d’Africa. Gli aborigeni, uomini intelligenti, e capaci moralmente di formare una grande civiltà, erano troppo pochi e troppo indolenti per fare prosperare le nuove fattorie. Di bianchi non v’era a quel tempo copia bastante per l’Europa. L’America sarebbe quindi ancora una terra selvaggia se non si fosse trovato il negro che col suo braccio la mise in valore. I negri non vi vennero spontaneamente, vi furono importati come schiavi. A torto però noi, che della schiavitù abbiamo una idea molto vaga, bolliamo coi nomi più infami questa emigrazione forzata. Quando mai l’emigrazione fu volontaria? [...] Gli Africani non solo non peggiorarono, ma migliorarono certamente le loro condizioni passando nel Brasile che offriva loro un clima ugualmente caldo e una terra ben altrimenti feconda della lor propria. Sì, essi erano schiavi; ma essi passavano dal dominio di clan e di principi spesso poveri e crudeli, a quello di padroni che avevano bisogno del loro braccio, che non li disprezzavano, che non si sdegnavano di adottare i figli nati dall’unione colle loro donne e spesso anche di unirsi ad esse con matrimonio legale, che li nutrivano ed addestravano in un’arte civile. Terribili fasi della schiavitù erano certamente la razzia ed il viaggio [...]. Ma una volta venduto e passato nelle mani del padrone definitivo, lo schiavo ridiventava uomo e rientrava sotto il dominio delle leggi comuni come altri cittadini. Il padrone non poteva disfare una famiglia di schiavi, vender separatamente la moglie o il marito o i figli minorenni. I negri avevano i loro santi nelle chiese, le loro associazioni, le loro feste, quella del Re del Congo e quella della Chegada o dell’arrivo, importante a dimostrare come loro avessero conservate le loro tradizioni; potevano possedere e riscattarsi coi propri risparmi; spesso erano liberati su testamento del padrone, di cui in questo caso seguitavano a portare il nome, continuavano a pagare tributi ai loro capi che erano caduti schiavi con essi [...]. Non vi fu mai in Brasile lo sprezzo che oggi esiste ancora in Nord America, il che spiega il fatto che la schiavitù durò in Brasile fino ad una ventina di anni or sono, e fu abolita non per causa di rivolte di schiavi, ma per ragioni economiche [...]. Le condizioni degli schiavi erano in fondo assai più conformi a quelle degli operai [...] I bianchi adottarono dai negri con cui erano in contatto continuamente molti usi, molti costumi, molte industrie, molte culture (i giuochi, gli sport, le feste, la cucina e l’agricoltura brasiliana, sono in gran parte africane) [...]. Per quanto la posizione rispettiva di servi e padroni dovesse apparentemente favorire la divisione delle due razze, in Brasile si ebbe subito una mistione quasi completa fra bianchi e neri, aiutata dal fatto che la migrazione bianca in prevalenza maschile, necessitava di donne, eccellente tramite di fusione. I vincoli familiari abituarono i bianchi non solo ad amare i neri ma anche ad apprezzarli; e voi trovate ora nelle scuole, nelle case, nei laboratori, negli ospedali, maestri, dottori, ingegneri bianchi e mulatti mescolati assieme senza alcuna disparità di trattamento [...]. Dom Pedro (la cui memoria tutti amano e venerano nel Brasile, anche i più caldi repubblicani) apprezzava molto questa completa mescolanza e tolleranza reciproca, iniziata felicemente al tempo dei conquistatoti portoghesi, che ha sortito nel Brasile ottimo effetto [...]. Non esito a dire che l’influenza del nero fu spesso migliore di quella del bianco che lo surrogò anticamente nelle altre colonie americane [...] se il nero ebbe dal bianco l’imbiancamento della propria razza e acquistò una maggiore perfezionabilità, l’elemento africano diede al bianco l’adattamento al clima e un innesto prezioso di doti che andavano nel bianco estinguendosi – l’immaginazione, il cuore, la pazienza. L’elemento africano ha esercitato sul brasiliano l’influenza che ha avuto in Cina l’elemento indiano; ha ammollito un poco il bianco, ma l’ha richiamato alle gioie dei sensi dell’amore, della vista e dell’udito [...]. Pare infatti che i negri sieno buoni, dolci, affettuosi, amanti della famiglia e dei bambini assai più che i bianchi. I neri sarebbero anche importanti intellettualmente: [...] malgrado la zona torrida in cui vive, il Brasiliano del Nord è più intellettuale, più mistico, più filosofo, più allegro, più generoso, più emotivo, più appassionato che il Brasiliano del Sud. Egli deve, molto probabilmente, queste qualità al nero, in parte per le sue doti, in parte per l’avere reso possibile col proprio lavoro l’insediarsi e propagare le loro ricerche di pensatori europei, portoghesi, olandesi e francesi (ivi: 102-109).

			Insomma, una delle cose migliori del Brasile sarebbe proprio il suo meticciato, che migliorerebbe tanto i neri (sbiancandoli) quanto i bianchi (annerendoli). Si percepisce facilmente quanto fosse intenso il dibattito sulla abolizione della schiavitù e le sue conseguenze nell’élite intellettuale brasiliana e come per questa élite fosse importante trasformare la forte presenza di neri e di tratti africani nella cultura quotidiana da onus in bonus per il paese nel suo complesso. Questa preoccupazione riguardo alla cosiddetta africanità della cultura popolare nel quotidiano del Brasile continua forte sino ad oggi.

			La visita della coppia riceverà elogi sperticati, ma anche acide critiche dirette specialmente al libro di Gina117: «Tanto l’Academia Brasileira de Letras quanto il Governo sono ora debitori di un grande servizio prestato al Brasile [da GF] [...]. L’azione di tali uomini è ben superiore a quella della diplomazia [...] la più poderosa divulgazione della giusta conoscenza del nostro paese. Egli già ci conosce e conosce l’evoluzione del Brasile. Ci potrà molto bene rappresentare in Europa» (Diário Popular, 14 ottobre 1907). In relazione all’anticlericalismo di Ferrero, la stampa ovviamente si divide e il 25 ottobre il quotidiano Comércio de S. Paulo scrive che la stampa cattolica di San Paolo, attraverso l’altro giornale São Paulo, aggredisce Ferrero e le sue tesi, anche se egli si è mantenuto molto discreto riguardo al cattolicesimo (a differenza del ministro degli Affari Esteri degli Stati Uniti, Root, che proprio in quei giorni promuoveva il protestantesimo in America del Sud). Anche nella comunità italiana la visita della coppia ebbe un grande successo. Più scettica è la Deutsche Zeitung del 1° novembre 1907, che afferma: «Oggigiorno lo Stato non risparmia sforzi, ma noi siamo diventati piuttosto scettici e, innanzitutto, vogliamo vedere cosa servono in tavola prima di innalzare le odi al cuoco». Il settimanale tedesco è anche critico rispetto alla forte enfasi di GF sulla «razza latina», la cui esistenza mette in dubbio.

			Assolutamente determinante per il successo del viaggio è l’impegno dell’Academia Brasileira de Letras. Sei mesi prima di ricevere da Machado de Assis l’invito a dare una serie di conferenze a Rio, Ferrero era stato eletto socio corrispondente nel seggio 16, che era stato di Carducci e oggi è di Leslie Bethell118. Come si deduce dalla documentazione nell’archivio dell’Academia Brasileira de Letras, l’istituzione organizza e paga il tutto: banchetto di benvenuto con discorso di Machado119, pranzi e spostamenti durante i quasi due mesi della permanenza in Brasile, l’hotel Alexandra dove alloggia la coppia, le persone che le fanno da ciceroni e le spese fatte da Graça Aranha, l’affitto di poltrone, la stampa di 500 inviti, il personale del Palazzetto Monroe, l’escursione in treno a Minas Gerais, la donazione della collezione completa e rilegata della rivista dell’Instituto Histórico-Geográfico Brasileiro120. Tutte le spese sono scrupolosamente documentate da Machado, nella sua funzione di presidente dell’Academia Brasileira de Letras. Per le conferenze tenute nel Palazzetto Monroe, l’Academia affitta cinquanta dozzine di sedie spendendo 1.500.000 reis. Tramite la libreria Garnier, il 7 di novembre, l’Academia compra la versione francese di Grandeur et Décadence de Rome. Per il banchetto del 31 ottobre nell’hotel Alexandra viene ingaggiata un’orchestra con trenta «professori», al prezzo di 900.000 reis. In tutti i principali giornali dello Stato (Tribuna, Notícia, Paiz, Gazeta, Diário e Jornal do Brasil) compaiono articoli scritti dai membri dell’Academia, molti dei quali collaboravano regolarmente con varie testate.

			Su iniziativa del Rio Branco, come mi fu comunicato da Graça Aranha e Souza Bandeira, ho invitato G. Ferrero a tenere qui otto conferenze, al prezzo totale di 40.000 franchi121. Lettera consegnata a Ferrero a Genova dal cognato di Bandeira. L’invito è a nome dell’Academia Brasileira de Letras. La spesa sarà coperta dal ministero delle Lotterie e Trasporti (Machado de Assis, Presidencia da Academia Brasileira de Letras, preventivo di spese, Conferencia G. Ferrero e lettera di Machado a Ferrero, senza data).

			Nello stesso archivio si trovano due lettere inviate da Graça Aranha a Veríssimo che mostrano entusiasmo per la venuta di GF e quanto la sua opera fosse tenuta in considerazione. Nell’archivio Vieusseux di Firenze troviamo parte della corrispondenza tra la coppia e importanti intellettuali brasiliani, Veríssimo, Graça Aranha, Machado de Assis e altri. In una lettera in francese del 4 dicembre 1910, inviata dalla signora Graça Aranha a Gina, si legge addirittura: «Se il Brasile lo avete appena scoperto, già lo avete conquistato». I complimenti non tardano a venire anche da parte di GF. Nelle sue lettere a Graça Aranha e Machado inviate da Buenos Aires, Rio è descritta come la capitale culturale o il principale centro di alta cultura dell’America meridionale. Aggiunge che per una comunità savante come l’Academia Brasileira de Letras era forse meglio ripetere le conferenze già date al Collège de France a Parigi che quelle, per un pubblico preparato ma non di intellettuali, che aveva appena presentato a Buenos Aires. Nel toccare questi tasti sensibili forse GF sapeva quanto fosse importante per i colleghi brasiliani sentirsi parte di una città culturalmente più rilevante di Buenos Aires e per l’Academia Brasileira de Letras sentirsi in qualche modo superiore al pubblico borghese e colto bonaerense!

			GF dichiara al giornale O Estado de S. Paulo del 21 ottobre 1907 che in Brasile ha dato in totale 28 conferenze, partecipato a 24 banchetti e 25 brindisi. Lo stesso giorno il giornale annuncia che la «classe alta» paulista invita Ferrero a un banchetto nel quale tra decorazioni, uso sapiente di lampadine elettriche e la musica dell’orchestra del maestro Rocchi, si serve un menù rigorosamente francese. Non mancano i grandi vini – «Madère, Chablis, Meursault, Bordeaux, Château Lafite, Château Pape Clément 1898, Château Durfort 1898» –, liquori e sigari, zuppe e varie pietanze fra le quali il timballo «à la Verdi» (O Estado de S. Paulo, 21 ottobre 1907).
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					9. Discorso di Machado de Assis 
in onore di Guglielmo Ferrero, 31 ottobre 1907. Fonte: Fondo Machado de Assis, Archivio della Academia Brasileira de Letras, Rio de Janeiro.

				

			

			Nello stesso lungo articolo la visita di GF è l’occasione per celebrare l’armonia tra i vari gruppi etnici di San Paolo, e tra i nativi e quelli che vi immigrarono. In questa grande città non vi sarebbero preconcetti: questo aspetto di San Paolo configurerebbe un miglioramento sociale che colloca la società brasiliana all’avanguardia rispetto alle più colte società europee.

			Questo lungo viaggio nelle due Americhe fu decisivo per l’opera di Ferrero: vi trovò quella che a suo dire era

			una specie di religione nuova, più viva del Cristianesimo, anche se destinata a durare meno [...]: la religione del progresso [...]. Tutti gli Americani del Nord e del Sud intendevano per progresso l’aumento rapido e continuo della ricchezza, del benessere, del lusso, della potenza, del sapere e della scienza: tutte cose che i Romani definivano come corruzione [...]. Confrontando lo spettacolo che avevo sotto gli occhi con l’immagine delle civiltà antiche, che avevo studiato sino ad allora mi accorsi a un certo punto che si trattava di due società differenti che mi parve di poter definire le une qualitative le altre quantitative. Le civiltà antiche erano qualitative, la moderna era una civiltà quantitativa (Ferrero 1918: 40). 

			In un altro testo sullo storico Ibn Khaldun, GF aveva identificato progresso e decadenza come punti opposti del ciclo di sviluppo di una civiltà: non ci sarebbe progresso senza decadenza (e, come dirà Gina, non vi sarà genio senza follia). Le Americhe sarebbero perciò quasi un opposto della Vecchia Europa. In ciò la coppia Ferrero-Lombroso seguirà il Leitmotiv di molti viaggiatori stranieri in America meridionale del secolo XIX. Un motivo, peraltro, usato anche pochi anni prima da José Enrique Rodó nella sua opera prima che divenne subito un classico, Ariel (1900). Rodó è uno dei primi autori che già possono essere definiti modernisti a celebrare un’America meridionale culturalmente differente da quella settentrionale, perché qualitativa più che quantitativa, latina appunto; che si oppone inoltre con forza alla «nordomania» delle élites intellettuali della regione e a quello che si annuncia come un nuovo imperialismo USA, reso manifesto dal seguito della guerra ispano-americana del 1898, con l’occupazione nordamericana di Cuba e Portorico. In questo senso la retorica e il discorso di GF facevano appello a un sentimento già vivo in una buona parte degli intellettuali sudamericani, per esempio in José Veríssimo, che da cicerone diviene amico della coppia.

			Al contrario di Gina, che dà alle stampe immediatamente dopo il ritorno il suo diario di viaggio122, Ferrero non pubblica qualcosa di equivalente, ma le sue riflessioni accumulate saranno parte integrante di perlomeno due libri: «On écrit trop de livres d’impressions sur le deux Amériques et cette littérature a fini avec raison pour fatiguer le public». Preferisce quindi scrivere due libri comparando le impressioni del Nuovo Mondo con quelle del Vecchio Mondo: Fra i Due Mondi: una riflessione sulle nazioni giovani delle Americhe (1913), rapidamente pubblicato anche in tedesco, inglese e francese, e Le génie latin (1917)123. Ecco un brano:

			Emilio Mitre, il Barone Rio Branco e Theodore Roosevelt, questi tre nomi ho il dovere di scrivere sulla prima pagina del mio libro. E su tre ricordi indelebili il memore pensiero indugia [...]. Il primo, Parigi e la vigilia del giorno in cui dovevo terminare al Collège de France il corso [...] la sera del 23 novembre 1906: quando Emilio Mitre d’improvviso venne a trovarmi e con amabile semplicità m’invitò a fare il lungo viaggio dell’Argentina a nome suo e della Nación, il grande giornale di Buenos Aires. Poi la sera del 24 giugno 1907: quando il Barone Rio Branco, ministro degli Esteri della Confederazione del Brasile, spedì incontro alla mia signora ed a me, nella meravigliosa baia di Rio de Janeiro, ove il «Cordova» faceva scalo, una eletta rappresentanza della Accademia Brasiliana, guidata da Giuseppe Graça Aranha, a farci gli onori della città ed a invitarci a visitare il Brasile al ritorno. Infine il giorno di febbraio 1908 in cui – terza sorpresa del nuovo mondo, non meno gradita delle prime due – mi giunse trasmesso con nobili parole del barone Mayor des Planches, l’invito di Teodoro Roosevelt» (Ferrero 1913). 

			Egli prevede che vi sarà un’americanizzazione dell’Europa, ove i valori del Nuovo Mondo, dedicato al culto della quantità e della novità, si affermeranno sul suo contrario, un Vecchio Mondo cultore della qualità e della tradizione124. Ci sarà quindi una crescente tensione tra il progresso e l’arte, e i nuovi ricchi e le gerarchie tradizionali. Le Americhe sarebbero dominate dai nuovi ricchi e il Vecchio Mondo dalle gerarchie tradizionali. Il culto del progresso e il desiderio di rivaleggiare con l’odiato grande fratello del Nord, gli Stati Uniti, porta tutti, anche gli intellettuali e i letterati più vicini a lui, dice Ferrero, verso un culto, senza molto senso critico, del progresso, delle trasformazioni urbane, della lotta alle malattie tropicali e dell’industrializzazione. In Europa vi sarebbe, al contrario, troppo senso critico e ciò porta al cinismo e alla perdita di fiducia nel progresso di un paese (Ferrero 1917: 140-142). «Troppo Latino e filosofia in Europa, troppo poco nelle Americhe» (Ferrero 1913: 19): questa frase a forte effetto sintetizza l’argomento comparativo di Ferrero. All’opposizione tra Vecchio e Nuovo Mondo, Ferrero anticipava, già dai suoi primi scritti, quella tra la razza germanica (e inglese), con la sua civiltà incentrata sul lavoro, e il «cesarismo» delle civiltà latine, ove una piccola élite urbana, che amministra molto ma lavora poco, sfrutta il lavoro degli altri, specialmente nelle zone rurali. Questa seconda e più antica opposizione riprenderà vigore dopo la sua prima visita negli Stati Uniti e ancora di più dopo la seconda, nel 1931. Se le Americhe erano quindi il Nuovo Mondo, in esse vi era un’opposizione tra un Nord dominato dalla razza germanica e un Sud ove il cesarismo era ancora presente, anche se si anelava a una società incentrata sul progresso. Per gli europei, particolarmente i latini, le Americhe sarebbero comunque un luogo ove realizzare sogni e progetti che nel Vecchio Mondo non avrebbero più sbocchi: «Gli Europei rivedevano l’antica coltivazione dell’Europa nel suolo vergine dell’America» (ibid.). È evidente che questi sono temi, e tipi di interpretazioni polarizzate, che seducevano le élites politico-intellettuali del Sud America, soprattutto in quegli anni di autentico culto del progresso: «Osservate gli Stati Uniti che si stanno diffondendo in Messico e Canada, e verso est nelle Filippine. Osservate come se la cava la Francia con le sue colonie? Lascia che i suoi lunghi occhi si soffermino su di loro ma, come un timido amante, non osa toccarle [...]. La Francia si sta spopolando mentre gli Stati Uniti hanno assorbito un milione di uomini dall’Europa e dall’Asia e hanno trovato lavoro per loro» (ivi: 158).

			Essere sotto l’egida di CL fu senz’altro determinante per il grande successo, anche di pubblico, delle conferenze di Gina e Guglielmo. Come detto più volte da Gina nel suo libro-diario del viaggio, i due sono come gli occhi di CL e beneficiano della sua fama. Il successo delle conferenze di GF in Argentina e in Brasile contribuì certamente alla sua reputazione come conférencier e fece sì che fosse subito invitato dal presidente statunitense Theodore Roosevelt, quasi al termine del mandato, a tenere le sue conferenze sull’impero romano addirittura alla Casa Bianca nel 1911 (Mongardini 1980: 163)125. A New York, inoltre, gli fu conferita una laurea honoris causa dalla Columbia University126.

			Gli scritti di GF e Gina Lombroso sull’America meridionale rimangono comunque a metà strada tra impressioni di viaggio, considerazioni canoniche per l’epoca sull’evoluzione lineare dello sviluppo e, nel libro del 1917 – nel bel mezzo della guerra mondiale – la ripresa della discussione sulle differenze tra latini e arii. È comunque interessante sottolineare che all’epoca l’Europa era comparata all’America nella sua totalità, senza una forte divisione tra America del Sud e del Nord. Il viaggio della coppia mostra un contesto in cui i rapporti con l’Europa erano molto meno diseguali di quanto diverranno due decenni dopo: sono l’Argentina e il Brasile che per primi scoprono, traducono e invitano GF, dopo il suo successo francese. Gli USA vengono dopo e servono a corroborare una serie di immagini e stereotipi sulle Americhe127.

			L’influenza di GF in America Latina fu più marcata nei campi della storia, della filosofia politica e della letteratura. Rodriguez (2006) mostra come le idee di GF attirassero le élites intellettuali latinoamericane: l’America meridionale pareva un continente con ampie possibilità di ricerche empiriche, più libero da pastoie legali, un laboratorio per idee giovani e audaci. GF continuerà a scrivere in vari giornali argentini e brasiliani sino alla fine degli anni Trenta, specialmente La Nación e il Jornal do Comércio. E alla sua morte nel 1942, durante l’esilio a Ginevra, Leonídio Ribeiro scriverà un lungo e laudatorio necrologio per lo stesso Jornal do Comércio.

			È interessante notare la relazione intrattenuta dai quadri dell’Academia Brasileira de Letras, che erano molte volte attivi nella diplomazia brasiliana, con l’Italia e con gli italiani. Vediamo il caso di Graça Aranha, che visse in Italia per due anni (1905-1906) e che in gioventù fu molto amico di José Veríssimo128. Entrò nell’Academia invitato da Joaquim Nabuco, addirittura prima di aver pubblicato il primo libro. Quando compie, finalmente, la sua prima missione in Europa con Nabuco, Graça Aranha si definisce anarchico e solidarizza con Dreyfus, partecipando alla campagna voluta da Zola e dai socialisti per la sua liberazione. José Veríssimo viene da lui definito come socialista, anarco-socialista, pro-Dreyfus, colto e anche un poco aristocratico: non è quindi per caso che siano loro due a fare da ciceroni alla coppia Ferrero-Lombroso (Castro Azevedo 2002: 28-29). GF diventa amico di Graça Aranha nel 1903 a Londra (ivi: 75), ove accompagna il re d’Italia, come storico, alla conferenza di pace che deve stabilire i confini tra Brasile e Guyana inglese129. I rapporti tra la famiglia Graça Aranha e la famiglia Ferrero-Lombroso sono stretti e affettuosi. Maria Graça Aranha scrive a GL, in una lettera spedita da Petrópolis il 16 ottobre 1907: «Mia Cara Signora, sono rimasta incantata dalle sue affettuose lettere spedite da San Paolo, che ho ricevuto oggi. Abbiamo seguito il vostro viaggio grazie ai telegrammi dettagliati. Ed è per noi immensa soddisfazione che il viaggio a San Paolo sia piaciuto a voi così tanto. A Rio la vostra assenza è molto sentita, dalla città abituata a tanti illustri ospiti, dagli amici, e specialmente da mio marito e da me, che già eravamo abituati a tanta amichevole convivenza. Gina e Guglielmo Ferrero non sono solo gli scopritori del nuovo Brasile, ma anche i suoi conquistatori [...]. Affettuosi saluti».

			E in una lettera di Graça Aranha a Gina, spedita da Parigi il 4 settembre 1910, si legge: «Cara signora e amica, la vostra lettera è arrivata da noi ieri mattina come un raggio di sole!». Nel 1909 Graça Aranha visita GF in Italia, alloggiando nella sua villa sul Lago Maggiore (ivi: 165). L’opera di Ferrero sulle civiltà e sulle Americhe, ove il Nord sarebbe influenzato dalle civiltà delle quantità (Inghilterra e Germania), è poi seguita da Graça Aranha per molti anni130. I due rimangono amici e in seguito Graça Aranha visita GF a Parigi131. Nel settembre 1920 esce la versione inglese di Canaã, in un’edizione nordamericana, con la prefazione dello stesso GF (Ferrero 1920), che definisce l’opera il migliore romanzo americano sull’immigrazione132.

			Nonostante questa amicizia con GF e la relativa familiarità con la produzione intellettuale italiana, le opinioni sugli italiani e la loro cultura quotidiana sono bassissime, come mostrano varie lettere indirizzate da Graça Aranha a Veríssimo, scritte da Roma, ove Graça Aranha visse nel 1905-1906 (si trovano negli archivi dell’Academia Brasileira de Letras e a Casa Rui Barbosa). In linea con le opinioni dei diplomatici britannici e francesi, sostiene che gli italiani sarebbero un popolo stravagante oppure nice and funny, abituato ad adattarsi e a negoziare le regole più che a seguire la legge. Inoltre gli italiani sarebbero dotati di un re ignorante e di una nota «perfidia razziale» che li farebbe sempre oscillare tra la ricerca di transazioni (economiche) e di combinazioni (politiche)133. Il milione di italiani emigrati in Brasile in quegli anni contribuiva senza dubbio a rafforzare questa classica idea: gli italiani furono grandi e ricchi nel passato, ma sono poveri, degenerati e/o decadenti oggi134.

			Il modo in cui GF e Gina Lombroso sono ricevuti in America meridionale mostra una situazione complessa: vengono accolti a braccia aperte, usati, copiati, ma anche criticati o addirittura esecrati. Diventano parte di varie agende politiche. Se ne fa alfiere la parte più conservatrice della colonia italiana, rappresentata dalla Società Dante Alighieri, ma se ne sentono tutori anche i gruppi socialisti, i massoni e i gruppi di spiritisti. Sono interpellati da italiani umili e poveri, malati di mente e carcerati che implorano la loro attenzione. Sono però anche criticati, specialmente in Argentina, per i prezzi troppo alti dei biglietti per le conferenze, che finiscono per permettere la presenza solo alle persone più ricche. Inoltre vi fu a più riprese un acceso dibattito riguardante la visita della coppia: prima a seguito della pubblicazione del diario di viaggio di Gina, Nell’America Meridionale, vero instant book pubblicato nel 1908, che fu descritto come superficiale da parte della stampa, soprattutto in Brasile135; più tardi, nel 1913, quando fu pubblicato Fra i Due Mondi; e poi di nuovo quando furono pubblicati i carteggi di Machado de Assis, nel 1938, dai quali si evince lo sforzo anche finanziario dell’Academia Brasileira de Letras per garantire la loro venuta. Verso la fine degli anni Trenta tali critiche erano allineate con il nuovo nazionalismo neutralista, che criticava il presunto atteggiamento antipatriottico di Rio Branco con la sua iniziativa diplomatica di promozione del Brasile in Europa, tra il 1890 e il 1910, definita ironicamente «l’Ambasciata d’Oro». Tutto ciò nel bel mezzo di un’accesissima polemica che divampò in Brasile tra il 1938 e il 1941 e divise l’opinione pubblica brasiliana tra neutralisti e interventisti136.
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			Prenderemo di seguito in esame due viaggi di un altro componente del nucleo duro della Scuola Positiva, Enrico Ferri, la cui influenza sulla regione avvenne innanzitutto nel campo del diritto e della criminologia.

			Enrico Ferri

			«Il viaggio del Dr. Ferri ha avuto un successo magnifico. Immagini che successo avrebbe una visita del Maestro all’Argentina!» (lettera di Emilio Mitre a CL, 12 settembre 1908, archivio del Museo Cesare Lombroso).

			Il quotidiano O Estado de S. Paulo annuncia il 21 ottobre 1908 che la stessa sera, al Teatro Polytheama, Enrico Ferri darà una conferenza scientifica dal titolo «La donna: quale è e quale sarà». Ferri – si legge – non parlerà dal punto di vista personale dell’uomo, ma «dirà della donna secondo i risultati della psicologia scientifica e dell’osservazione sociale in Europa ed America».

			Grande oratore a tutto campo, «oratore straordinario, il talento in azione» (Ingenieros 1906: 46), oppure, come dice Mack Smith (citato in Pick 1989: 145), «un ciarlatano politico: bello, eloquente e vanitoso». Lo stesso Pick lo descrive come il «bulldog» di CL, perlomeno sino al 1890. Dice Vincenzo Accattatis, nella sua presentazione della ristampa di quello che forse è il libro più famoso di Enrico Ferri, Sociologia criminale, del 1892: «Ferri è uomo politico che riscuote, oltre che molte personali ostilità, anche molte simpatie: 1) piace alla borghesia perché parla del criminale nato, perché è malthusiano, perché predica la esigenza della repressione dura; 2) serve ai socialisti nel momento della bufera crispina non solo per le sue arringhe nei processi politici, ma anche perché, da abile avvocato, riesce ad approntare difese ideologiche del tipo Socialismo e Scienza Positiva» (Accattatis 1979: 27). Nel 1896 fonda un giornale di studi di giurisprudenza chiamato La Scuola Positiva e, più tardi, a Roma una scuola per il diritto criminale applicato, di cui la rivista diventa l’organo ufficiale, la Scuola di Applicazione giuridico-criminale presso la Reale Università di Roma. La Scuola attrae studenti da tutta Italia e dall’estero, anche dall’America meridionale137. Questa triplice militanza – socialista, nel diritto e nella scuola di antropologia positiva –, unita al fatto di essere un parlamentare, gli apre spazi internazionali, soprattutto in America del Sud (ma vi è anche interesse per le sue idee nella Turchia di Atatürk e certamente in altri paesi, soprattutto in quelli che, più tardi, adottarono il Codice Rocco come base del loro diritto penale)138.

			Pieno di contraddizioni, Ferri nel 1903 si esprime contro il militarismo ed è denunciato dalla marina per oltraggio a pubblico ufficiale, mentre nel 1912, contro la volontà del partito, vota per l’annessione della Libia all’Italia, e nel 1916 è contro la guerra. Dalla sinistra socialista passa negli ultimi anni della sua vita a un’adesione entusiasta al fascismo, insieme a vari anarco-sindacalisti e socialisti integralisti. Nel 1922 aderisce al fascismo, loda Mussolini in due testi (Il Fascismo in Italia e Mussolini Uomo di Stato) e questi lo fa nominare senatore. Muore poco dopo, nel 1929. Queste sue contraddizioni politiche, ma anche il tipo di oratoria e il suo accentuato eclettismo, lo resero inviso a Gramsci, che lo identifica come un tipico esponente del lorianismo e lo accusa di approssimazione, riportando l’incitamento di Ferri ai suoi alunni a leggere Loria ma non Marx perché, sostiene, di quest’ultimo non ha capito nulla.

			Enrico Ferri visita l’America del Sud due volte, nel 1908 e nel 1910, andando in Argentina, Uruguay, Cile e Brasile. Thorsten Sellin (1960: 291-292) racconta che durante il primo viaggio Ferri fece ben 80 conferenze in 110 giorni; secondo altri furono 80 in appena 90 giorni (Quesada 1908: 109), con cicli sui temi più vari (Ferri dichiara in un suo appunto di aver dato nel corso della sua vita 6000 conferenze su almeno 40 temi differenti)139. Il primo viaggio fu organizzato da un impresario per un pubblico di curiosi, non accademico140. Nei giornali l’evento è annunciato come un ciclo di conferenze scientifico-letterarie. Ecco la lista dei temi tra i quali Ferri sceglierà poi le conferenze da tenere in Brasile:

			1. La scienza e la vita nel secolo XX; 2. I delinquenti nell’arte; 3. L’epopea dell’indipendenza sudamericana vista dall’altro lato dell’Atlantico; 4. Lo spiritismo – con proiezioni; 5. Psicologia di Garibaldi; 6. Wagner e l’uomo di genio; 7. L’Italia contemporanea; 8. L’uomo nell’anno 2000; 9. L’enigma della vita – con proiezioni; 10. Parigi e la Francia contemporanea; 11. I grandi navigatori dopo Colombo – con proiezioni; 12. Pio X; 13. Alcuni delinquenti celebri: gli apache, la camorra, la mafia, Musolino – con proiezioni; 14. Pane e amore; 15. Guerra e lavoro; 16. La conquista della felicità; 17. La donna come è e come deve essere; 18. L’arte di educare i nostri figli; 19. Selvaggi e delinquenti – con proiezioni; 20. Il presente ed il futuro della giustizia penale; 21. La macchina a vapore – con proiezioni; 22. Un flagello sociale: l’alcolismo – con proiezioni; 23. Il libero arbitrio. Volere è potere. Vizio e virtù; 24. Storia naturale dell’umanità – con proiezioni; 25. Delitto e questione sociale; 26. Rivoluzione sociale e evoluzione economica; 27. Montecitorio: impressioni e ricordi del Parlamento italiano (Diário Popular, 15 settembre 1908).

			Alla fine i temi delle dodici conferenze furono vari: L’Italia; Lo spiritismo; Pio X; Patria e umanità; Pane e amore; La Chiesa e la donna; Psicologia di Garibaldi; Il caffè; Dal microbo all’uomo; La donna: ciò che è e ciò che sarà; Wagner e l’uomo di genio; Educare i bambini (O Estado de S. Paulo, 11 novembre 1908). 

			Il viaggio è annunciato nei giornali di Rio, come il Fon-Fon, e nel Correio Paulistano, ove si dice che Ferri terrà addirittura 200 conferenze e si dà notizia della mobilitazione degli alunni della Facoltà di Legge di San Paolo che, avendo saputo dalla lettura di Fon-Fon della venuta di Enrico Ferri in America del Sud, reclamano che passi da San Paolo, ove egli avrebbe molti ammiratori. Il 7 giugno Ferri si imbarca a Genova sul piroscafo Principe di Udine. Al suo arrivo nel porto di Santos vengono fatte delle riprese, cosa abbastanza eccezionale all’epoca, e il film viene esibito come grande novità nel principale cinematografo di San Paolo il 2 novembre 1908 (Estadão, 2 novembre 1908). Era il suo primo viaggio in America del Sud. Due anni dopo vi ritorna, questa volta invitato dalle università141. Vi sono testi di due delle sue conferenze, entrambe dirette a un grande pubblico e molto acclamate, tenutesi al Circolo operai italiani di Buenos Aires il 30 agosto 1908 e alla Facoltà di Legge di San Paolo il 14 novembre 1908. A Buenos Aires presenta un volume sulla presenza italiana all’Esposizione internazionale nella stessa città. Lì Ferri rimane impressionato dal giardino zoologico, dalla Universidad de la Plata, dalla qualità dei quotidiani e, come già la coppia Ferrero-Lombroso, dal magnifico e moderno manicomio open door (Ferri 1909: 56).

			Poco dopo il ritorno dal viaggio, Ferri arringa il Parlamento italiano sull’importanza dell’America Latina: 

			L’Italia è una grande esportatrice di uomini più che di merci [...]. Là hanno fiducia nel futuro, mentre quando si torna in Italia si stringe il cuore perché gli Italiani non credono che le cose possano migliorare. La razza e la lingua creano condizioni meno difficili ai nostri emigranti in America del Sud [...]. Denaro inglese, lavoro italiano. L’Inghilterra ha sempre saputo fare i suoi affari molto bene142 [...]. L’antica strada consolare dalla quale si partiva alla conquista del mondo è adesso la strada ferrata [...]. La nostra sovrappopolazione, con 110 abitanti per Kmq, fa dell’emigrazione una necessità. Gli USA e l’Australia chiudono le porte, le nostre colonie in Africa ancora non sono pronte, resta l’America Meridionale [...]. In Argentina vi è un tenore di vita più alto che in Italia ed in Brasile vi sono grandi opportunità per noi [...]. Gli italiani hanno coltivato le terre argentine col revolver in mano, cacciando gli Indi verso le foreste (ivi, passim).

			Il discorso di Ferri mette in evidenza tanto come la polarità latini-arii sia importante nella sua retorica – i latini sono la razza sentimentale, gli anglosassoni quella razionale – quanto come l’esodo migratorio nel ventennio 1890-1910 abbia una forte influenza sul nazionalismo italiano negli anni che precedono la prima guerra mondiale. Cunsolo (1993) mostra come emigrazione di massa, ansia per le conquiste coloniali, crescita dei mercati e nazionalismo siano interconnessi. Possiamo aggiungere che nel caso di questi intellettuali italiani la condizione di subalterni e periferici in relazione alla produzione intellettuale dei paesi europei più potenti e dotati di una tradizione imperiale non ne fa automaticamente degli antirazzisti né tantomeno degli avversari al principio del colonialismo. Sentirsi discriminati da inglesi, francesi e nordamericani non è, di per sé, un antidoto al credo nelle gerarchie razziali che vede i bianchi – anche i «latini» – comunque superiori ai non-bianchi: 

			Questo fenomeno dell’emigrazione, per quanto determinato da leggi naturali superiori ad ogni governo, può e deve tuttavia, in mano di un Governo moderno, essere uno degli strumenti della grande politica internazionale contemporanea che, come si sa, ha spostato il suo fulcro dallo spirito di conquista del territorio per portarlo allo spirito di conquista del mercato [...]. So bene che ogni paese in questa conquista del mercato internazionale deve avere tre campi di azione. Colonie di dominio diretto, per noi l’Eritrea e il Benadir143. Mercati occasionali come abbiamo potuto fare in Turchia in seguito al boicottaggio delle merci austriache dopo i noti avvenimenti balcanici. Terzo, vi sono i nuclei di italianità, che rappresentano delle clientele naturalmente formate [...]. Per andare in cerca della clientela in Eritrea e Benadir troppo tempo dovremmo aspettare, perché il fenomeno della sovrapproduzione della popolazione italiana possa avere là un suo sfogo adeguato [...]. Gli Anglosassoni hanno, almeno sino ad ora, quasi soltanto l’ossessione della conquista della ricchezza e la vertigine della vita di affari quasi nulla lasciando all’animo umano [...]. Orbene, nell’America meridionale si sente invece questa atmosfera latina [...]. Ed allora io penso che nell’America meridionale, perché a tipo di civiltà latina, l’emigrazione italiana trovi condizioni meno difficili, anche per la razza e per la lingua. Il nostro emigrante calabrese, basilisco e siciliano che vive nel Nord America, si trova di fronte a razze anglosassoni ferrate e forti, si trova di fronte una lingua per lui quasi inaccessibile [...]. Nell’America meridionale invece la razza è simile alla nostra, anzi i figli del paese che sono discendenti degli Spagnoli e dei Portoghesi non hanno energia di volontà e forza intellettuale maggiore di quella del popolo italiano e quindi il popolo italiano si trova bene in quei paesi per cui la lotta per l’esistenza diventa meno difficile e la lingua vi è più accessibile [...]. Gli Italiani sono della razza latina così come gli Spagnoli ed i Portoghesi, ed hanno portato da oltre un secolo la propria sentimentalità in America del Sud [...]. La razza e la lingua sono condizioni meno difficili per la nostra emigrazione in Sud America [...] L’Americano del Sud non è un seguace così risoluto della dottrina di Monroe come l’Americano del Nord, per la stessa condizione sua, perché ha bisogno di popolazione (Ferri 1909: 21-35). 

			Sono opinioni che mostrano non solo quanto Ferri conosca le teorie di Gumplowicz (1883) – delle quali CL ed i suoi collaboratori parlavano molto – sul progresso come risultato della competizione tra «razze», ma anche quanto la promozione di certa latinità in chiave pro-emigrazione italiana e anti-anglosassone, non sovverta le gerarchie razziali egemoniche, ma le confermi, cercando di ritagliare per gli italiani uno spazio in un contesto internazionale ove le «razze» (bianche) più «ferrate» hanno più potere. Come mostra la lista disponibile nell’archivio Turati, il 22 maggio 1910 Ferri tiene una conferenza sulla Repubblica Argentina al Campidoglio, in presenza del re.

			In Brasile e Argentina il viaggio scatena entusiasmi non solo nella comunità italiana. I principali giornali dell’epoca ne sono pieni, anche nelle prime pagine, come vediamo in Jornal do Comércio, O Estado de S. Paulo e nell’italiano Fanfulla. Anche i giornali di altre comunità immigrate – e se ne pubblicavano molti a San Paolo, come il settimanale Deutsche Zeitung für S. Paulo – fanno una grande copertura della visita. La Deutsche Zeitung del 31 gennaio 1908 annuncia tra le novità che il professor Enrico Ferri farà una tournée di conferenze in Brasile, Argentina, Uruguay, Paraguay, Cile e Perù e che per questo contratto riceverà la «piccola somma» di 100.000 lire. La visita è annunciata dal Secolo di San Paolo, altro importante giornale italiano, che pubblica interviste con Ferri nelle quali si annuncia il viaggio (che non toccherà però il Perù, come inizialmente annunciato). Da varie fonti si deduce che il primo tour di conferenze fu un grande successo (si veda, tra gli altri, Sellin 1960: 292). Nei giornali Ferri è annunciato come un trionfatore della scienza, un demolitore del preconcetto e delle convenzioni, che viene per realizzare un suo vecchio desiderio, lo studio delle civiltà sudamericane, ma anche per conoscere l’altra Italia da questo lato dell’Atlantico (Diário Popular, 2 novembre 1908).

			Ferri arriva a San Paolo il 7 novembre 1908144. Le conferenze si tengono, come per Ferrero, nel Teatro Polytheama (probabilmente gli organizzatori sono gli stessi). Terrà conferenze anche a Campinas, Ribeirão Preto e Amparo, tornando a Rio il 16 novembre. Come già detto, per Ferri ci furono vere ovazioni e un grande pubblico nella Facoltà di Legge di San Paolo (e la Revista da Faculdade de Direito de São Paulo, 1909, ne è testimone): «Stupenda, la conferenza... L’idea è magica e convince, la sua parola incanta, scuote, insegna, è il maestro parlando come lo è già da molto scrivendo i suoi monumentali libri» (Diário Popular, 7 novembre 1908). Riceve un telegramma di benvenuto addirittura dal presidente del Brasile Affonso Penna, e le sue conferenze sono commentate positivamente in Parlamento, dove viene addirittura pronunciato un discorso in suo favore da parte del deputato Irineu Machado (Almeida Pinto 2011). Più tardi, visitando il Teatro Colón, viene accolto da ovazioni ed è quasi obbligato a prendere la parola. A Rio il barone Rio Branco assegna a Graça Aranha il compito di fare da cicerone a Ferri, come nel caso di Ferrero. L’Ordine degli avvocati di Rio gli conferisce il titolo di socio onorario. Una costante di Ferri nelle sue dichiarazioni pubbliche è definire la scienza come la spada di Sansone, che taglia il filo che sostiene l’oscurantismo. Il 1° dicembre il Centro socialista internazionale offre un banchetto a Ferri nell’Hotel Roma e nel salone Gomes (già Steenway) egli tiene la conferenza su «Cosa è e cosa sarà il socialismo», per un pubblico composto innanzitutto da operai, nella quale ribadisce che il socialismo non è filantropia e ripete ciò che aveva detto in Argentina: non vi sono ancora le condizioni per un socialismo basato sulla collettivizzazione dei mezzi di produzione perché in America del Sud non si è ancora arrivati a un sufficiente sviluppo della proprietà individuale (Diário Popular, 4 dicembre 1908).

			Le conferenze di Ferri ricevono però anche dure critiche, una parte delle quali arriverà, come vedremo più avanti, dai socialisti, specialmente in Argentina. Molto più forti furono comunque le critiche della Chiesa cattolica. Ferri divenne di fatto un casus belli nell’ambito della forte polemica dell’epoca che opponeva il positivismo della Repubblica e l’amministrazione dell’assistenza sociale da parte della Chiesa145. La Chiesa cattolica organizzò una protesta – «non di strada ma colta» – con una serie di contro-conferenze nelle quali padre João Gualberto do Amaral, noto docente di teologia morale e diritto canonico nel locale seminario, il cui nome negli anni Quaranta fu dato alla via sulla quale si trova la grande Università di San Paolo, presentò il suo polemico e acclamato «Rifiuto di Ferri» (Amaral 1908 e 1948; Villaça 1975: 87-96). Ferri scatena le furie della Curia propagando non solamente il positivismo, ma anche socialismo, materialismo e ateismo, e inveendo contro l’assistenzialismo della Chiesa, che secondo lui non risolverebbe i problemi sociali. Il 10 novembre, nell’auditorio del liceo Coração de Jesus, padre João Gualberto do Amaral tiene una delle sue conferenze in opposizione a Ferri, «Una lezione a Ferri». Si presenta un folto pubblico, richiamato anche dalle associazioni cattoliche (Diário Popular, 14 novembre 1908). L’ultima delle sue tre conferenze si intitola «La Chiesa e la donna secondo Ferri» (Diário Popular, 18 novembre 1908). Nello stesso giorno Ferri tiene una conferenza su Pio X. Padre Gualberto afferma che, al contrario di ciò che sostiene Ferri, esistono donne di genio come santa Teresa e Madame Curie, e non è in linea con le nuove scoperte scientifiche sostenere che il cervello delle donne sia differente: è interessante che padre Gualberto invochi le scoperte della scienza moderna per attaccare le posizioni positivistico-atee di Ferri. Come due anni dopo in Cile (ove dal 29 settembre al 3 ottobre 1910 Ferri terrà delle conferenze a Santiago e Valparaiso, fra le quali «Le meraviglie del secolo XIX» e «L’uomo delinquente»), la Chiesa arriva addirittura a proibire ai cattolici di frequentare le sue conferenze (come scrive O Estado de S. Paulo). A San Paolo la Chiesa, già adirata per la sua conferenza nel 1908 alla Facoltà di Legge e per quella dedicata a Gesù, boicotta il ciclo di conferenze da lui tenute nel 1910.

			La Deutsche Zeitung non apprezza, invece, l’intervista di Ferri al Jornal do Comércio, nella quale egli sostiene che gli italiani, specialmente quelli del Sud, sarebbero simili ai brasiliani e potrebbero perciò essere considerati gli immigranti ideali da parte degli stessi brasiliani. Il giornale tedesco, inoltre, si sorprende per il tono positivo con il quale Ferri descrive i meridionali; il 26 novembre 1909 informa, con una certa ironia, che Ferri, in un’intervista al Secolo, ha annunciato il suo prossimo libro sulle Americhe, che sarà pubblicato in italiano, inglese, francese e tedesco – il libro in effetti non sarà mai scritto.

			La visita provoca altre proteste, persino nella comunità italiana. Vediamo l’articolo, probabilmente dello stesso Oreste Ristori, firmato «Uno sfruttato», pubblicato nel foglio anarchico La Battaglia dell’8 agosto 1909: «Riconosciamo che è inutile protestare contro gli abusi e le porcherie di cui siamo vittime giornalmente, ma pure non è male che dalle colonne della Battaglia si renda noto l’iniquo sistema di sfruttamento dei patrioti italo-argentini dei quali tanto entusiasta si è mostrato a Buenos Aires il sig. Enrico Ferri».

			Le proteste si sarebbero fatte sentire anche in Italia, come mostra la Deutsche Zeitung del 9 luglio 1909: «In una riunione socialista in Milano il professor Enrico Ferri fu attaccato da un certo Storchi per le sue dichiarazioni nel Parlamento italiano sul Brasile e l’Argentina. Ferri reagì e si arrivò ad un tumulto per il quale fu chiamata la polizia per riportare l’ordine». Si legge nella Deutsche Zeitung del 30 dicembre 1910: «Il Professor Enrico Ferri, che è appena ritornato nel suo paese, disse ai giornalisti che, se vogliamo essere ben trattati, dobbiamo dichiarare che l’Argentina appartiene agli Argentini e il Brasile ai Brasiliani. Ferri aggiunse che la Germania e gli Stati Uniti si sforzano molto per conquistare i mercati sudamericani e ciò crea ostacoli per il commercio e gli accordi commerciali ed emigratori tra i paesi europei latini e le Americhe». Il giornale aggiunge che Ferri fu attaccato dai socialisti radicali per aver difeso lo stato di eccezione dichiarato in Argentina.

			Il ciclo di conferenze di Ferri diede luogo anche a scontri verbali, come quello che ebbe con l’intellettuale argentino Juan Justo, fondatore del Partito socialista argentino, che, nel bel mezzo della sua conferenza nell’affollato Teatro Odeon, accusò Ferri di concedersi troppo alla borghesia di Buenos Aires, che lo pagava per le sue conferenze. In effetti, Ferri, appena arrivato in Argentina, cominciò a dichiarare che in quel paese non vi poteva essere socialismo, perché non vi era proletariato industriale (Barbano et al. 1992: 316-317; Herrera 2015). Non si trattava, in effetti, di incontri tra accademici, ma di conferenze per un pubblico ampio, proprie dello stile di GF e dei francesi Clemenceau, Jaurès e Anatole France, invitati in quegli anni.

			Nel suo primo viaggio Ferri arrivò a fare addirittura cinque conferenze al giorno a Buenos Aires, sempre annunciate nei principali giornali, per un totale di 50 conferenze, oltre a quelle che diede nelle altre principali città argentine. Tale iperattivismo, unito al clamore causato dalle sue conferenze, attirò altre critiche. Oltre a Juan Justo, Ernesto Quesada, titolare della prima cattedra di sociologia in Argentina dal 1904 al 1924 nella Facoltà di Filosofia e Lettere dell’Università di Buenos Aires (e che poco più tardi avrebbe collaborato con la rivista AP), gli imputa poca serietà, persino in una cena in suo onore. E un giornalista italiano lo accusa di non parlare della miseria tra gli immigrati italiani (anche se Ferri, in realtà, ne parla abbastanza nel rapporto al Parlamento italiano).

			Giuseppe Bevione tratta del «caso Ferri» nel suo libro L’Argentina: 

			[...] gli huespedes distinguidos che la Repubblica [cioè l’Argentina] riceve a dozzine ogni inverno sono i meno favoriti per un esame esauriente delle condizioni del paese. Più l’ospite è distinguido e più si aggravano le difficoltà [...]. La permanenza dell’ospite distinto diventa una cerimonia senza riposo e senza fine. E Ferri è, senza dubbio, il più distinto tra gli ospiti ed ebbe il tempo di vedere le cose belle, ma non quelle brutte. Nella prima visita non fu all’Hotel degli Immigranti né a un conventillo [fatiscente cortile dove vivevano le famiglie degli immigrati italiani durante i primi anni della loro permanenza], e pare non vi fu neppure nella seconda visita. Ne avrà anche avuta la voglia, ma non il tempo. Tuttavia per uno scienziato della scuola positiva e della patologia sociale, che si dichiara socialista, partire dall’Argentina senza aver visto un conventillo è grave. Inoltre questi ospiti illustri se ne vanno con un buon cachet nel portafoglio [...] e bisogna scegliere tra la via della carne e quella dello spirito [...]. Se si sceglie la via delle feste, delle cento nuove amicizie al giorno, dei pranzi fuori di casa, per forza si sottoscrive l’impegno alla riconoscenza (Bevione 1911: 194-197). 

			Continua suggerendo che si tratta pur sempre di oratori che realizzano in Argentina giri di conferenze come Caruso fece tournée di concerti in Nordamerica. Ferri risponde a queste critiche con franchezza, dicendo che non siamo noi che veniamo in Argentina «per far denaro», che ci possiamo permettere di indisporre gli argentini, censurandoli (ivi: 201). E quando Bevione gli chiede di prendere posizione sulle condizioni dei lavoratori italiani in Argentina, trattati perlopiù come dei fellahin dalla razza argentina che si sente superiore a tal punto da volere consumare senza produrre, Ferri rimane in silenzio, anche se poi informa che da anni corrisponde con due importanti intellettuali socialisti argentini, Manuel Ugarte e Alfredo Palacios.

			Quesada, nel suo discorso al banchetto in onore di Ferri, è forse più elegante nella forma, ma rincara la dose. Da un lato ne celebra le doti oratorie, l’umore e la capacità di trattare di temi così diversi – che spaziano dalla musica wagneriana al genio latino e al futuro delle giovani nazioni americane; dall’altro ne critica, in maniera educata ma precisa, la superficialità, il lasciarsi prendere dalla forma più che dal contenuto, e l’uso impreciso e generalizzante di categorie come «razza» e «latinità». Accusa Ferri di impiegare l’elastico vocabolo «razza» senza precisarne l’uso, né dirci se lo usa con un criterio etnico, linguistico o sociale. In relazione al termine «latinità», questo può essere usato solo in chiave letteraria, giacché non esiste una razza latina pura, dopo le intensissime mescolanze avvenute in questa parte del mondo (Quesada 1908: 35). 

			Senza dubbio l’oratore popolare si serve di questa parola come qualcosa che tutti pensano di comprendere, anche se nessuno sa essere più preciso. Un sociologo, però, dovrebbe mostrare cautela. È come dire che apparteniamo a una cosiddetta razza latina, senza prendere in considerazione che neanche il nucleo originale ispanico della nostra nazione era razzialmente puro, e poi qui si mescolò ulteriormente con il sangue africano e indigeno. Parlare Spagnolo, o una sua versione anche deturpata [il cocoliche, che si parla nella regione di Buenos Aires], fa di noi una razza latina? (ibid.).

			 Quesada mostra di conoscere molto bene tanto il dibattito francese successivo a Paul Broca quanto il dibattito italiano sulla questione meridionale e le due Italie (il tipo di popolazioni che abitano la penisola). Ma vi è in lui anche una grande ammirazione per Ferri, con la sua doppia militanza accademica e politica, tant’è che lo invita a scrivere una monografia sulla filosofia della storia argentina, un’opera che mancherebbe ancora: «Siete così attraente e e simpatico, ed emanate un potente profumo di bontà [...]. Tutta Buenos Aires ha sfilato davanti al portone del Teatro Odeon146 nelle successive conferenze date dal conosciuto criminologo e tribuno socialista Enrico Ferri» (ivi: 52, 59).

			Per scusarsi Ferri dice che è stato l’impresario che l’ha contattato a imporgli di non mantenere contatti con socialisti né di toccare temi tropo polemici per tutta la durata del contratto. «Perciò – dice Ferri – mi dispongo a dare un altro tipo di conferenze, e anche per le associazioni operaie, dopo la scadenza del contratto o anche a tornare in Argentina per un altro tipo di incontri», come in effetti fece nel suo secondo viaggio nel 1910. Nonostante la maggiore attenzione concessa alle associazioni operaie, anche nel secondo viaggio vi furono proteste da parte della sinistra socialista147. Il 20 novembre 1910 Ferri, su richiesta della Federazione Operaia, tiene nel Teatro Carlos Gomes di Rio una conferenza sull’organizzazione operaia in Europa e in America. Verso la fine il famoso esule italiano anarchico Oreste Ristori, del giornale La Battaglia, chiede la parola, ma Ferri gliela nega. A quel punto Ristori inveisce contro Ferri chiamandolo «socialista da operetta», tra gli applausi dei presenti (O Estado de S. Paulo, 21 novembre 1910). Arrivato in America meridionale nel 1904, nel 1910 Ristori già godeva di una grande notorietà tra gli anarchici e i socialisti brasiliani148.

			In effetti il successo di pubblico durante il primo viaggio del 1908 è così grande che appena terminato il primo ciclo di conferenze se ne organizza una nuova serie speciale e ancora un ciclo più breve in diverse altre città dell’Argentina. Queste giras oratorias competono in popolarità con le giras artísticas, e perciò molti impresari si mettono a organizzare questi cicli dei «numeri uno» dell’Europa. Considerando il successo di Ferrero, molti impresari calcolarono che era più conveniente riempire l’Odeon con conferenze date da un unico oratore che con una compagnia teatrale. Così l’impresario De Rosa invitò Ferri, che ebbe ancora più pubblico di Ferrero, e riuscì a riempire il teatro il pomeriggio con le conferenze e la notte con gli spettacoli. In seguito De Rosa disse che avrebbe portato Anatole France e molti altri dello stesso calibro: la cascata di denaro prodotta da Ferrero e Ferri aveva sconvolto anche i più pacifici e gli impresari vedevano in loro la salvezza149.

			L’oratore Ferri, come l’anno prima Ferrero, divenne un divo, e in questa luce devono essere considerate le sue conferenze, argomenta Quesada (1908: 63). È quindi l’impresario De Rosa, più che lo stesso Ferri, a scegliere i temi delle conferenze, pensando di conoscere il suo pubblico e considerandolo di basso livello intellettuale; e Quesada accusa De Rosa di aver sottovalutato la cultura intellettuale del pubblico di Buenos Aires. Sono conferenze che potrebbero anche funzionare per un pubblico delle università popolari socialiste, ma non sono pensate per un pubblico erudito. Trionfò l’oratore, dunque, ma non l’uomo di scienza; fu un successo di pubblico più che di critica. Perciò Ferri come scienziato non può essere giudicato sulla base di queste conferenze rivolte al grande pubblico. Per fortuna egli usò parte del suo tempo per tenere conferenze anche nelle università, di ben altro tenore, aggiunge Quesada. Eppure, anche là, Ferri mostrò che quindici anni di frenetico attivismo socialista lo avevano un poco allontanato dalle novità in campo scientifico. Nei ritagli di tempo Ferri si occupa della sua voce: «Cuida de la garganta como una primadona cuida de la suya» («Si occupa della gola come una primadonna»), se la pulisce, fa esercizi, prende pastiglie, rimane in silenzio totale prima delle conferenze, proprio come i tenori (ivi: 77).

			Del divo, Ferri avrebbe anche il comportamento da «terribile fanciullo», dice un certo Areco, citato da Quesada, che pare aver pubblicato un libro di divulgazione dell’opera di Ferri in Argentina: scatti d’ira, sonno profondo e sacro, virtuoso stupendo, attore consumato, comportamento blasé, poca attenzione a orari e appuntamenti, elegante e dal corpo aitante, barba ben fatta e lunghi capelli ricci150. I giornali seguirono con attenzione tutte le sue conferenze ed egli superò in arte oratoria Ferrero, anche nelle università. Così quando, terminato il primo ciclo di incontri, egli si reca per un giorno all’Università di La Plata con la consorte, scendendo dal treno viene accolto dal rettore e da una numerosa comitiva, che non li lascia mai soli per dieci lunghe ore. La Plata è un’università dedicata alle scienze positive, delle quali Ferri è considerato un apostolo. La Facoltà di Scienze Giuridiche e Sociali gli conferisce un dottorato honoris causa, e in seguito gli offre un banchetto con 150 partecipanti. Tiene poi altre conferenze per un pubblico universitario, fra l’altro nella Facoltà di Legge di Buenos Aires. Anche là, però, sostiene Quesada, non riesce a brillare come accademico, lasciandosi dominare dal complesso del tribuno (ivi: 104).

			In qualche modo il ciclo di conferenze di Ferri scatenò un dibattito, tra accademici ma anche nell’opinione pubblica della classe media urbana. Il periodico La Patria degli Italiani del 3 ottobre 1908 fa uno sperticato elogio di Ferri e della sua pratica come volgarizzatore o divulgatore della scienza. Questa difesa appare in una sintesi alla fine del libro di Quesada, che si riserva il diritto di replicare il suo giudizio sulle conferenze di Ferri. Se Quesada ne criticò la superficialità, dalle cronache dei giornali dell’epoca si evince che una parte del pubblico, soprattutto femminile se non femminista, reagì alla conferenza sulla donna, contestando le idee di Ferri sull’inferiorità intellettuale delle donne. In Brasile, probabilmente a causa dell’assenza di un movimento suffragista organizzato, sulla questione della donna l’opposizione a Ferri venne da un uomo di peso del movimento spiritista, Teixeira Mendes.

			Buenos Aires accoglieva conferenzieri stranieri, li ascoltava, li intratteneva, li pagava anche profumatamente, ma era anche in grado di criticarli in modo severo. Pare, addirittura, che criticare gli illustri invitati fosse una maniera di mostrare quanto era alto il grado di sviluppo intellettuale e quanto la intellighenzia porteña fosse à la page con i canoni e le mode intellettuali europee. Consumare cultura internazionale era uno dei piloni sui quali si reggeva il suo status. Da una locandina del Teatro Polytheama:

			Conferenza scientifico-letteraria

			martedì 1° dicembre

			penultima conferenza del professor

			enrico ferri

			sul tema

			La psicologia di Garibaldi

			[...] Il prof. Ferri descriverà la figura umana di Garibaldi, soprattuto nei suoi caratteri psicologici che ebbero come basi decisive l’amore per la libertà e l’amore per la donna.

			Naturalmente nella psicologia di Garibaldi entra, come raggio luminoso, l’episodio epico dell’eroica brasiliana Anita Garibaldi. [...]

			Attenzione: dovendo partire dopodomani per l’Italia [...], Ferri darà domani l’ultima conferenza. Il tema scelto è: il caffè.

			Al giornale Il Secolo, pubblicato a San Paolo, del 5 gennaio 1909 Ferri dichiara in un’intervista: «La permanenza in quei paesi, quel bagno di giovanilità, mi ha ristorato. Non posso che elevare un inno all’ottimismo dei due paesi [...]. Io lavorerò a cementare i legami tra la America Latina e l’Italia».

			Torna dunque in America meridionale nel 1910. Il secondo viaggio di Ferri mantiene un tono più accademico. In Argentina, come abbiamo visto, aveva ricevuto il dottorato honoris causa dall’Università di La Plata nel 1908, e ora è invitato dalla Facoltà di Legge dell’Università di Buenos Aires; inoltre sarà adesso più forte il dialogo con il Partito socialista, anche grazie a uno scambio di lettere con vari argentini sul quotidiano La Nación. Se a Rio il secondo viaggio di Ferri avviene durante il violento ammutinamento della marina che fa grande scalpore, in Argentina egli troverà lo stato di assedio, con la censura e la proibizione di manifestazioni pubbliche. Ovviamente il secondo viaggio riceverà meno attenzione dalla stampa, anche se continua a fare molta notizia. Oltre ad alcune conferenze in Cile nel mese di settembre, tra agosto e settembre Ferri tiene 20 lezioni di sociologia criminale nelle università di La Plata e Buenos Aires151.

			I testi delle conferenze sono pubblicati nell’agosto del 1910 nel quotidiano di Buenos Aires La Patria degli Italiani e vertono, in buona misura, sulle «malattie sociali». Il 17 viene pubblicato il testo della conferenza «Il delinquente nato – la sua struttura organica e morale», nel quale Ferri suggerisce di affrontare la degenerazione della nuova generazione di lavoratori combattendo l’alcolismo e l’eccesso di lavoro. E il 18 è la volta di «Psicologia del delinquente pazzo». Sempre il 18 Ferri tiene la sua quinta conferenza presso la Facoltà di Legge, «La repressione della giustizia penale», il cui fulcro è che bisogna odiare meno il delinquente, punire meno e curare di più. Né odio, né disprezzo, ma pietà è il tema della quarta conferenza del maestro, come è sempre chiamato nel giornale, nel Corso di Psicologia criminale, che si tiene il 19. Il giorno 20 Ferri parla di pane e igiene, il 21 dell’organizzazione operaia nella giustizia sociale e il 22 il quotidiano dedica una pagina intera a Ferri. Il 23 quasi una pagina è riservata a un’altra conferenza al Corso di Psicologia criminale: «Abitudine, occasione e passione nelle varie forme di delinquenza». Il 25 il tema è «La legislazione sociale e la legislazione del lavoro». Ferri opera su due fronti a Buenos Aires: criminologia per il Corso di Psicologia criminale e legislazione del lavoro per la Facoltà di Legge. Il 4 settembre un lungo corsivo dichiara concluso il ciclo di conferenze del maestro e ne fa una sintesi piena di elogi: il mondo della filosofia del diritto in Argentina non sarà più lo stesso. Il quotidiano pubblica anche varie foto di Ferri, ad esempio il 15 agosto all’ippodromo, e varie note che annunciano le sue visite a istituzioni e politici.

			Giunge a San Paolo per la seconda volta il 24 novembre 1910 e continua a ricevere l’attenzione delle prime pagine. Il giorno stesso del suo arrivo, nel Teatro S. José tiene la conferenza «La donna delinquente». La Deutsche Zeitung del 22 novembre 1910 aveva annunciato che Ferri avrebbe tenuto otto conferenze nel Teatro S. José sui seguenti temi: «La situazione politica e sociale dell’Italia attualmente», «L’Italia in Sudamerica», «Le malattie sociali», «La situazione attuale del panamericanismo», «La questione operaia in Sudamerica», «La legislazione sociale in Sudamerica», «La donna delinquente», «L’arte della vita familiare felice». Si tratta di temi più accademici che nel primo viaggio. Il 4 dicembre riparte per l’Italia da Santos con la nave Principe di Udine.

			A partire dalla guerra di Libia, nel 1911, Ferri comincia a votare con i nazionalisti a favore dell’annessione della Libia, della quale il proletariato italiano beneficerebbe. La Deutsche Zeitung del 12 marzo 1912 reagisce stupita commentando la guerra italo-turca e la decisione di Ferri di votare a favore dell’annessione della Libia. All’argomento secondo cui un socialista non può appoggiare una guerra di annessione, Ferri ribatte dicendo che il suo è un gesto non solo patriottico, ma anche a favore del proletariato (italiano), che potrà beneficiare non poco dalla nuova colonia. Nonostante la forte sterzata a destra, che gli provoca profonde inimicizie nel campo socialista, la popolarità di Ferri in America del Sud non decresce, e ciò si può misurare anche sulla base di due dei vari compendi a lui dedicati, il primo del 1929, risultato della celebrazione del cinquantennale della sua carriera universitaria, poco prima della morte, e un secondo nel 1941 (AA.VV. 1941). Nel primo vi sono ben sei testi che trattano di paesi latinoamericani. Nel secondo vi è un importante testo di Eusebio Gómez, che ricorda l’importanza di Ferri per l’Argentina, ma anche che Ferri contribuì non poco a vari codici penali in Sudamerica, direttamente o indirettamente ispirati da lui o scritti da giuristi che si definivano suoi discepoli. Inoltre Ferri scrive addirittura l’introduzione alla proposta di codice penale redatta da Fernando Ortiz nel 1928 e pubblicata – in italiano – a L’Avana come libro. Alla sua morte, nel 1929, la Società di medicina legale e criminalistica di San Paolo, di cui Ferri era membro onorario, gli rende grande omaggio (Estadão, 3 maggio 1929).

			Che conclusioni possono essere tratte da questi viaggi e dall’analisi di questi scambi tra Italia e America meridionale? Anche se finora essi hanno ricevuto poca o nessuna attenzione degli studiosi, soprattutto in Brasile152, questi viaggi aiutano a comprendere una fase molto particolare degli scambi transatlantici tra Sudamerica ed Europa, nella quale la prima poteva permettersi di invitare – e pagare bene – famosi intellettuali stranieri per dare grandi conferenze in luoghi privilegiati come il Palazzo Monroe a Rio o il Teatro Colón a Buenos Aires. Era il periodo che precedeva la formazione delle scienze sociali e delle università in Brasile o il loro consolidamento in Argentina. Il grande successo di pubblico si spiega con la felice combinazione di fattori e agende, quella del barone Rio Branco, dell’Academia Brasileira de Letras, della Facoltà di Legge di San Paolo, degli impresari organizzatori, dei dirigenti della grande comunità italiana e degli stessi intellettuali invitati. Il ministro degli Affari Esteri Rio Branco – anche grazie all’Academia Brasileira de Letras – articolava un progetto di autentico impression management della promozione dell’immagine del Brasile all’estero153. I giuristi e la Facoltà di Legge celebrarono la visita di maestri, oltre che di discepoli del grande maestro Lombroso, e nel fare ciò il gruppo di San Paolo dava un forte segnale all’altra grande Facoltà di Legge, quella di Recife, che sino ad allora era stata la principale interprete delle idee lombrosiane in Brasile; gli impresari teatrali che organizzarono il tour guadagnarono denaro e notorietà; e gli invitati ottennero un grande riconoscimento internazionale (e un buon cachet). Inoltre la venuta della coppia Ferrero-Lombroso e di Ferri fu di grande importanza perché seguiva l’emigrazione di massa degli italiani verso il Brasile, l’Uruguay e l’Argentina. Da un lato le visite significarono un momento di effervescenza nella vita associativa della comunità italiana in Sudamerica. Dall’altro lato era l’epoca del colonialismo e in Italia, nazione giovane dove le élites erano preoccupate per il posto del paese in Europa, che non fosse più ai suoi margini, il dibattito verteva anche sulla convenienza del possedere colonie. Vi era chi le voleva ottenere mediante le armi in Africa, mentre vi erano altri, tra i quali molti socialisti, che le volevano per le «braccia dei lavoratori» in Sudamerica. I giornali italiani dell’epoca, incluso il socialista Avanti!, del quale Ferri fu direttore per ben quattro anni, si riempivano di orgoglio per il successo di questi intellettuali italiani nelle Americhe: il genio italico e latino, poco valorizzato nella giovane ma già decadente nazione italiana, finalmente otteneva il giusto riconoscimento dall’altro lato dell’oceano. Era la prova che l’Italia poteva essere grande, anche senza avere (ancora) colonie come Francia e Inghilterra, e che oltre ai milioni di braccia era in condizione di esportare anche molti grandi cervelli.

			Vale la pena sottolineare che vi era una differenza di contesti e di densità intellettuale tra Brasile e Argentina e tra Rio e San Paolo. Come è rivelato dall’opuscolo offerto dalla comunità italiana di San Paolo in occasione della visita di Ferrero (archivio Vieusseux), mentre a Rio una buona parte delle poltrone erano gratis e offerte dall’Academia Brasileira de Letras e dal ministero degli Affari Esteri ai suoi invitati, nelle altre città visitate, con rare eccezioni, il pubblico doveva pagare per assistere alle conferenze. I prezzi erano modici nei circoli operai e più salati nei teatri. Esisteva comunque un pubblico di classe media che, per così dire, era consumatore di novità e idee internazionali; e questo pubblico era più numeroso in Argentina che in Brasile.

			Poter invitare intellettuali del vecchio continente prima che questi andassero a fare conferenze negli Stati Uniti era motivo di orgoglio dei politici, degli accademici e della stampa brasiliana e argentina. Tanto Ferrero quanto Ferri, inoltre, non lesinavano elogi circa l’ospitalità avuta in America meridionale, in molti casi dichiarando di preferirla all’America settentrionale. Vi era poi un gioco di specchi fra le tre città (Buenos Aires, Rio e San Paolo), che si disputavano tra loro il posto di capitale culturale dell’America meridionale per quanto riguardava categorie come storia, tradizioni e distinzione (Rio) o progresso (Buenos Aires e San Paolo). Se gli intellettuali italiani usavano l’America Latina per legittimarsi, e guadagnare, anch’essi erano usati per fini vari, come dare lustro a una città, un’associazione, una facoltà o un’accademia letteraria. Ed è interessante vedere a chi queste conferenze piacquero e a chi no.

			Alle due principali riviste illustrate brasiliane (Fon-Fon e la semi-satirica O Malho)154 queste visite piacquero molto. Lo stesso si può dire della principale rivista argentina, Caras y Caretas155. L’arrivo di Ferrero è citato nel 1907 come un grande avvenimento. Nel numero 17 del 1908 della rivista Fon-Fon esce un corsivo in cui l’anonimo autore ironizza sul fatto di essere l’unica persona in città che l’anno precedente non ha assistito alle conferenze di Ferrero e che oggi ancora non si sente sufficientemente pronto per assistere a quelle di Ferri. Nello stesso numero del Fon-Fon, però, appare un articolo in merito al testo sull’Academia Brasileira de Letras scritto da Ferrero per Le Figaro e subito ripubblicato dai giornali brasiliani. Nell’articolo Ferrero celebra Graça Aranha, José Veríssimo e Olavo Bilac, ma dimentica molti altri, e la rivista lo critica per questo. Nel numero 21 dello stesso anno appare un’altra nota negativa: Ferrero è definito come «pirotecnico», non tanto per i temi di cui si occupa quanto per la maniera in cui l’Academia Brasileira de Letras ha promosso il ciclo di conferenze. Nel numero 34 appare una critica al libro di Gina Lombroso sul Brasile, accusato di inesattezze ed errori di ortografia156. Nello stesso numero si ironizza circa la dedizione di Graça Aranha verso la coppia Lombroso-Ferrero e ora verso Ferri. Anche le conferenze di Ferri sono seguite con attenzione dal Fon-Fon. Nel numero 38 del 1908 la rivista racconta di come Teixeira Mendes, dell’Apostolato Positivista, definito «il vescovo della Rua Benjamin Constant», si fosse presentato alla conferenza sulla donna e avesse preso le difese del genere femminile contro le tesi di Ferri, che ne presentava solo i lati negativi. Critica anche il fatto che Ferri e il suo impresario facciano «propaganda sociologica» facendosi pagare 5000 reis a poltrona. Questo tipo di critica era frequente. Nel numero 33 del 1911 si criticano le conferenze del socialista francese Jean Jaurès, tenute anch’esse nel Teatro Municipale e a pagamento, dicendo che quello che vi si presenta non è socialismo, ma qualcosa che interessa al pubblico snob. Nel numero 4 del 1909 si ironizza sulle teorie evoluzioniste celebrate da Ferri e sulla tesi secondo cui l’uomo discende dalla scimmia con una vignetta molto razzista. La rivista O Malho è la più estremista. Basta vedere la pagina umoristica nel numero 323 del 1908 (fig. 11).

			
				
					[image: 11. Due vignette umoristiche della rivista O Malho 323-325, 1908.]

					11. Due vignette umoristiche della rivista O Malho 323-325, 1908.

				

			

			Ferri fece furore come conferenziere, ma sovente irritò quando trattò di politica, tanto in Argentina – vedasi il caso Justo, molto ben descritto da Herrera (2015) – quanto in Brasile, dove il giornale Messaggero Italiano del 30 dicembre 1910 protestò contro le dichiarazioni da lui fatte appena tornato in Italia dal suo secondo viaggio, quando affermò che i coloni italiani in Brasile nelle fazendas stavano «benone». Critiche altrettanto dure gli furono mosse sul settimanale cattolico del Rio Grande do Sul Il Colono Italiano dell’11 gennaio 1911, che riprese una lettera di denuncia, probabilmente di Ristori, in cui si definiva Ferri un apostata del socialismo. Lo stesso settimanale, nel mese di novembre del 1910, aveva scritto di manovre anticlericali e anticattoliche a San Paolo, con lanci di pietre contro due collegi cattolici, sottolineando che le conferenze di Ferri si tenevano in un momento di tensione e di forte anticlericalismo. In generale si può dire che Ferri, nonostante la sua militanza socialista, fu accolto meglio dalle élites che dai collettivi operai e socialisti. Pare quindi sintomatico che Ferri, nel suo primo viaggio in Argentina, abbia incontrato i politici più importanti e addirittura il presidente e prima di ritornare in Italia abbia visitato il Parlamento brasiliano e abbia avuto due lunghi incontri con il barone Rio Branco, ministro degli Affari Esteri, e il presidente maresciallo da Fonseca157.

			Le visite possono essere lette come una metafora di due contesti paralleli, quello italiano e quello sudamericano. Al contrario di una ricezione passiva delle idee dei tre italiani, vi è una commistione di adulazione prima e critiche poi. Ammirato, dunque, il curriculum; criticate le conferenze. Un dibattito acceso che mostra un atteggiamento sofisticato più che passivo. Il contesto sembra ispirato dal vecchio detto: chi paga comanda. Il fatto che gli inviti fossero finanziati con denaro argentino o brasiliano rafforzava la critica e l’orgoglio nazionale. Dagli invitati ci si aspettavano elogi dei paesi che li ospitavano; e quando questi elogi non erano sperticati, non pochi critici locali reagivano irritati. La reazione alle visite mostra anche una forte divisione nella comunità italiana tra conservatori, riuniti intorno alla Società Dante Alighieri, e filosocialisti, che si lamentavano dei costi e dei temi poco militanti delle conferenze; una divisione già messa in evidenza da Angelo Trento (1989).

			Che immagine avevano questi intellettuali italiani dell’America meridionale? L’emigrazione massiccia verso l’America del Sud creava tensioni, ma anche possibilità e una certa economia culturale dell’italianità. Vi sono versioni colte che però si intersecano con quelle popolari. Nell’immaginare e descrivere l’America del Sud si passa dall’Eden al continente infantile, dal continente dove tutto sarebbe possibile a quello dove le persone sono immature e intrinsecamente ingenue. In queste narrative si definisce una polarità specifica tra il Vecchio Mondo e le Americhe, ove le seconde sarebbero terre di grandi spazi in cui tutto è grande, salvo gli animali e gli uomini nativi (non vi sarebbero i grandi mammiferi che si trovano negli altri continenti e le popolazioni native sarebbero di taglia relativamente piccola) (vedi anche Schwarz 2014)158. Le Americhe sono il continente del quale il «francobollo» (gli scambi di lettere tra gli emigranti e il paese di origine) fa propaganda, come dice Ferri nella sua conferenza sull’America meridionale al Parlamento italiano. Le lettere degli emigranti, aggiunge Ferri, raccontano delle grandi possibilità ma anche delle generose porzioni di cibo: dell’America che sfama. Sono le Americhe che ricevono in massa i nostri emigranti, che ne attraggano ben di più dell’Africa159. Da un lato, in quegli anni anche la maggioranza degli intellettuali italiani che venivano in America Latina, per periodi più o meno lunghi, si basava su stereotipi europei e finiva con il rafforzarli. Dall’altro lato, per gli italiani, che vi migravano a milioni, la regione era anche una terra che saziava la fame e che per alcuni offriva addirittura l’opportunità di fare fortuna, sia per le grandi ricchezze naturali americane, sia per la relativa ingenuità e generosità degli americani; e anche per il fatto che gli americani sarebbero stati, per natura, più propensi alla mimesi, all’imitazione, che all’invenzione. Dunque gli italiani, le cui capacità inventive sarebbero notoriamente innate, avrebbero avuto in queste terre la possibilità e lo spazio per mettere la propria inventiva in pratica, un’operazione che non riceveva più appoggi né attenzioni nel Vecchio Mondo, continente ormai saturato.

			
				
					104  PM, eletto senatore del Regno, come altri riconosciuti intellettuali della sua epoca, divenne commerciante di foglie di coca, che rivendeva a colleghi parlamentari e senatori tessendone le lodi per essere una sostanza che stimolava l’intelligenza e la destrezza.

				

				
					105  Nei primi due decenni del secolo XX La Nación era probabilmente il più importante quotidiano dell’America Latina, molto seguito dagli intellettuali brasiliani. I giornali brasiliani, fra l’altro, traducevano regolarmente parte degli articoli di cultura generale pubblicati qualche giorno prima sulla Nación.

				

				
					106  Con un percorso contrario a L’uomo delinquente di CL, La donna delinquente fu tradotto molto rapidamente in inglese nel 1895, ma solo molto più tardi in spagnolo e solamente in epoca recente in portoghese. 

				

				
					107  Anni dopo Gina comincia a distinguersi anche per le sue qualità di ricercatrice, come mostrò la buona ricezione del suo libro I vantaggi della degenerazione (1923), nel quale arriva a conclusioni, direi, rivoluzionarie sulla degenerazione, che sarebbe il motore dell’innovazione, come la fermentazione in chimica organica. Peraltro anche CL era stato un innovatore tanto in termini di linguaggio – parlando, ad esempio, di orgasmo – quanto di metodo, fra l’altro con un uso pionieristico della fotografia.

				

				
					108  Questo diario della breve vita del figlio (Gina Lombroso 1935), anche se scritto da una Gina distrutta dal dolore, non sfugge alle regole della Scuola Positiva: ogni capitolo mostra una foto di Leo, insieme all’età, all’altezza, al peso, alla circonferenza cranica e a una serie di indicatori della sua personalità: memoria visiva, impressioni morali, senso estetico.

				

				
					109  La maggioranza di questa corrispondenza si trova negli archivi della Columbia University, il resto all’archivio Vieusseux.

				

				
					110  Negli archivi della Columbia University e del Vieusseux si trovano vari inviti del Grande Oriente a Ferrero.

				

				
					111  Vedremo poi come il tema della natura lussureggiante in Brasile, opposta alla natura più avara dell’Italia, sarà un argomento ricorrente del suo diario, come peraltro di molti diari di viaggi ai Tropici a cavallo tra il secolo XIX e XX.

				

				
					112  In realtà ciò dice molto sul carattere prevalentemente aristocratico delle persone che la coppia incontra a Rio, mentre in Argentina il pubblico e anche i vari contatti riflettevano una più forte presenza di una borghesia intellettualmente organizzata.

				

				
					113  Secondo Gina i meticci in Brasile sarebbero di bell’aspetto e a volte più capaci dei bianchi. I negri contribuirono alla cultura brasiliana portandovi dolcezza e cordialità. Il Brasile riuscì a riprendersi dopo la schiavitù senza arrivare agli estremi degli Stati Uniti. Il diario è pieno di osservazioni sulle relazioni di lavoro, in particolare nelle fazendas di caffè del Valle del Paraiba, con i braccianti italiani che prendevano il posto dei neri, e sulle relazioni cordiali tra proprietari e lavoratori bianchi e neri. Le osservazioni di Gina sono interessanti e costituiscono ulteriore prova del fatto che esistevano idee «freyriane» nell’élite già tre decenni prima della pubblicazione del classico libro di Freyre Casa-Grande e Senzala, pubblicato nel 1934.

				

				
					114  La centralità dei neri nella colonizzazione agricola era un tema dibattuto nella stampa, che fu poi oggetto di una delle prime pubblicazioni di Manuel Querino, probabilmente il primo intellettuale nero, autodidatta, a scrivere e apprezzare la presenza africana nella cultura e nella società brasiliane (Gledhill 2021).

				

				
					115  E anche del cubano José Martí e del nicaraguense Rubén Darío, che visitò in Brasile e l’Academia Brasileira de Letras nel 1906 e 1912. Rodó, Martí e Darío compongono la triade del primo pensiero latinoamericano nel mondo ispanico, costruito in opposizione non più alla Spagna, ma agli Stati Uniti (Villafañe 2018). È interessante notare che, senza citare Rodó, il brasiliano Manoel Bomfim nel suo libro del 1905 A América Latina: males de originem arriva a conclusioni simili, unite ad un atteggiamento antirazzista più esplicito: egli ritiene che la nazione brasiliana (parassita) debba molto alla sua popolazione nera (parassitata) (Santos 2011).

				

				
					116  Pochi anni dopo Veríssimo tesserà le lodi di Gina Lombroso e delle sue tesi sui vantaggi della degenerazione (1904) e del discorso sul sorgere e tramontare dei popoli, in un riferimento implicito alle tesi di Gumplowicz (1883), un autore che Gina, così come CL e la sua generazione di intellettuali, conosceva bene: «La storia del mondo è l’eterna alternativa del sorgere e del tramontare dei popoli dotati di qualità differenti, a volte di somma e altre della minima importanza» (Veríssimo 2003 [1910]: 587).

				

				
					117  Le acide critiche di Sílvio Romero sono di fatto rivolte al suo arciavversario José Veríssimo, che della coppia fu uno degli entusiasti ciceroni.

				

				
					118  Lista degli occupanti del seggio 16 (con l’anno di nomina): José Bonifácio de Andrada e Silva (1765-1838), Brasile, patrono; Giosue Carducci (1836-1907), Italia, 1898; Guglielmo Ferrero (1871-1942), Italia, 1907; Jacques Maritain (1882-1973), Francia, 1942; Julio Cesar Chaves (1907-1989), Paraguay, 1973; Hermann M. Görgen (1908-1994), Germania, 1989; Maurice Druon (1918-2009), Francia, 1995; José Saramago (1922-2010), Portogallo, 2009; Leslie Bethell (1937-), Regno Unito, 2010. Solo tre italiani arrivarono a essere soci corrispondenti: Giosue Carducci, Gabriele D’Annunzio e GF.

				

				
					119  Saluto a Guglielmo Ferrero da parte di Machado de Assis nel banchetto offerto allo storico italiano all’Academia Brasileira de Letras il 31 ottobre 1907: «Sig. Guglielmo Ferrero: L’Academia Brasileira l’ha invitata a tenere alcune conferenze in questo paese. Certamente contava sull’ammirazione a cui i suoi scritti l’avevano imposta, ma la sua parola è andata oltre le nostre aspettative. Non è raro che due modi di pensare si uniscano nella stessa persona. Sapevamo di questo fenomeno, ma era necessario ascoltarla per sentirlo ancora una volta, e in un’altra lingua magnifica e canora. Ora che ci lascia, porterà in Italia, e attraverso di essa nel resto del mondo europeo, la notizia del nostro grande entusiasmo. Credo che porterà con sé qualcosa in più. Ciò che il Brasile rivelò della sua crescente prosperità all’eminente storico di Roma gli avrà dimostrato che questo pezzo d’America non smentisce la nobiltà di ascendenza latina e crede nel ruolo che, nel futuro, avrà. E se con quell’impressione politica porterà con sé anche la personale e profonda simpatia che hai suscitato in tutti noi, l’Academia Brasileira gioirà due volte per questo nostro invito, e qui lo dichiara, offrendole questo banchetto» (https://pt.wikisource.org/wiki/Sauda%C3%A7%C3%A3o_a_Guglielmo_Ferrero, consultato il 4 gennaio 2019).

				

				
					120  Dati ricavati dall’archivio dell’Academia Brasileira de Letras. Circa trent’anni dopo, in un clima di acuto nazionalismo, quando l’Academia finalmente pubblica la corrispondenza di Machado, che comprende le lettere qui citate, i detrattori di questa operazione diplomatica orchestrata dal barone Rio Branco, accusato di ingenuità nella sua politica di propaganda indiretta del Brasile, dichiareranno che Ferrero e Gina Lombroso non retribuirono a dovere le gentilezze brasiliane. Al contrario, essi sostennero che Gina scrisse un diario pieno di ovvietà e Ferrero mai si preoccupò di consultare la rivista che gli fu donata e che sarebbe stata vista in vendita su una bancarella di libri usati a Napoli... (Carlos Maul 18-8-1938, «Como Ferrero veio ao Brasil», ritaglio del Lux Jornal; «O presente de Guillermo Ferrero», Revista da Semana, 2-11-1940). 

				

				
					121  In una lettera a Machado, inviata da Buenos Aires il 14 luglio 1907, Ferrero chiede 5000 franchi di onorario per ogni conferenza, «come avevamo convenuto su quel piccolo battello quando passai da Rio». L’Academia Brasileira de Letras accetta l’importo senza battere ciglio.

				

				
					122  Nel capitolo dedicato ai viaggi della sua autobiografia non pubblicata, nella parte intitolata «Le due Americhe», Gina dichiara che il progetto iniziale della coppia era scrivere insieme un libro sulle Americhe.

				

				
					123  Parti di questo libro erano già state pubblicate nel 1913 nel libro Entre deux mondes. 

				

				
					124  Questa sua critica alle civiltà quantitative, in Europa e in America, si farà ancora più forte dopo la prima guerra mondiale, e appare in varie prefazioni a libri. In una di queste, scritta per L’esprit du peuple chinois, del cinese Kou-Houng-Ming (Ferrero 1927), sostiene addirittura che occorre guardare a quelle parti del mondo ove la vita è basata su altri valori, come la Cina, per trarne ispirazione.

				

				
					125  Il biglietto inviato da Theodore Roosevelt a CL è eloquente e mette in evidenza la popolarità internazionale di Ferrero: «Mio caro professor Ferrero, è stato un piacere ricevere sue notizie. Per favore accetti i miei più sinceri auguri di Anno Nuovo per lei, la sua incantevole moglie e i suoi figli. Sono così felice che il piccolo, il cui arrivo mi fu annunciato l’aprile scorso quando ero in Italia, stia bene. Sono stato molto bene durante la mia visita in Europa ed una delle cose migliori è stata la possibilità di rincontrarla, perché credo profondamente che lei abbia svolto un ruolo determinante per lo studio e la comprensione effettiva della storia antica, più di qualunque altro uomo vivente. Con caloroso rispetto, Sinceramente suo, Theodore Roosevelt» (lettera del 17 gennaio 1911, inviata dall’Office of Theodore Roosevelt, New York, ora conservata presso la Rare Book and Manuscript Division della Columbia University Library, New York, Guglielmo Ferrero Papers, corrispondenza [traduzione mia]).

				

				
					126  Immagino possa essere questo il motivo per cui la corrispondenza di Ferrero fu donata dalla famiglia all’archivio di questa università, dove è conservata alla voce «Guglielmo Ferrero Papers».

				

				
					127  Nel viaggio successivo negli Stati Uniti Gina scrive annotazioni (archivio Vieusseux) nelle quali i tipi di generalizzazioni sull’America del Sud si estendono al Nord. Per esempio: gli uomini americani sono bambini che cercano sempre di soddisfare le mogli, che al contrario sono dure e sanno il fatto loro. In termini di studi gli americani non hanno la curiosità di sapere. Oppure: non hanno nessuna idea di cosa sia l’arte. I quadri li pagano un tanto al metro (sic!). L’inglese è una lingua stupida, la impara più facilmente il povero cafone che non ha che le orecchie che l’uomo intelligente... La vita in America è così frenzy e hurry. Negli USA i tedeschi sono abilissimi colle mani, poco intelligenti, ma ordinati. I romeni sono intelligentissimi. Negli USA vi sono ebrei sionisti, che vogliono una nazione propria, contrariamente agli ebrei di San Paolo, che sarebbero, come i Lombroso, favorevoli all’integrazione. A pagina 3 Gina scrive: «Io ero la prima italiana che vedevano, la prima ebrea. Poiché allora in America c’era molto anti-semitismo». Se nelle note sugli Stati Uniti non ho mai letto la parola nero/negro, vi sono molti riferimenti agli ebrei, che sarebbero per i tre quarti di origine russa. I neri è come se fossero invisibili – contrariamente alle note sul Brasile, ove i neri sono molto menzionati e inoltre avrebbero addirittura, dice Gina, un effetto benefico sui bianchi grazie alla loro bontà. Negli Stati Uniti, come anche in America meridionale, la coppia mostra un certo elitismo nei commenti che, in buona misura, si adeguano al clima politico-culturale dei circoli che accolgono la coppia. Gina, nella quarta pagina delle sue note, dichiara letteralmente che «il corpo diplomatico e l’alta burocrazia politica, checché si dica, è sempre la parte migliore di un paese».

				

				
					128  E questa sua amicizia mai gli fu perdonata da Sílvio Romero, che nella sua famosa, pubblica e omerica lite con José Veríssimo finisce per dichiarare che GF dava conferenze strampalate (estapafurdias). Di fatto Romero critica tutta l’operazione di politica internazionale dell’Academia Brasileira de Letras, secondo lui acriticamente xenofila in quanto farebbe parte di una politica di adulazione di certi «pigri» intellettuali europei, voluta da Rio Branco (Martins 1978: 475 e 486).

				

				
					129  Stranamente, in una lettera a Veríssimo del 1907 sulla venuta di GF, Graça Aranha dice di non sapere nulla della vita di costui e chiede a Veríssimo di fornirgli materiale affinché possa informare la stampa (corrispondenza di Graça Aranha, Archivi dell’Academia Brasileira de Letras).

				

				
					130  Il figlio, Temístocles Aranha, sarà attivo nel corpo diplomatico e corrisponderà con Melville Herskovits, le cui origini ebree erano note, quando questi visitò il Brasile nel 1941-1942; in seguito fu accusato di essere antisemita, per aver ostacolato l’immigrazione di esuli ebrei dall’Europa in Brasile.

				

				
					131  Graça Aranha si mosse tra la diplomazia, la letteratura e lo stimolo al modernismo. Come già detto, egli entrò nell’Academia Brasileira de Letras ancora giovane invitato da Joaquim Nabuco, ma quindici anni dopo, nel 1922, Graça Aranha e Veríssimo saranno gli unici membri dell’Academia a dimettersi, accusandola di conservatorismo, per diventare di fatto i patroni del nascente movimento modernista brasiliano e della Settimana Modernista di San Paolo dello stesso anno. 

				

				
					132  Sulla figura di Graça Aranha si veda Castro Azevedo 2002.

				

				
					133  Corrispondenza tra Graça Aranha e José Veríssimo, archivio dell’Academia Brasileira de Letras.

				

				
					134  Annotazioni di Gina Lombroso sul viaggio in America del Sud (archivio Vieusseux). 

				

				
					135  Vi furono anche commenti molto positivi. Il 24 gennaio 1910 O Estado de S. Paulo ricorda quanto GF, Gina Lombroso ed Enrico Ferri abbiano contribuito a cambiare positivamente l’immagine del Brasile in Italia, per esempio mostrando come sia stata sconfitta la febbre gialla. 

				

				
					136  Nel 1942 il Brasile, differenziandosi dalla neutrale Argentina, dichiara guerra ai paesi dell’Asse.

				

				
					137  Fra i quali il popolarissimo giurista colombiano Jorge Eliecer Gaitán, di simpatie socialiste, che nella sua carriera politica si vantò molto di aver studiato dal 1926 al 1928 nella Scuola di diritto creata e diretta da Ferri, dove sostenne con lode la tesi Il criterio positivo della premeditazione. Il suo assassinio durante un comizio nel 1948 – era il candidato presidenziale che probabilmente avrebbe vinto le elezioni – scatenò una onda di violenza popolarmente chiamata «Bogotazo» (comunicazione personale di Fernando Urrea Giraldo della Universidad del Valle, Cali). 

				

				
					138  L’esportazione e «creolizzazione» del Codice Rocco in vari paesi del Sud America, ma anche in Turchia ed Egitto, nel contesto di governi autoritari e populisti, meriterebbe una ricerca approfondita. Ricordiamo che questo codice è il frutto della cosiddetta «terza scuola di diritto penale», più che della Scuola Positiva.

				

				
					139  Fonte Fondazione Turati, Firenze, fondo Enrico Ferri. Per una recente analisi completa dell’opera di Ferri si veda l’eccellente libro di Roberta Bisi (2004), che però fa solo una breve menzione dei due viaggi di Ferri in America Latina.

				

				
					140  In una lettera a CL del 3 maggio 1907 Ferri menziona il suo progetto di volersi recare in America del Sud per fare delle conferenze; dice anche di sperare che Gina e Ferrero gli preparino il terreno «parlando di me il meno peggio possibile» (archivio del Museo Cesare Lombroso, carteggi di CL).

				

				
					141  Comunque non realizzò mai il suo sogno di fare delle conferenze negli Stati Uniti, anche se Sociologia criminale e vari articoli, così come il suo progetto per il Codice penale italiano, furono tradotti in inglese ed ebbero successo negli Stati Uniti. Ferri parlava bene francese e tedesco, probabilmente anche spagnolo, ma di fatto non apprese mai l’inglese.

				

				
					142  Ricordiamoci che serpeggiava per l’Europa, tra vari gruppi di intellettuali, una certa opposizione all’imperialismo britannico e al suo discorso di supremazia razziale degli anglosassoni su altri popoli europei. Per esempio, Lombroso parteggiava, come molti, con i boeri e contro gli inglesi e pubblicò in vari giornali articoli in difesa della Repubblica del Transvaal, poi riuniti nel volume Il momento sociale.

				

				
					143  La famosa frase di Giovanni Pascoli «la Grande Proletaria si è mossa», che sarà poi stracitata dal fascismo, coniata quando il governo italiano invade Tripoli nel 1911, indica che intorno alla guerra di Libia si comincia a creare un nuovo tipo di social-nazionalismo, per il quale le colonie di popolamento potrebbero essere un’alternativa «meno umiliante» per la cosiddetta razza italiana alla migrazione verso le Americhe o il Nordeuropa. Vale la pena aggiungere che la guerra di Libia, che corrisponde alla guerra italo-turca del 1911-1912, rappresenta un autentico spartiacque tra gli intellettuali italiani, così come tra socialisti internazionalisti e socialisti nazionalisti, che poi si accentuerà e arriverà a una rottura irreversibile con il dibattito sull’intervento nella prima guerra mondiale (Proglio 2016). Molti socialisti e anarco-sindacalisti, così come vari intellettuali che con loro simpatizzavano, si spostano su posizioni nazionaliste. Questo è il caso di Sighele e anche in qualche modo di Ferri. È un bellicismo che in poco tempo sfocerà nell’interventismo nella prima guerra mondiale e finirà per provocare la scissione del Partito socialista e alla lunga la nascita del Partito comunista. Possiamo solo speculare su quale sarebbe stata la posizione di CL se avesse vissuto più a lungo. Probabilmente sarebbe rimasto diviso tra il patriottismo e il pacifismo. A disorientarlo, ipotizziamo, avrebbe contribuito anche il fatto che è proprio durante la prima guerra mondiale che l’Italia avrà un capo del governo figlio di padre ebreo, Sidney Sonnino, e che anche altri politici importanti, come Luigi Luzzatti e Alessandro Fortis, erano ebrei. 

				

				
					144  Il Diário Popular del 31 ottobre dice che Ferri sarebbe arrivato il 7 novembre nel porto di Santos e sarebbe poi andato a San Paolo in un vagone speciale messo a sua disposizione dal governo.

				

				
					145  È probabile che il pesante articolo di padre Agostino Gemelli contro i presupposti del pensiero lombrosiano, pubblicato appena dopo la morte di CL (Gemelli 1910), così come le conferenze su Lombroso che padre Gemelli tenne in Italia poco dopo la morte di Lombroso (Montaldo 2018a: 34), abbiano fornito un motivo ulteriore di mobilitazione per la Chiesa cattolica in Brasile in occasione del secondo viaggio di Ferri nel 1910. 

				

				
					146  Teatro famoso ma demolito dal sindaco Grosso negli anni Ottanta. Un simbolo culturale della città.

				

				
					147  È interessante il fatto che le conferenze di GF e Gina Lombroso non siano state così criticate da anarchici e socialisti come quelle di Ferri. Ciò si deve a una combinazione di fattori. Ferri era conosciuto internazionalmente come «tribuno socialista» e quindi si aspettavano da lui meno atteggiamenti definibili come di classismo borghese. Anche la personalità esplosiva di Ferri può aver contribuito a suscitare e alimentare polemiche. Inoltre Ferri, soprattutto in Argentina, scelse di confrontarsi con il crescente movimento suffragista presentando le sue teorie sulla psiche delle donne. Al contrario GF era una persona più diplomatica e meno incline al divismo e Gina Lombroso, oltre ad essere donna, presentava idee all’epoca innovatrici in termini di ruoli di genere, oltre, ovviamente, ad avere il beneficio di portare il cognome Lombroso, che contribuiva a irradiare l’aura del vecchio maestro.

				

				
					148  Leggendario militante, Ristori fu espulso dal Brasile nel 1936 e consegnato alla polizia fascista. Fuggì per combattere con le Brigate Internazionali in Spagna e fu poi uno degli organizzatori della lotta antifascista. Fu fucilato a Firenze nel dicembre del 1943.

				

				
					149  Alcune delle conferenze tenute nel 1910 a San Paolo si svolsero al Teatro Colón, sempre organizzate dall’impresario De Rosa.

				

				
					150  Mi permetto di suggerire che Ferri starebbe bene nella compagnia teatrale protagonista del felliniano E la nave va.

				

				
					151  Tra le poche carte di Enrico Ferri presenti nell’archivio Turati di Firenze, e gentilmente messe a disposizione, si trova una lista di tutte le conferenze date da Ferri tra il 1900 e il 1920, tra le quali quelle in America meridionale nei due viaggi del 1908 e 1910 (fondo E. Ferri, archivio Turati, Firenze).

				

				
					152  Probabilmente a causa dell’esistenza di un Partito socialista già relativamente consolidato, e della polemica tra Quesada, Justo e Ferri, vi sono state più ricerche su questi viaggi, soprattutto quelli di Ferri, in Argentina (cfr. Caimari 2009; Herrera 2015). Si vedano anche http://www.acciontv.com.ar/soca/visitas/varios4/ferri.htm (consultato il 17 dicembre 2018), con immagini sul viaggio di Ferri in Argentina; https://www.elhistoriador.com.ar/juan-b-justo-y-la-polemica-con-el-socialista-italiano-enrico-ferri/ (consultato il 17 dicembre 2018).

				

				
					153  Come mostra il recente libro di Villafañe (2018) sulle due visite a Rio del famoso poeta nicaraguense Rubén Darío, nel 1906 e 1912, l’Academia Brasileira de Letras comincia a organizzare una vera e propria struttura permanente per ricevere illustri stranieri a partire dalla III Conferenza panamericana del 1906, che Rio Branco volle a Rio per mostrare al mondo che la città non era più tanto insalubre, grazie alle recenti riforme urbane e alle radicali campagne di vaccinazione e disinfestazione. In quell’occasione il Palazzo São Luis è ribattezzato Palazzo Monroe (in onore del presidente statunitense), viene delegato a José Veríssimo e Graça Aranha il ruolo di ciceroni di personaggi illustri, come lo stesso Darío, e si organizzano visite guidate in treno alle fazendas di caffè nello Stato di San Paolo (soprattutto la S. Gertrudes, che apparteneva alla famiglia del conte Prates, e che nel 1907 fu visitata anche dalla coppia Ferrero-Lombroso); inoltre si crea una vera e propria agenzia di stampa dell’Academia Brasileira de Letras e si istituisce la pomposa e formale tradizione del tè alle cinque nell’Academia (che continua sino ad oggi). Darío, come più tardi la nostra coppia, tesse pubblicamente le lodi, in vari articoli sulla Nación, sulla riforma urbana igienizzante di Rio de Janeiro, la finezza e il carattere aristocratico delle élites brasiliane (una caratteristica quasi assente nelle altre repubbliche latinoamericane), la qualità del corpo diplomatico brasiliano e il livello intellettuale dell’Academia, i cui personaggi molte volte si confondevano con la diplomazia. Queste pubbliche lodi certamente ignoravano che si trattava di una piccola élite letterata che conviveva con un altissimo analfabetismo, nonché la scarsa densità intellettuale del Brasile se comparato con altri paesi della regione, ma, a loro volta, contribuirono molto al successo delle visite di Darío in Brasile e alla simpatia che egli riscosse all’interno di questa élite. 

				

				
					154  Queste riviste sono disponibili on line nel sito della Hemeroteca Virtual della Biblioteca Nacional brasiliana, www.bndigital.bn.gov.br. 

				

				
					155  Disponibile on line nel sito della Biblioteca Nacional spagnola.

				

				
					156  GF e Gina continueranno a essere citati nella stampa brasiliana e argentina sino agli anni Trenta, soprattutto per i loro articoli sulla Nación, che venivano ripresi dai giornali brasiliani.

				

				
					157  Ferri continua a essere citato nel giornale Il Colono Italiano in vari articoli nei due decenni successivi. Nel numero 49 del 1922 si loda il progetto di codice penale che Ferri starebbe preparando per la Repubblica di San Marino, con manicomi giudiziari di rieducazione e non di punizione. L’ultima citazione di Ferri nel Colono Italiano, sul progresso delle idee, è del 1934.

				

				
					158  Mostra «Viajes Italianas», Arquivo Nacional, http://www.exposicoesvirtuais.arquivonacional.gov.br/cgi/cgilua.exe/sys/start.htm?sid=264.

				

				
					159  La relativa facilità con la quale gli emigranti si recavano in Sudamerica e le difficoltà per far sì che i flussi migratori fossero canalizzati verso le colonie africane fu al centro di un grande dibattito in Portogallo, affrontato a più riprese negli anni 1900-1960. Nonostante gli sforzi della propaganda coloniale, chi emigrava dal Portogallo preferiva di gran lunga il Brasile all’Africa.

				

			

		


		
			4. 
Il ruolo del Brasile, e dell’America Latina, 
nella geopolitica della conoscenza: 
razza e positivismo

			La ricezione del positivismo italiano in Messico, Argentina e Brasile ha ricevuto l’attenzione di importanti ricerche (vedi Barbano et al. 1992; Varejão 2005). In generale indicano che in Italia vi è «un basso grado di istituzionalizzazione e un alto grado di culturalizzazione», mentre in America Latina, specialmente in Messico, avviene il contrario. In Messico le misure e gli interventi sarebbero pensati soprattutto da educatori e molto dall’alto verso il basso, da una posizione considerata colta verso uno strato sociale inferiore ritenuto culturalmente ed etnicamente «meno sviluppato». Inoltre, l’analisi dei viaggi e degli scambi di corrispondenza della coppia Ferrero-Lombroso e di Ferri mette in luce profonde differenze tra Brasile e Argentina, in buona misura risultanti dal contesto di ricezione degli stranieri e dalla forza o debolezza della istituzionalizzazione delle scienze sociali. In Brasile era l’Academia Brasileira de Letras il fulcro, mediato dal comune interesse per la massoneria e lo spiritismo160; a cui si associava un interesse di certa élite intellettuale ed economica di San Paolo. In Argentina vi era già un’opinione pubblica intellettuale con suoi canali d’espressione e istituzioni, vi era anche un movimento socialista organizzato – che riceveva l’apporto di esuli italiani – e vi era inoltre l’inizio di un movimento suffragista di emancipazione femminile. La corrispondenza è, in questo senso, eloquente. A Buenos Aires la coppia Ferrero-Lombroso incontra gente di tre circoli: intellettuali, politici e aristocratici, come dice Gina nelle bozze della sua autobiografia. Di fatto, dall’Argentina la coppia riceve, soprattutto, lettere di decine di cittadini curiosi, che avevano assistito alle conferenze o ne avevano letto nei giornali; era un pubblico di classe media colta che a Buenos Aires era abbastanza abituato ad assistere a cicli di conferenze che potrei definire «illuminate» (esclarecidas). Oltre a queste lettere ritroviamo nei Ferrero Papers della Columbia University decine di bigliettini di argentini che richiedevano l’autografo della coppia, una moda all’epoca diffusa in Argentina più che in Brasile. Dal Brasile la coppia riceve praticamente solo lettere di membri dell’Academia Brasileira de Letras.

			È nell’ambito della popolarità del positivismo nella regione che devono essere comprese le sorti e la grande ricezione che vi ebbero anche le idee della Scuola Positiva di antropologia italiana. È importante sottolineare che non si trattò mai di un’importazione acritica o senza contraddizioni. Così, nell’introduzione a un importante studio influenzato dall’interesse per la storicità delle scienze sociali che si rafforza a partire dagli anni Novanta del secolo passato, Filippo Barbano (1992) – basandosi non solo su una ricerca delle mere citazioni, o degli indicatori che le misurano, ma anche sull’analisi dei cataloghi delle biblioteche e delle traduzioni (ivi: 23) – mostra che in America Latina l’influenza positiva oscilla tra l’ottimismo e il pessimismo. Indica inoltre che nell’espressione trasporto-ricezione non c’è nulla di meccanico e artificiale, come quando si parla di «trasferimenti» di tecnologie da un paese a un altro (ivi: 12). Il sincretismo ricettivo e l’eclettismo diffusivo caratterizzano in America Latina gli scambi tra ricercatori prima della cristallizzazione delle discipline (ivi: 25). Ad esempio, in America del Sud, ancora più del Comte ortodosso e antimetafisico, arrivò quello eterodosso del culto comtiano di Clotilde de Vaux e della Chiesa positivista. Non a caso nello Stato brasiliano del Rio Grande do Sul, che sempre si differenziò per i tassi relativamente alti di alfabetizzazione, si costituisce verso la fine del secolo XIX l’Apostolato Positivista.

			Orbene, la popolarità della Scuola Positiva e della Galassia Lombroso in Sudamerica non si deve solo alle fortune del positivismo, ma anche al fatto che questo gruppo non si limita al positivismo più stretto. CL si occupa anche di etnografia degli spiriti. Ferri si interessa anche alla sociologia criminale e alla filosofia del diritto. GF si occupa di filosofia della storia e del successo e crollo delle nazioni. Gina Lombroso si interessa non solo alla condizione femminile, ma anche alla combinazione di genio e follia. Inoltre, curiosamente, le idee prodotte da questa scuola italiana, che, come detto, rappresentava una cerchia ampia di ricercatori, vi arrivarono insieme al dibattito che esse provocarono in Italia. Giunsero quindi in America Latina anche le idee di Colajanni, Loria, Labriola e altri intellettuali italiani che avevano scritto contro il biologismo della devianza tipico di CL. Arrivarono anche le idee di Tarde e Lacassagne che, dalla Francia, dialogavano criticamente con la Scuola Positiva, comunque mantenendo un’importante corrispondenza con essa e pubblicando sulla rivista AP. L’influenza della Galassia Lombroso, quindi, comincia grazie al successo del positivismo ma è capace di sopravvivere alla sua crisi come filosofia della scienza in America Latina a partire dai primi anni del Novecento.

			Centrale per la comprensione della grande eco che tale dibattito italiano ebbe in America Latina è il fatto che qui più che in Europa esso venne adoperato per leggere e «risolvere» la questione razziale che, quasi come la questione sociale, attanagliava l’intellighenzia nei quattro paesi qui – rapidamente – analizzati. In Argentina, porta di ingresso del dibattito, pure a causa della fortissima presenza italiana anche tra gli accademici, la questione era come gestire la massiccia immigrazione: che tipo di razza e nazionalità avrebbe creato? In Messico il tema era come coniugare ordine, progresso e forte presenza indigena. A Cuba e in Brasile la questione socio-razziale era posta a partire di un’apparente contraddizione, visto il razzismo egemone dell’epoca: come le nuove repubbliche potessero affidarsi ai principi dell’evoluzionismo positivista vista la massiccia presenza negro-meticcia di origine africana. Vi è anche un uso razziale del pensiero di CL negli Stati Uniti nell’ambito delle politiche dell’immigrazione e della categorizzazione dei meridionali come immigranti indesiderabili, perché ritenuti dotati di una tendenza naturale al crimine (D’Agostino 2002; Simonazzi 2013). Anche in questo caso si tratta di un uso del pensiero lombrosiano che estrapola le sue basi originali, ma che comunque corrisponde a una certa sua popolarità internazionale, cosa di cui CL comunque si compiaceva.

			La diminuzione del peso del positivismo negli anni che vanno dal 1910 al 1930 in America Latina corrisponde al sorgere, o al consolidarsi, di un nuovo umanesimo razionale-nazionalista, come l’arielismo di José Enrique Rodó (1900), il criollismo di José Vasconcelos (1925) verso la fine degli anni Venti e già negli anni Trenta la celebrazione del meticciato da parte di Gilberto Freyre (1992) e altri. A questa virata corrisponde la scoperta del popolo come categoria positiva e non più negativa, come quando era inteso come folla, moltitudine e classi pericolose in genere. Il popolo diventa un capitale al quale tanto lo Stato quanto gli intellettuali devono sapersi riferire per legittimarsi. In tale processo di inversione di valori, tipico del Modernismo latinoamericano (Rowe e Schelling 1991), questi autori, di nuovo, celebrano il «comportamento sentimentale» latinoamericano come antagonista del comportamento analitico che sarebbe tipico degli anglosassoni. È interessante notare come il dibattito italiano sulle origini latine o ariane (arie) della cultura della penisola, molte volte pensato come intrinsecamente specifico al contesto italiano, assomigli in effetti a questo intenso dibattito, con posizioni geograficamente determinate, sulle due anime del continente americano: una «ariana» e l’altra «latina».

			Vedremo che si continuerà a parlare di CL, spesso senza averlo letto, ancora per molti anni. Del resto, non fu ovviamente la giustezza o una presupposta esattezza del pensiero lombrosiano che ne fece la fortuna in Italia e all’estero, specialmente in America Latina. In rapporto alla teoria, già alla fine dei suoi anni e nei molti necrologi che furono pubblicati in un certo momento si cristallizza una critica a quella che si potrebbe chiamare «ossessione atavistica» di CL. Un esempio è il necrologio scritto da Roberto Michels nella rivista AP del 1910. In questi testi, e già nelle celebrazioni dei cinquant’anni della carriera di CL, del 1906, il nome comincia a essere citato non più tanto per le sue opere ma in quanto capostipite della Scuola Positiva, che si occupò anche di carceri, codici penali, cultura del crimine, psichiatria, magnetismo, spiriti, ciencias policiales o «poliziologia» (criminalistica) e diseguaglianze sociali. Si tratta dei campi della conoscenza in cui CL continua ad essere citato copiosamente perlomeno sino agli anni Trenta.

			Il successo che le idee di CL ebbero all’estero, sovente ben maggiore che in Italia, è molto presente in tutta una serie di scritti in cui Gina celebra il carattere internazionale della biografia del padre: «aveva una larga clientela internazionale che gli rimase fedele [...] se fossimo restati soli e poveri, in mezzo a tanti odi [...]» (Gina Lombroso 1921: 283). CL è anche un alfiere degli italiani all’estero, che ne chiedono una foto o un autografo, solo per conoscerlo e senza averlo letto (ivi: 341). Sostiene Gina che suo padre fu aiutato a creare e mantenere questa rete dalla sua carriera giornalistica, anche se lui non ammetteva che si scrivesse per lucro (sic!). Decisiva per la fama internazionale di CL è la pubblicazione, nel 1890, della Bête humaine di Zola, che ne divulga l’opera proprio nel paese dal quale il collega Tarde tanto lo attaccava, la Francia. CL collabora regolarmente con i quotidiani La Nación di Buenos Aires e L’Italia di Montevideo. Varie riviste e congressi spagnoli, portoghesi e latinoamericani inviano testi alla rivista AP, che diventa così più corposa. Il Congresso di antropologia criminale di Torino nel 1906 fu una celebrazione della carriera di CL. Da Cuba venne Montané, dall’Argentina Ramos Mejía e dal Brasile Juliano Moreira, psichiatra, nero, baiano e poco più tardi uno dei primi a citare Freud in Brasile. Nessuno meglio di Gina Lombroso nella sua biografia del padre riesce a sintetizzare l’importanza dell’America del Sud per CL: «l’ultima gioia esterna egli ebbe dalle due Americhe [...] Fin dal 1878-80 le idee di Lombroso si erano diffuse in Argentina, nel Brasile e nell’Uruguay come una fiammata, che fin d’allora tutti gli uomini colti dell’America del Sud avevano voluto avere i libri di Lombroso nella loro biblioteca, tutti gli emigranti italiani il suo ritratto, insieme a quello di Garibaldi e Vittorio Emanuele [...] a Buenos Aires e Rio de Janeiro i nostri occhi divennero i suoi [...]. No, mai in Europa, egli aveva assistito ad una simile glorificazione [...]. Anche nel Nord America si ripeterono le stesse dimostrazioni Lombrosiane che ebbe nel Sud...» (Gina Lombroso 1921: 412 e 471). Ancora una volta il tono è «ostacolati in Europa, ma celebrati all’estero».

			Al successo contribuiscono non solo i professori, ma anche una nuova schiera di neofiti più che altro autodidatti: 

			In America, in Australia, perfino nelle Antille, a Cuba, a San Salvador, in India vi furono di questi antropologi improvvisati di cui noi sapemmo notizia molto tempo dopo. Gli italiani sono versatili per eccellenza, poco sistematici per natura, amano cambiar mestiere, fanno con entusiasmo le nuove cose che intraprendono: perciò questi neofiti forzati furono in genere ottimi propagandisti, migliori forse dei professori regolari mandati all’uopo. Molti di questi discepoli improvvisati si contentarono di leggere agli studiosi del luogo i sunti dei libri di Lombroso, del Ferri, del Garofalo; molti divennero criminologi attivi, e diedero contributi scientifici e pratici reali alla scienza [...]. Fra questi mi è caro ricordare l’avv. Pietro Gori, che fondò a Buenos Aires una rivista ed una società di criminologia, ed il dottor Francesco Federico Falco, il quale a Cuba riorganizzò la polizia e le leggi, secondo il Nuovo sistema penale e fondò all’Havana una piccola scuola, fiorente oggi ancora (Gina Lombroso 1921: 377-378).

			Come parte dello sforzo della Nuova Scuola Positiva di controllare e rafforzare l’influenza sul loro campo di studio e intervento, vi è anche un uso sapiente e politico dei premi e delle premiazioni. Il Premio Lombroso della Reale Accademia di Medicina, secondo Olívia Gomes da Cunha (2002: 375) voluto dallo stesso CL ed effettivamente istituito sulla base di un lascito testamentario di Lombroso, fu concesso nel 1927 allo spagnolo Mariano Ruiz-Funes per il libro Endocrinologia e criminalità, subito tradotto anche in portoghese; nel 1928 il premio andò al cubano Israel Castellanos, nel 1929 all’italiano Di Tullio e nel 1933 al brasiliano Leonídio Ribeiro; in circostanze ancora poco chiare, il premio fu abolito con l’avanzare del fascismo e la messa al bando di Carrara, Ferrero, Paola e Gina Lombroso perché antifascisti ed ebrei.

			Il peso delle influenze straniere, specialmente europee, dipende così in buona parte dalle condizioni di ricezione di queste idee che vengono «da fuori». Ciò vale anche per il positivismo, la cui popolarità diminuisce rapidamente quando cambiano le priorità, anche culturali, delle politiche educative di Stato. Si passa, nel periodo che va dal 1913 al 1930, dal detto positivista «amore, ordine e progresso», che caratterizza un atteggiamento autoritario da parte dello Stato verso la maggioranza della popolazione (il cosiddetto popolo), al detto che definirei modernista-regionalista «Por my raza hablará el espiritu» («Lo spirito parlerà attraverso la mia razza»), come diceva José Enrique Rodó e settant’anni dopo ripeteva Octavio Paz (in Barbano et al. 1992: 42). Simili detti caratterizzano una serie di regimi, anche formalmente dittatoriali, che tendono a creare progetti di tipo nazional-popolare, per i quali il popolo è trasformato da problema in soluzione per la nazione (Sansone 2019). A determinare il contesto di ricezione di idee europee in America Latina, così come più in generale i rapporti con il Sudeuropa, vi sono anche i flussi demografici e le differenze di qualità e tenore di vita; in quegli anni, per molti aspetti, il Brasile e l’Argentina si presentavano ed erano visti dagli immigrati come paesi più ricchi dell’Italia. Inviare o ricevere migranti muta radicalmente la posizione nelle relazioni di potere tra paesi, così come eventuali grandi differenze in termini di reddito o ricchezze naturali. La geopolitica della conoscenza dipende anche da questo. Se la regione, dopo le Grandi Scoperte, passò da essere considerata un Eldorado alla condizione di Inferno Tropicale, nel periodo più recente, a partir dalla metà del secolo XVIII, questa transizione passa, nell’ottica europea, per differenti fasi: da terra che riceveva esploratori, guitti, disperati, avventurieri e agitatori, a luogo di rifugio per intellettuali e terra di immigrazione. Da luogo di grandi spazi e opportunità a terra ove pensare a forme di ingegneria sociale che in Europa non funzionerebbero più (o non ancora), un luogo che potrebbe accogliere il genio latino che in Italia è soffocato dal peso quasi eccessivo della storia, con un passato che quasi nega il futuro161. Le Americhe sarebbero sempre e comunque un continente in cui sognare. Il dibattito sull’emigrazione italiana verso il Brasile è in questo senso illuminante: in Italia la discussione mescola termini come degenerazione, Grande Proletaria, demografia, malthusianesimo ed emigrazione. Per molti socialisti e anarchici l’emigrazione è la soluzione demografica che il capitale e la reazione stimolano. Al contrario la proposta demografica progressista deve enfatizzare il controllo delle nascite ed è più o meno malthusianamente orientata. Essere a favore del controllo delle nascite, non solamente per mezzo del (reazionario) coitus interruptus, è inoltre un’altra maniera per essere anticlericali (si veda Il Pensiero, rivista diretta da Pietro Gori e Luigi Fabbri, 1907 e 1910)162.

			Colonialismo, religione delle razze e geopolitica della conoscenza si incontrano nel dibattito sull’emigrazione italiana. Un buon esempio si trova nell’opera collettanea Il Brasile e gli Italiani, uscito per Bemporad nel 1906. Il curatore Vitaliano Rotellini, direttore del periodico (in italiano) di successo Fanfulla, stampato a San Paolo (Trento 2013), dice nella prefazione: «La stampa coloniale non ha solo il compito di tenere vivi nei connazionali, con la lingua, i ricordi e i pensieri della patria, di essere l’organo di difesa della collettività, la voce che ne esprime i bisogni: ha anche quello, del pari importante, di fare capire alla madre-patria l’ambiente ove l’energia italiana si svolge in opere civili»163. Alle pagine 770-776 si tiene un grande dibattito con intellettuali italiani che rispondono a un invito di Fanfulla per pronunciarsi sull’opportunità che gli italiani in Brasile prendano o meno la cittadinanza brasiliana. Vediamo cosa risponde CL: 

			L’illustre professore Lombroso si esprimeva rudemente così: Son di opinione che è di gran convenienza pei nostri connazionali residenti costì di prendere viva e assidua parte all’elezione municipale e provinciale, anche fosse – e non è – a scapito di un patriottismo che, dato le condizioni in cui il nostro paese è governato, non è giustificato. Poiché dimenticando i nostri governanti quasi la tutela vostra, per correr dietro a quella di paesi dove non vi è nemmeno l’ombra di italiano – forse questo vostro passo e il timor di peggio e di perdere tanti e sì valorosi connazionali, ne scuoterà l’apatia. 

			Ugualmente chiaro e duro è il pensiero di Napoleone Colajanni: 

			Gli Italiani in America sono poco rispettati perché sono poco influenti politicamente. Essi non esercitano influenza politica perché: 1 sono incolti; 2 hanno sempre la speranza di ritornare in patria. Se essi eliminassero questi due inconvenienti, riuscirebbero più utili a sé stessi ed al loro paese. Da ciò, si comprenderà che sono pienamente convinto della convenienza di prendere stabile dimora dove trovano il benessere e la libertà e di esercitarvi i diritti politici. 

			Scipio Sighele scrive: 

			Dato che nello Stato di San Paolo gli Italiani raggiungono il numero di 800.000, mi pare fuori dubbio che essi abbiano l’interesse legittimo di partecipare alla vita pubblica: e ogni interesse legittimo produce fatalmente un diritto [...] Penso che la patria si serve e si onora, non tanto col mantenere intatta una cittadinanza ideale e coll’isolarsi praticamente dal mondo in cui in realtà si vive – quanto col mescolarsi all’ambiente nuovo, col diffondere lo spirito e la lingua del proprio paese, col dare – insomma – l’impronta, o quasi direi il suggello della propria nazionalità, ai popoli diversi e stranieri. È questo lavoro lento, pacifico, onesto, che crea la vera stabile influenza di una nazione, e che ne irradia pel mondo il nome e la civiltà. Ed è questa influenza – la sola, giusta e legittima che può essere ragione di orgoglio per chi la esercita. Diffondere il nome degli Italiani in modo ch’esso sia sinonimo di lavoro, di coscienza e di forza civile: vincere gli altri. Non col mezzo brutale e criminoso delle armi o con quello subdolo della diplomazia – ma col mezzo leale ed aperto d’una operosità degna di rispetto, d’ogni diritto altrui – ecco, se io non mi sbaglio, l’ideale ed il dovere di ogni cittadino a qualunque nazione appartenga. 

			A questo punto si può concludere che la visione del mondo ispirata da una divisione della razza bianca in germanici e latini, un tema forte di Sergi, ma anche un sottoprodotto della razziologia proveniente dalla Conferenza di Berlino, ebbe importanti conseguenze nella maniera in cui molti intellettuali italiani percepirono il loro spazio razziale nel mondo: l’America del Sud era la loro America, caratterizzata da fantasia e passione, mentre l’America del Nord era il risultato dell’essenza della razza anglosassone-germanica (Ferri 1909: 8-9). L’emigrazione e l’espansione delle esportazioni italiane devono essere viste insieme, come momento di crescita non solo dell’economia capitalista italiana ma anche del peso politico-culturale dell’Italia all’estero. Si trattava di un processo nel quale era necessario approfittare di tutti i campi possibili: le colonie dirette (Eritrea e Benadir), gli eventi occasionali (come l’apertura della Turchia alle merci italiane) e, soprattutto, i nuclei di italianità (ivi: 20-21). Al di là di un ovvio atteggiamento velleitario, al quale poco corrispondeva la realtà degli scambi internazionali, è interessante rilevare che in quegli anni l’Europa, l’Africa e le Americhe erano pensate e rappresentate come tre parti di un’unica geografia – socio-razziale – del mondo, sulla quale non solo gli specialisti della ricerca in ciascuno dei tre continenti, ma tutti o quasi gli intellettuali avevano e manifestavano opinioni164.

			«Lombriosianismos» e l’America meridionale

			La popolarità di CL in America Latina e la sua ricezione nelle scienze sociali si deve tanto alla forza delle sue idee e simboli quanto all’esistenza di una serie di fattori che facilitarono o indussero questo transito internazionale. Di fatto in America Latina vi sono quattro grandi influenze straniere sulla formazione delle scienze sociali: il positivismo comtiano dalla Francia, l’empirismo e l’evoluzionismo britannici (Darwin e più tardi Spencer), la filosofia dalla Germania e la scuola di antropologia positiva italiana con la sua fisiognomica (a volte combinata con influenze della filosofia tedesca, come in Tobias Barreto). Ciascuna di queste influenze, e le prime tre avranno più peso, corrisponde all’immaginario collettivo sul carattere della cultura, con gli inglesi più incentrati sull’empiria, i francesi sulla ricerca di valori universali che essi meglio di qualunque altro popolo potevano interpretare, i tedeschi che si interrogano sull’essenza dell’individuo e della collettività, e gli italiani che studiano l’apparenza e la dimensione estetizzata della personalità. È come se vi fosse certa corrispondenza tra l’obiettivo principale di ogni sforzo intellettuale associato alla questione nazionale e le caratteristiche principali per le quali una determinata cultura tendeva ad essere vista come diversa dalle altre; come se stereotipi nazionali e personalità collettiva di una cultura vista come nazionale, in qualche modo, coincidessero. Tutte e quattro queste influenze vennero, ovviamente, reinterpretate e sincretizzate per adeguarle al contesto di ogni paese di ricezione. In Brasile le influenze arrivano già nell’ultima parte dell’Impero per divenire ancora più forti proprio all’inizio della Prima Repubblica o República Velha (1889-1930). Inoltre si potrebbe identificare un insieme di fattori che qui di seguito indico come piste per future ricerche:
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			– Innanzitutto vi era l’attrazione esercitata da CL come persona e il fatto di configurarsi come uno scienziato del morboso, della degenerazione, della devianza e, verso la fine, anche dell’occulto, interessato e sensibile tanto alla disuguaglianza sociale e alla povertà quanto alle forze oscure della società, alla relazione tra genio, arte e follia165. Oltre a trattare di temi che interessavano l’immaginazione romantica della sua epoca, CL riuscì a crearne un’esposizione, una vetrina del suo laboratorio di ricerca poi trasformato in un museo destinato a ricercatori più che a un pubblico più ampio. Il museo, a sua volta, ispirava l’immaginazione di artisti come Paul Klee, dadaisti e surrealisti – anch’essi alla ricerca della congiunzione tra genio e follia (Rafter e Ystehede 2009: 187). Come vedremo più avanti il museo divenne inoltre un modello per altre collezioni e anche musei, per esempio le collezioni di Nina Rodrigues e Fernando Ortiz, il Museo Antropologico dell’Avana creato da Montané, il Museo della Polizia a Rio, perlomeno in parte il Museo de La Plata, e forse altri musei.

			– In relazione alla questione razziale, le élites in America Latina cercano idee provenienti dall’Europa, innanzitutto in versioni accettabili e creolizzabili nel proprio contesto, che non facciano violenza al loro intrinseco meticciato: meglio Lamarck e la fisiognomica lombrosiana che interpretazioni incentrate sulla purezza della razza. Ciò ha a che fare con il sistema di classificazione razziale che è incentrato sull’apparenza, più che sulle origini (come tende ad essere nel contesto anglosassone) (si veda Nogueira 1998). Si potrebbe pensare che la forza della tradizione fisiognomica in Italia (Centini 2004) rappresenti tanto un importante contributo alle letture lombrosiane quanto uno schema d’interpretazione dell’Altro che funziona molto bene in un mondo dominato dal cattolicesimo barocco (delle immagini), che a sua volta produce una gerarchia socio-razziale basata sull’apparenza (il visibile) molto più che sulle origini (l’invisibile) (Sansone 2015)166. Come nel caso dello studio dell’ipnosi e della medianità, la fisiognomica rappresenta un’area della conoscenza ove varie discipline e preoccupazioni si incontrano, un’area di transito anche di vari punti di vista sul cosiddetto progresso167.

			– Il dibattito sulle razze latine e germaniche – che esordì in Europa dopo la sconfitta francese nella guerra franco-prussiana del 1871 – era seguito con attenzione in America Latina, ove le élites si sentivano meno a loro agio con l’immaginario sulle relazioni razziali e sulle classi sociali prodotto a partire da USA, Gran Bretagna e Germania (definite come segregazioniste, gelide, concentrate solo sul profitto) che con quelle prodotte dai cosiddetti paesi latini (descritti come più sentimentali, emotivi e creativi). In questo aspetto gli USA erano ammirati e temuti, ma non amati, come diceva Joaquim Nabuco168. Più che di un dibattito scientifico propriamente detto si trattava di una discussione nei mass media dell’epoca, che cominciò con più forza a partire da alcune pubblicazioni sulla guerra franco-prussiana, ove i secondi accusavano i primi di degenerazione e i primi accusavano i secondi di cieca barbarie (Quatrefages 1871). Il concetto di razza latina, ripreso con forza dall’antropologo fisico Sergi e dal politico e studioso Napoleone Colajanni (1903), si sviluppa, o modernizza, in questo contesto e viene a costituire un possibile e potenziale campo di empatie transnazionali tra Italia e America Latina che oltrepassa i limiti temporali delle influenze del positivismo più canonico. Peraltro il posto dell’Italia in ciò che possiamo chiamare «geografia della degenerazione» era preminente. Con le sue rovine di un grande passato, l’Italia aveva assunto una posizione specifica nell’immaginario tardovittoriano, successivo alla Conferenza di Berlino: «Colpendo la sensibilità vittoriana, l’Italia sembrava il paese del peccato e della sensualità sfrenata, una terra pericolosa per i corpi e anche per le anime» (Rafter e Ystehede 2009: 188)169.

			– Tanto il dibattito sulla degenerazione quanto quello sull’opposizione arii-latini delineavano una geografia socio-razziale del mondo che collimava con l’altro grande movimento nella direzione di una cartografia mondiale dei popoli e delle razze, quello dell’onda colonizzatrice, poi rafforzato e canonizzato dalla Conferenza di Berlino tenuta a varie riprese tra il 1884 e il 1885. Dai suoi testi e carteggi si evince che CL operava in questa geografia socio-razziale del mondo e ne era quindi costretto e limitato, ma vi apportava interessanti alterazioni. Vi erano per lui Giovani e Vecchie Nazioni, ma anche giovani e vecchie società. L’Italia era un paese con una Giovane Nazione, ma una società antica, del Vecchio Mondo, quindi con un alto tasso di degenerazione170. In America del Sud, al contrario, si trattava di Giovani Nazioni con società giovani: era il Nuovo Mondo. L’Africa era parte del Vecchio Mondo, e ne era di fatto il grande deposito di atavismi e primitivismi, che potevano manifestarsi, in maniera più rarefatta, anche nelle popolazioni europee, specialmente, come abbiamo visto, in alcune «razze» italiane, soprattutto meridionali. Migliorando il contesto – e la condizione sociale – parte di questi atavismi potevano mitigarsi o scomparire: così, ad esempio, i neri negli Stati Uniti avrebbero lentamente perduto buona parte del prognatismo africano. Anche movimenti nella direzione opposta erano possibili, e così le popolazioni ebraiche dell’Africa tendevano ad essere di colorazione più scura di altre. Gli imperi e il colonialismo facevano violenza, secondo CL, non solo al diritto sacrosanto all’autodeterminazione, ma anche alle dinamiche «naturali» dell’intreccio tra geografia e razze: una forzatura nei confronti del naturale sviluppo delle popolazioni e delle loro culture e abitudini, così come del salutare e naturale meticciato, che rafforza tutte le popolazioni e ne favorisce l’intelletto. Questa geografia socio-razziale del mondo, prodotto di un misto di razziologia, credo lamarckiano nel miglioramento delle razze, positivismo e anticolonialismo, non dispiaceva alle élites intellettuali e politiche latinoamericane. Esse, specialmente nel caso brasiliano e cubano, erano afflitte da tre «dilemmi»: il loro paese era nei Tropici e questi non facevano rima con l’idea dominante di progresso che idealmente si svilupperebbe appieno esclusivamente nelle zone di clima temperato; gran parte della popolazione era di discendenza africana e l’Africa (continente definito come privo di storia) era la parte del mondo ove la colonizzazione sarebbe stata più legittima; vi era un grande meticciato che non trovava posto nella geografia razziale del mondo dominante, che assegnava un continente a ciascuna delle «grandi razze» (bianca, nera, gialla e rossa).

			– Per molti intellettuali italiani era interessante avere un bacino esterno di ricezione delle proprie idee: un luogo lontano dove essi, anche non avendo un impero o grandi domini oltremare (come l’Inghilterra e in misura minore la Francia) potessero viaggiare e trovare un pubblico potenzialmente interessato. L’America del Sud è in quegli anni un continente di opportunità, ove inoltre vi è una grande comunità italiana. Per tutto il XIX secolo ciò vale anche per gli artisti, i cantanti, le ballerine e vari tipi di avventurieri (Corvisieri 1998). Soprattutto in Brasile vi è inoltre anche una certa mancanza di quadri, che offre ancora più spazi a chi viene dall’estero munito di una certa formazione, anche se la causa di ciò è la debolezza o addirittura l’inesistenza di un sistema universitario.

			– Esiste quella che si può chiamare «infrastruttura» garibaldina, retroalimentata dal mito del Risorgimento, che mostra come eroi e sogni nazionali possano in realtà unire due mondi. È un mito che viaggia al di là dell’Italia perché il mito della Giovine Italia, una nazione nuova che risorge dalle ceneri di una vecchia è, come molti progetti nazionalisti, facilmente riproducibile e reinterpretabile in altri paesi.

			– Vi è poi una grande rilevanza del positivismo, intorno al quale si crea quasi una Internazionale, con Auguste Comte nella figura di padre putativo. L’idea di scientificizzare la società, e in special modo le società risorte, diventa centrale in tutta l’America Latina. Associati al positivismo sono l’anticlericalismo e la pratica del laicismo, che in Italia erano particolarmente forti tra quei gruppi, come gli ebrei e i protestanti, che erano stati penalizzati dalla penetrazione della Chiesa cattolica nella struttura dello Stato. Buona parte di questo positivismo e, più concretamente, della sociologia positiva (che quasi si trasforma nel metodo del socialismo) era, in Italia, associato a idee socialiste e a volte anche alla militanza socialista, anche se soprattutto nelle forme del «socialismo dei professori». Il socialismo tesseva reti internazionali ed era, perlomeno in parte, associato a uno spirito internazionale se non già internazionalista. Nel caso dei rapporti tra Italia e Argentina, il Partito socialista italiano divenne, in un certo senso, il tutore del Partito socialista argentino, addirittura rappresentandolo nelle istanze internazionali.

			– Parte di questo positivismo era di fatto un ateismo molto sui generis che aderì o sboccò nello spiritismo. In quegli anni nomi, tecniche e idee del pensiero spiritista e, in generale, dell’esoterismo viaggiavano nel mondo: ovunque si parlava di maghi, medium, ipnotizzatori171. Non è quindi per caso che un intellettuale spiritista come GF sia invitato a visitare un centro spiritista appena sbarcato a Rio de Janeiro. Quasi la stessa cosa potrebbe dirsi della massoneria, che sempre incentivò i contatti internazionali tra i suoi adepti, e che sempre fu importante nelle Americhe e in maniera specifica in Sudamerica e ben si sposò con certo positivismo popolare. I Lombroso-Ferrero erano legati alla massoneria (Caruso 1994; Fedele 2005). Il nome di GF è addirittura dato a una loggia massonica. La relazione tra positivismo, esoterismo/spiritismo e massoneria costituisce quindi un altro legame transatlantico.

			– Si tratta di paesi ove la stragrande maggioranza è cattolica e nei quali la Chiesa cattolica ha un peso molto forte, così come il pensiero cattolico. Non solo dal punto di vista della cultura religiosa e popolare ciò stabilisce un asse importante – sul quale viaggiano immagini, santi, preti, oggetti liturgici, progetti artistico-architettonici – ma anche da quello delle politiche razziali, e ancor più di quelle eugeniche, e ciò ha una grande rilevanza perché tanto in Italia quanto in America Latina la Chiesa si adoperò per raffreddare il dibattito sull’eugenica, specialmente quella cosiddetta negativa; inoltre contribuì a fare in modo che anche tra i seguaci dell’antropologia positiva proposte come sterilizzazione o castrazione e anche pena di morte fossero in generale sempre rifiutate (Stepan 1991); al contrario di ciò che successe in Svezia, Danimarca, Stati Uniti, nei cantoni protestanti della Svizzera e più tardi – con molta più ferocia – nella Germania nazista (Lucassen 2010; Simonazzi 2013). Anche se in generale non era un fattore di innovazione nel campo scientifico, non si può quindi escludere l’importanza dei vincoli con l’Italia creati in Brasile attraverso la Chiesa cattolica considerando che già dall’epoca coloniale (si vedano Hornaert et al. 1975; Boscolo 1992), un alto numero di religiosi e religiose secolari e degli ordini sono di origine italiana.

			– La stessa presenza delle comunità italiane in Argentina, Uruguay e Brasile creava una base solida di pubblico per idee, esposizioni e conferenze di intellettuali italiani. È senza dubbio il caso di Gina Lombroso e GF e di Enrico Ferri. Inoltre dalla metà del secolo XIX gli italiani hanno svolto un ruolo specifico nel panorama e nei consumi culturali dell’America Latina, a cui hanno dato un apporto peculiare. Vi sono stati alcuni scienziati (Marini-Bettolo 1992), ma impatto molto maggiore ebbero i contatti e le reti stabiliti dal mondo operistico (lirica e balletto), i circhi, le carovane circensi-scientifiche che sovente partivano dal Rio de la Plata verso l’interno. Nella cosmogonia colta e popolare delle «idee che vengono da fuori» (Schwarz 2014), l’Italia svolgeva un ruolo specifico, ben differente da paesi che tradizionalmente hanno prodotto la maggior parte di coloro che nel portoghese del Brasile sono definiti viajantes, «viaggiatori» (Regno Unito, Francia, Germania, Paesi Bassi e Stati Uniti).

			– La polivalenza scientifica e il cosiddetto poligrafismo degli autori della Nuova Scuola Positiva e specialmente di CL devono essere letti nel contesto della relativa debolezza istituzionale delle élites intellettuali in Italia. Polivalenza e poligrafismo comunicavano bene con il contesto brasiliano, ove intellettuali come Nina erano anch’essi polivalenti in un contesto intellettualmente rarefatto e caratterizzato dalla scarsezza di un sapere istituzionalizzato, in cui l’Academia Brasileira de Letras svolgeva una funzione importante nell’accogliere ricercatori stranieri in assenza di università vere e proprie (Corrêa 1996: 17-22 e 35-36). Il poligrafismo, che permette a CL cum suis di scrivere di tutto su tutto, e l’interesse a temi vari (come la letteratura nel caso di GF), contribuisce alla popolarità degli autori della Scuola Positiva non solo in Brasile ma anche nel resto dell’America Latina. Essi finiscono per essere un interessante e utile modello di comportamento, particolarmente in Brasile, ove la vita scientifica si svolgeva fuori delle università, o prima della creazione ed istituzionalizzazione di università vere e proprie172. Nel periodo che va dal 1900 al 1940 il medico Afrânio Peixoto e il suo allievo Estacio de Sá diventeranno di fatto l’esempio più evidente e conosciuto di questa poligrafia, il primo a livello nazionale e il secondo nella Bahia. Con un atteggiamento celebrato dall’Academia Brasileira de Letras e rafforzato dalle accademie letterarie dei vari Stati del Brasile, essi si presentavano come medici, ma anche come giuristi, legisti, pianificatori, igienisti, letterati, etnografi, politici e addirittura ogans (protettori benemeriti) di case di candomblé. Afrânio Peixoto venne così descritto da Leonídio Ribeiro (1950: 11): «Spirito universale, Afrânio, fu il più puro esempio di umanista che conobbi»; «le sue lezioni trattavano dei temi più diversi: igiene, medicina legale, psichiatria, fisiologia, criminologia, sessuologia, storia della educazione, educazione della donna, storia della letteratura brasiliana, storia del Brasile, Camões, Castro Alves. Sapeva tutto o poteva insegnare di tutto» (ivi:17); «Uno dei tratti caratteristici della personalità di Afrânio era la facilità con la quale poteva improvvisare una conferenza o una lezione» (ivi: 22). Come vediamo, Peixoto non differisce molto, in termini di varietà, dal poligrafismo dello stesso Lombroso. Nina, al contrario, si limitò, per così dire, ai campi di medicina, igiene, medicina legale, antropologia criminale e antropologia. Non si avventurò mai in quello letterario, anche se pubblicò molto sui giornali, com’era comune all’epoca anche in Italia.

			– In un certo senso lo scambio tra italiani e latinoamericani era più paritario di quello con altri paesi europei visti come economicamente più forti e dotati non solo di una vita accademica e scientifica più solida, ma anche di una consolidata esperienza coloniale. L’Italia intimidiva meno; forse era anche vista come porta d’ingresso per l’Europa, o la parte d’Europa più simile alla condizione dell’America del Sud. Con la crisi del 1929 muteranno molte cose: rallenta l’immigrazione dal Sudeuropa, cadono i prezzi delle commodities della regione, aumenta l’interesse – anche in termini di politiche scientifiche – da parte degli Stati Uniti (e di varie sue fondazioni, come la Rockefeller e la Carnegie) e della Francia; quest’ultima organizza missioni culturali e scientifiche e inoltre è il paese in cui sorge il concetto di America Latina (Feres 2010). Comunque l’influenza italiana è una tra le tante, mai l’unica e raramente la principale.

			– Vi sono anche delle analogie tra i profili dei nostri protagonisti. Tratti comuni tra Nina e CL, oltre alla formazione e all’interesse nello sviluppo e nella istituzionalizzazione della medicina legale, sono le incursioni dell’uno come medico volontario che ha stabilito un ospedale militare in Salvador nel 1896 e dell’altro come medico militare nelle campagne antibrigantaggio in Calabria nel 1862, l’impegno verso la misurazione dei crani dei briganti, l’interesse e la pratica etnografica (per esempio, per i grandi personaggi messianici), la pratica del collezionismo e i tipi di manufatti che essi collezionavano. Inoltre la ricostruzione della biografia tanto di CL quanto di Nina è complicata sia dallo smembramento dei loro archivi e collezioni personali, sia dai loro stessi eccessi biologizzanti, che hanno fatto sì che poca attenzione fosse prestata dai posteri alla complessità della loro carriera. Entrambi saranno da molti ricordati innanzitutto come alfieri del razzismo173.

			Indipendentemente da tutto ciò, le idee di CL circolano verso l’America Latina per la loro forza, non perché fossero «esatte», ma perché erano considerate utili e adattabili al contesto locale. Ciò succede con maggior forza proprio a partire dal 1910, quando in Europa suscitano già una forte opposizione, per esempio da parte di Tarde, Lacassagne, Colajanni e Gramsci (Álvarez 2002). Quello della Scuola Positiva era un positivismo molto sui generis e la persistenza dell’influenza in America Latina si deve anche a questo carattere e al fatto che si faceva un uso creativo delle idee venute da fuori, piuttosto che scegliendo una unica corrente, sovente citando più correnti anche se queste, in Europa, si sarebbero mutuamente escluse. Nei vari paesi dell’America Latina vi erano in questo senso realtà differenti. In Argentina il positivismo e l’igienismo presero rapidamente il controllo di una serie di istituzioni; musei e università erano sviluppati e vi era una parte della stampa estremamente interessata a questi temi. Fra l’altro questo paese funzionava per la maggioranza degli intellettuali italiani come il porto di ingresso nella regione. In Messico e a Cuba, due paesi ove l’anticlericalismo era forte alla fine del XIX secolo, vi fu da subito grande interesse per le idee di CL. Sappiamo che anche in Colombia e Perù, ove negli anni tra il 1900 e il 1930 si sviluppa un forte dibattito tanto accademico quanto mediatico su ciò che dovrebbe essere il «popolo ideale», vi erano adepti e reinterpretazioni delle teorie lombrosiane e della nozione di degenerazione (Helg 1989). In tutti questi paesi, e soprattutto in Messico, le università erano già consolidate. Come già detto, il Brasile rappresenta un’eccezione, perché tra questi è l’ultimo paese a creare un sistema universitario. Vi erano di fatto solamente facoltà di Giurisprudenza e Medicina; oltre a ospedali e manicomi. Sono i direttori e i quadri di queste istituzioni a comporre la rete. Altre volte, specialmente all’inizio, i contatti sono con diplomatici e con l’Academia Brasileira de Letras.

			Si può dire che in America Latina CL fu utile e usato soprattutto per la questione razziale. Di fatto quella che in Italia si configura come «questione sociale» assume nella regione connotati di questione delle razze, o di come coniugare il credo nel progresso con popolazioni intese come intrinsecamente «in ritardo» (atrasadas). Quindi, anche se come abbiamo visto la categoria «razza» rappresenta relativamente poca cosa nell’opera di CL, essa è l’aspetto, forse anche accanto all’omosessualità e, più tardi, all’interesse per gli spiriti, per il quale CL viene più spesso citato in America Latina. Ciò avviene con modalità differenti in ogni paese. In Argentina la questione è incentrata sugli immigrati, se questi contribuiscano al miglioramento o, al contrario, alla degenerazione della «razza argentina». In Messico sono gli indigeni che formano il centro della questione socio-razziale: sono spesso visti come gloriosi nel passato e degenerati nel presente, creatori di grandi edifici come le piramidi ma oggi incapaci di capirne la grandezza perché immemori del passato e culturalmente corrotti. In Brasile e a Cuba è grosso modo la popolazione di origine africana o meticcia il problema principale: come essere parte del progresso con tanti meticci e oriundi dell’Africa, il continente che la Conferenza di Berlino ha definito come quello più colonizzabile. Insomma, la centralità di CL nel pensiero razziale internazionale si deve in gran parte all’uso in chiave innanzitutto razziale che fu fatto delle sue idee in America Latina.

			Lombrosiani dopo Lombroso

			Cara Signora, vi prego di accettare con il signor Ferrero le mie più sincere condoglianze per la perdita del vostro illustre padre. So che parte lui aveva nel suo cuore, l’orgoglio che avete di esserne la figlia, il vostro debito di intelligenza e sentimento nei suoi confronti, così come la amicizia e l’ammirazione reciproche che esistevano tra lui e vostro marito. Posso quindi calcolare il vuoto che lascia nella sua vita e vi offro tutta la mia simpatia. Voglia accettare, cara signora, i miei sentimenti di rispetto (lettera di Joaquim Nabuco a Gina Lombroso, 21 maggio 1909).

			Dopo la morte di CL nel 1909, la Scuola Positiva si dissolve, molto lentamente, nell’arco di quasi trent’anni. La guerra italo-turca del 1911-1912, la prima guerra mondiale e la crescita di movimenti autoritari e dell’antisemitismo dopo il 1918 creano un contesto nuovo e di chiusura. Le Americhe diventano nuovamente importanti come possibili valvole di sfogo. Un buon esempio di cosmopolitismo messo in crisi dal nuovo contesto lo troviamo in questa lettera di Max Nordau a Gina Lombroso del 3 agosto del 1920: «La guerra mi ha chiuso tutte le tribune che per me esistevano prima del 1914 con una stretta in tutti i paesi civilizzati. Non mi resta, per ora, che l’America del Sud e, forse, la Spagna» (archivio Vieusseux).

			Garofalo, GF, Gina Lombroso, Carrara, Ferri, Ottolenghi, Sighele e gli altri presero percorsi differenti. Garofalo si distanziò dalla Scuola e dalla rivista AP quando CL era ancora attivo, sostanzialmente per dissensi politici dovuti al proprio conservatorismo politico. Sighele intorno al 1911 divenne nazionalista. Anche per Ferri, come per molti altri italiani, la svolta si dà negli anni della guerra italo-turca, quando egli, distanziandosi dal PSI e avvicinandosi ai nazionalisti, saluta l’annessione della Libia come un atto dal quale il proletariato italiano potrà trarre molti benefici; durante la prima guerra mondiale egli rimane comunque neutralista e si oppone alla guerra come la grandissima maggioranza dei socialisti. Ma, nel 1929, dopo due articoli in cui celebrava la grandezza di Mussolini, è nominato senatore del Regno, posizione della quale molto tempo prima era già stato insignito PM. Salvatore Ottolenghi, ebreo di padre e madre, muore fervente fascista, nel 1934, pochi anni prima della promulgazione delle leggi razziali, ma dopo avere ricevuto la riconoscenza del duce – con cui aveva contatti personali – per la creazione della Scuola di polizia scientifica e specialmente del sistema di identificazione e schedatura, di cui il regime beneficiò non poco. Paola Lombroso e il marito Mario Carrara, successore di CL nella cattedra a Torino e nella direzione della rivista AP, presero un altro cammino: interventisti durante la prima guerra mondiale, si distanziarono subito dal regime fascista, pagando un duro prezzo. Carrara mantenne per decenni una fitta corrispondenza con i colleghi sudamericani. Quando Flaminio Favero inaugurò la Primeira Semana Paulista de Medicina Legal nel 1937, nel suo discorso di apertura fece un omaggio a Oscar Freire, del quale si disse discepolo, e a Mario Carrara. Secondo lui si doveva a Carrara il prestigio che la medicina legale brasiliana godeva all’estero (Corrêa 1996: 222). Carrara, forse anche ricambiando la gentilezza, loda il lavoro di A. Ramos nella rivista AP (anno 1927, 1° fascicolo, p. 263; si veda anche Corrêa 1996: 280). GF, che si schermiva dicendosi ebreo di adozione, e la moglie Gina Lombroso scelsero – furono costretti a farlo – la via dell’esilio a Ginevra, ove GF – finalmente – ottenne una cattedra e Gina si dedicò a scrivere saggi sulla donna, la libertà e la memoria del padre. GF morì nel 1942, non prima di avere scritto un suo manifesto antirazzista (1933), e Gina, piena di dolore, due anni più tardi, nel 1944, sempre in esilio.

			Un’analisi degli scritti di GF mostra che la relazione con la questione razziale e africana muta molto anche a causa dei percorsi familiari e delle persecuzioni subite in Italia. GF scrive su Adua, freddamente mi pare, e in maniera romanzata sul Corno d’Africa (nel libro Sudore e sangue), ma più tardi, specialmente dopo l’esilio, il suo antifascismo e antirazzismo si fanno chiarissimi. GF e Gina si mobilitano contro il razzismo con sempre più forza, firmando petizioni e pubblicando articoli in riviste e giornali in varie lingue. Nel 1939, poco prima dello scoppio della guerra, Gina scrive un breve e duro articolo, purtroppo non pubblicato, dal titolo significativo, «Quel che ci insegna l’antisemitismo italiano»; in esso afferma: «I paesi danno cinquantamila ragioni dell’antisemitismo come ne han dato della conquista dell’Etiopia, della Cecoslovacchia, dell’Austria, come le han date per la conquista della Cina, dell’India, del Messico, dell’America. In realtà non c’era sotto che una ragione [...] la possibilità di impadronirsi, al di fuori della giustizia e delle leggi, di averi, di onori, di terre, di posti, di denari che non avrebbero potuto conquistare colla verità e colla legge»174. Insomma, parte della tradizione della Scuola Positiva confluì nei mille rivoli di quelle che possiamo chiamare scienze più ‘fascistizzate’ (criminalistica e, in parte, igiene razziale e medicina legale), mentre il resto visse il dramma della maggioranza degli interpreti del fenomeno del cosiddetto «socialismo dei professori», che furono perseguitati anche duramente dal fascismo175, benché la loro opposizione, per lo meno sino allo scoppio della seconda guerra mondiale, fosse di tipo social-liberale176.

			Se la Scuola Positiva, di fatto, lentamente scompare, CL in molti sensi sopravvive a sé stesso. Da un lato le sue imprecisioni, la mancanza di definizioni teoriche e le generalizzazioni contribuirono senza dubbio a gettare discredito sul CL scienziato. Certamente i suoi due ultimi libri sullo spiritismo e la ricerca di una biologia delle anime fecero di Lombroso uno scienziato molto sui generis. A partire dagli anni Venti il termine «lombrosiano», nelle scienze sociali, è un aggettivo che sopravvive rimandando a un’esagerazione della scienza positivista o alla fisiognomica. Dall’altro lato, l’universalismo e il carattere interdisciplinare dei suoi interessi, così come lo stile a lui proprio, contribuirono senz’altro a farlo rimanere popolare in una serie di ambiti che possiamo chiamare parascientifici. CL scriveva molto e fu di fatto vittima del suo stesso successo. L’Atlante criminale vendette molto ed ebbe successo. Dicono i suoi critici che forse scriveva addirittura troppo e troppo velocemente, senza riflettere molto né sulle tesi presentate, né sulle possibili conseguenze. Inoltre scriveva sia in riviste considerate scientifiche e in riviste politiche, sia nei rotocalchi più conservatori ma con una grande diffusione per quei tempi e con un grande impatto sulla cultura visuale e sulla curiosità dell’epoca per l’Altro, come L’Illustrazione Italiana e la Nuova Antologia. Come dice Rondini (2001: 18), «Lombroso è personaggio di moda, noto e conosciuto, una sorta di ‘divo’». È sintomatico che L’Illustrazione Italiana e altri rotocalchi se ne occupino, magari, come era tradizione, serializzando i suoi libri, che vengono così ad avere moltissime edizioni. Nel primo semestre del 1906 l’unico scienziato ad avere spazio nell’Illustrazione Italiana, con ben sei pagine sul suo museo, è proprio CL; nel secondo semestre dello stesso anno l’unico scienziato che ha spazio nella rivista è il suo «correligionario» e ammiratore Max Nordau. CL pubblica quindi in riviste blasonate e conservatrici, ma contemporaneamente scrive con regolarità sull’Avanti! e sulla Critica Sociale. I suoi libri non persuadono, ma divertono. Theodor de Wyzewa, sulla Revue des Deux Mondes (1° dicembre 1897), dichiara addirittura che dei venti libri italiani di cui la rivista si è occupata in quell’anno, ben dieci hanno a che fare con le teorie lombrosiane. Gli altri trattano di D’Annunzio. La popolarità di CL e della Scuola Positiva si deve anche al tipo di rapporto che egli stabilì con la letteratura. CL influenzò Conan Doyle (Sherlock Holmes), Bram Stoker e Zola (La bête humaine)177. Si può addirittura concludere che anche l’eclettismo – che permetteva letture plurime –, insieme a questa sintonia dei temi lombrosiani con una parte importante delle angosce di fine Ottocento in Europa, contribuì tanto alla popolarità di CL in vita quanto a mantenerne viva una memoria postuma abbastanza polifonica. Un buon esempio di questa polifonia si trova nella corrispondenza. Per decenni a CL scrivono molte persone comuni, da vari paesi, chiedendogli un parere sulle cose più svariate: l’esistenza di Dio, le caratteristiche di un marito ideale, l’interpretazione di sogni e incubi, l’esistenza di spiriti.

			Ed è proprio lo spiritismo, il suo ultimo grande tema di ricerca178, che contribuisce a fare divenire CL, per così dire, immortale. Ci sono varie prove che molti continuarono a scrivergli anche sapendo che era già deceduto. E CL continua a presentarsi dopo la morte in varie sessioni di spiritismo. Così, a CL è dedicata la Academia de Estudos Psýchicos Cesare Lombroso a San Paolo, per la quale il medium Mirabelli pubblica nel 1929 un libro riunendo una serie di messaggi dall’aldilà. Il primo messaggio della lista è dello stesso CL, le cui opere sugli spiriti sono tradotte in America Latina perlomeno sino agli anni Settanta. Ne fu alfiere la potente Federazione Spiritista brasiliana, che nel 1959 tradusse Ricerche sui fenomeni ipnotici e spiritici di CL (1909) e lo pubblicò con il titolo Hipnotismo e mediunidade; arrivò a perlomeno cinque edizioni, l’ultima del 1984, ciascuna delle quali vendette decine di migliaia di copie179. Nella versione portoghese il testo di Lombroso è preceduto da un lungo saggio biografico su CL di Zéus Wantuil, della stessa Federazione Spiritista. Il testo, scritto nel linguaggio tipico delle pubblicazioni di questa Federazione, sostiene che ovunque il vecchio saggio passasse egli proiettava un fascio di luce, che le sue opere non erano solamente dedicate alla scienza, ma erano principalmente opere di umanità, che durante la sua esistenza terrena CL partecipò a innumerevoli congressi; inoltre suggerisce che partecipò ad altri eventi sociali dopo la sua morte, che era desiderio di CL studiare dopo l’uomo delinquente e quello di genio, l’uomo santo, ma la salute non glielo permise; che fu lenta e ardua, ma sicura, la marcia di Lombroso verso lo spiritismo, e che i posteri, sempre più giusti dei contemporanei, seppero aggiungere ai titoli di gloria del grande criminologo le sue ricerche sullo spiritismo (Lombroso 1959, passim). CL è comunque sempre annoverato tra i grandi pensatori del pantheon dello spiritismo in molte delle riviste e pubblicazioni spiritiche brasiliane, sino ai giorni nostri. Vediamone un esempio:

			Lombroso abbandonò la vita terreste (desencarnou) il giorno 19 di ottobre 1909, a Torino, a 74 anni d’età. In relazione alla nostra dottrina, senza dubbio, fu un ricercatore instancabile. Offrendoci un libro indimenticabile come Ipnotismo e Mediunità, dal quale abbiamo preso ispirazione per questo nostro modesto lavoro. In relazione alla disciplina che gli permise di avere la cattedra, egli è considerato ancora oggi uno dei più geniali ed insigni Maestri italiani. Lombroso spirò serenamente nelle braccia di sua figlia Gina, piena di talento, che ricorda questo momento finale con le seguenti parole: «La sua anima passò all’infinito come un fiume che arrivando tranquillo alla foce si spande sul mare...». Possiamo dire, concludendo questo nostro modesto commento, che lo Spirito di Lombroso, in qualunque luogo egli sia, per le sue virtù, circola nelle più alte sfere. Lui che fu un uomo di cuore aperto e che fece dell’esistenza un Inno di Amore per la Verità ed il Prossimo (giornale Verdade e Luz, n. 186, luglio 2001; accessibile su espirito.org.br/artigos/cesar-lombroso-diante-do-espiritismo [consultato il 20 novembre 2018]).

			In Brasile, col passare del tempo, CL è quindi citato nei giornali e nelle riviste illustrate (non specializzate) meno come criminologo e più come grande nome dello spiritismo. In effetti, in buona parte la sopravvivenza di alcune delle idee di CL anche dopo la sua morte si deve proprio all’importanza che dedicò negli ultimi anni a una serie di temi che erano, per dirla con le sue parole, ai confini dell’ignoto: medianismo e spiritismo. Se aver concluso la sua opera con il libro Ipnotismo e spiritismo fu per Gustave Le Bon, che ne scrisse l’introduzione alla versione francese nel 1910, prova che CL era divenuto un credulone e che la sua ricerca aveva perso qualunque consistenza scientifica (Frigessi 2003: 397), furono proprio questi nuovi interessi per l’occulto e gli spiriti che permisero al medico e antropologo di vivere una seconda vita come teorico dello spiritismo in America Latina. Di fatto, in un atteggiamento che mostra la parzialità della critica di Le Bon, in varie pubblicazioni delle federazioni spiritiste brasiliane la coerenza così come la «giustezza» delle idee di CL sugli spiriti era corroborata proprio dal fatto di essere stato uno scienziato positivista per tutta la vita!

			Anche se, come già detto, negli ultimi decenni, con il crescere della ricerca e del dibattito sul razzismo in Brasile – un dibattito rafforzato dalle celebrazioni dei cento anni dell’abolizione della schiavitù nel 1988 – il nome di CL comincia ad essere citato soprattutto in relazione alle teorie razziali – non sempre con l’attenzione dovuta e un poco nello stile generalizzante di Mosse – è anche in altri ambiti della conoscenza, oltre al campo dello spiritismo, che le teorie lombrosiane e più in generale della Scuola Positiva rimangono popolari perlomeno sino agli anni Trenta e Quaranta. Nel caso delle «scienze di polizia», o scienze forensi, queste influenze mantengono la propria importanza sino agli anni Cinquanta (Ribeiro 1957)180. Le liste di adesioni ai congressi internazionali di criminologia sono un buon indice dell’estensione che le idee di Lombroso raggiunsero negli anni Venti e Trenta (Corrêa 1996: 419; Di Tullio 1980). Inoltre in Brasile e in altri paesi dell’America Latina, come mostra Ribeiro (1957), sino a quegli anni vari premi scientifici e addirittura ospedali continuano a essere dedicati al nome di Lombroso. L’eredità della Scuola Positiva nel campo della medicina e del diritto non è esclusiva del Brasile, ma è evidente anche a Cuba, in Argentina e in Messico. Specialmente con l’Argentina ricercatori e accademici brasiliani mantengono contatti stretti.

			In Brasile, nella medicina legale, nella psichiatria e nella criminologia sono, in ordine di tempo, Nina Rodrigues, Oscar Freire, Afrânio Peixoto, Arthur Ramos, Leonídio Ribeiro e Estácio de Lima che ripropongono a varie riprese parte delle idee di CL181. Nella Scuola di Medicina della Bahia Afrânio Peixoto prende la cattedra di Oscar Freire nel 1914, quando questi, che aveva preso il posto di Nina Rodrigues nel 1906, si trasferisce a San Paolo. Peixoto, psichiatra e letterato, diviene presidente dell’Academia Brasileira de Letras, e si trasforma in un modello di comportamento per vari altri medici e giuristi brasiliani, anch’essi dediti alle lettere. Nel 1933, già professore di medicina legale della Facoltà di Legge di Rio de Janeiro, pubblica Criminologia, nel quale mostra una profonda conoscenza della Scuola Positiva, come anche dei suoi oppositori, come Colajanni e Lacassagne, e definisce ormai residuale l’influenza di CL, ma non quella di Niceforo e Ferri, nel pensiero scientifico in Brasile (Peixoto 1933: 30-32). Nelle conclusioni, però, suggerendo un uso intelligente delle carceri, propone misure di «socioplastica», che molto ricordano gli antichi dettami della Scuola Positiva: «Impedire il crimine, se possibile; altrimenti, riparare» (ivi: 279).

			Le influenze di CL e della Scuola Positiva più in generale continuano però a farsi sentire tra gli psichiatri sino alla fine degli anni Trenta. Antropologia criminale e antropologia socio-culturale rimangono di fatto vicine. Arthur Ramos, psichiatra di formazione, nei primi anni Trenta già assistente di Estácio de Lima nelle sue ricerche «bioantropologiche» sui corpi e le menti dei briganti del cosiddetto cangaço, e primo cattedratico di antropologia in Brasile nel 1939, per esempio, ringrazia il collega cubano Israel Castellanos, vincitore del Premio Lombroso, nella prefazione del suo famoso libro O Negro Brasileiro (1940). Questo tipo di contatti tra antropologi, medici legali e psichiatri nel periodo che precede la seconda guerra mondiale mostra che in America Latina, di fatto, la transizione tra l’antropologia fisica e quella culturale si dà gradualmente e crea un campo intermedio di vari decenni nel quale si manifesta per l’ultima volta la grande tradizione di poligrafia, il cui maggiore interprete fu lo stesso Afrânio Peixoto.

			Nel 1925 Leonídio Ribeiro (1893-1967), medico baiano, formato nella Scuola di Medicina della Bahia, divenne professore di criminologia della Facoltà di Medicina di Rio de Janeiro e, con la cosiddetta Rivoluzione del 1930, fu scelto da Baptista Luzardo, capo della Polizia Federale della capitale (un corpo di polizia appena creato), per dirigere il Dipartimento di Identificazione della Polizia Civile del Distretto Federale, dove Ribeiro inaugura nel 1932 il Laboratorio di antropologia criminale (Gutman 2010). Anche se già dal 1890 a Recife esisteva un laboratorio di antropologia criminale, quello di Ribeiro era il primo considerato moderno e in sintonia con le tendenze più avanzate dell’epoca (Varejão 2005: 276). Ribeiro realizza «una serie di ricerche mediche sul biotipo dei negri criminali ed omosessuali» che fanno di lui il pioniere di una nuova scienza, l’endocrinologia applicata all’antropologia criminale e forense182. Nel 1928 pubblica nella rivista AP (n. 49, fasc. 1: 582-584) una ricerca su un famoso delinquente omosessuale di Rio de Janeiro, Febrónio. Tali ricerche, insieme al lavoro sulla patologia delle impressioni digitali e il tipo sanguigno degli indios guaranis, gli faranno ottenere una serie di premi (Ribeiro 2010; Gutman 2010: 492).

			
				
					
						
							[image: 3. Schede segnaletiche di omosessuali brasiliani dell’appena creata Polizia Federale brasiliana. Tra di loro il famoso Febrónio, oggetto di uno studio specifico di Leonídio Ribeiro]
						

					

					13. Schede segnaletiche di omosessuali brasiliani dell’appena creata Polizia Federale brasiliana. Tra di loro il famoso Febrónio, oggetto di uno studio specifico di Leonídio Ribeiro, pubblicato in AP 1928. Fonte: Archivio del Museo di Antropologia criminale «Cesare Lombroso», Università di Torino. Collocazione: IT SMAUT Museo Lombroso.

				

			

			Ribeiro non è solamente un seguace della Scuola Positiva, ma si dichiara anche un entusiasta della lingua italiana, che ha studiato al liceo italiano a San Paolo e conosce bene. Nel 1932 comincia la pubblicazione degli Arquivos de Medicina Legal e Identificação, rivista che continua sino al 1935, ove è molto presente e citata la Scuola Positiva (Corrêa 1996: 250)183. Nel 1933 una commissione composta da Mario Carrara, Gina Lombroso e Ruggero Romanese assegna all’unanimità a Leonídio Ribeiro, per un suo saggio in ben tre tomi sulle impronte digitali, il Premio Lombroso; egli ne sarà molto orgoglioso per tutta la vita e lo citerà nelle sue varie e brevi autobiografie (ivi: 417)184. Poco dopo il I Congresso latinoamericano di criminologia, organizzato da Leonídio Ribeiro, fu dedicato alla memoria di CL (ivi: 419) e il numero del 1935 della rivista Arquivos de Medicina Legal e Identificação fu interamente dedicato al centenario della nascita di CL. Nel 1950 Ribeiro cura un volume collettaneo sull’opera di Afrânio Peixoto in cui propone anche una serie di considerazioni sulla propria vita, oltre a mostrare una genealogia che unirebbe Nina, Ramos e Afrânio. Non è quindi per caso che il capitolo scritto da Arthur Ramos si intitola «Afrânio Peixoto e la scuola di Nina Rodrigues». E ancora, nel 1957 Ribeiro pubblica un importante libro in due tomi sulla storia e la tecnica della criminologia, nel quale dedica le prime 67 pagine a tessere le lodi del pensiero di CL e dei lombrosianismi nel campo delle scienze sociali – viste nel senso più ampio del termine – in Brasile: non solo la nascita dell’antropologia criminale in Brasile deve molto alla Scuola Positiva, ma anche le relazioni tra biotipo, ghiandole endocrine e crimine cominciarono ad essere dimostrate con i lavori e i documenti riuniti da medici e antropologi della scuola italiana (Ribeiro 1957: 27); così come il progetto di Enrico Ferri del 1920, ispirato alla dottrina della Scuola Positiva, fu il punto di partenza della nuova legislazione penale in vari paesi dell’America Latina (ivi: 33). In sintesi, il libro è dedicato a mettere in luce la persistenza delle idee della Scuola Positiva in America Latina perlomeno sino al 1957, enumerando congressi e pubblicazioni che vi fanno riferimento. È illuminante che il libro includa negli allegati il testo integrale del rapporto della commissione che aveva assegnato il Premio Lombroso a Ribeiro nel 1933.

			Estácio de Lima (1897-1984) segue nella Bahia le orme di Nina, Oscar Freire, Peixoto e Ribeiro. Assume la cattedra di Nina Rodrigues dopo che questa era stata prima di Afrânio Peixoto e poi di Oscar Freire. Viene considerato dai cronisti (Lins e Silva 1945; Lamartine de Andrade Lima 1980) come l’ultimo grande interprete della scuola di Nina Rodrigues, che egli definiva come bio-antropologica. Estácio segue le orme del maestro Afrânio anche nell’attenzione per la letteratura e negli anni Sessanta diviene presidente della Academia Baiana de Letras oltre a ricoprire molte altre cariche, come presidente dell’Accademia di Medicina e del Consiglio Penitenziario dello Stato della Bahia185. Lima rea­lizza uno studio psicofisico sul banditismo sociale nella Bahia tra il 1932 e il 1945, intervistando e misurando antropometricamente in carcere 15 «banditi». Nei primi anni Arthur Ramos fu assistente di Lima in questa ricerca. L’acceso dibattito sul biotipo del cangaceiro, peraltro presente in tutta la stampa brasiliana nella seconda metà degli anni Trenta, quando la polizia combatte e finalmente debella e massacra i banditi del cangaço, mostra come categorie cosiddette lombrosiane facevano già – o ancora – parte del senso comune. Nella stampa dell’epoca, ma anche in molti relatori medici e della polizia, i cangaceiros sono descritti come individui degenerati, risultato del virus della rovina e della decomposizione o di una forma di endemia dilagante (Grunspan-Jasmin 2006: 223). Tali termini apparivano nella stampa spesso insieme ad appelli, abbastanza inverosimili, affinché dall’aldilà il maestro Lombroso aiutasse a spiegare il fenomeno e a «leggere» il biotipo del cangaceiro186. I banditi sarebbero allo tempo stesso animaleschi e geniali. Lo studio realizzato da Estácio mostra quanto fu ampio il dialogo nella stampa tra medici, politici e poliziotti sul biotipo del cangaceiro, nell’ambito dell’allestimento di varie esposizioni temporanee e itineranti tra il 1937 e il 1939 in tutte le capitali del Nordest; erano esibite, sotto forma di piramide, le nove teste dei membri della banda del cangaceiro Lampião sconfitti e uccisi in un’imboscata nel 1937: queste teste, in originale o in calco, finiranno il loro macabro viaggio nel museo di antropologia criminale dell’Istituto medico legale Nina Rodrigues di Salvador187, dove arrivarono nel 1939 e che nel 1956 cambia il suo nome in Museu Estácio de Lima. Lì rimasero sino al 1969, quando, dopo molte proteste e un iniziale rifiuto dei museologi che testardamente le consideravano oggetti scientifici, furono devolute alle famiglie, che procedettero alla sepoltura. Sulla base delle ricerche della fine degli anni Trenta, nel 1965 Lima pubblica finalmente il suo libro più famoso, O mundo estranho dos cangaceiros. Ensaio bio-sociológico, ripubblicato nel 2014 in un’edizione di lusso da parte dell’Assemblea legislativa dello Stato della Bahia. Lima non si ispira solamente a Lombroso, ma anche alla situazione del banditismo sociale in Sicilia, che ritiene una regione simile all’arido Nordest brasiliano. Se il fattore etnico non giustificava questa forma di banditismo sociale, certamente lo facevano i fattori «cosmici, tellurici, sociali e biologici» (Lima 2014: 35). Verso la fine della sua carriera Estácio comincia a interessarsi all’antropologia culturale e, negli anni Sessanta e Settanta, realizza due viaggi di studio in Senegal, come parte di una missione etnografica organizzata dal Centro de Estudos Afro-Orientais della Università Federale della Bahia, sulla base dei quali pubblica il libro O mundo místico dos negros (Lima 1975). Estácio de Lima ha una vita lunga e attiva sino quasi alla sua fine ed è un esempio di poligrafo che attraversa varie fasi del pensiero medico e razziale sino a potersi liberare, negli ultimi anni, dalle pastoie del razzismo scientifico ortodosso. La sua biblioteca personale è una testimonianza di questa vita lunga, poligrafa e intellettualmente eclettica: vi si trovano letteratura, poesia, medicina, giurisprudenza e antropologia; e tanto i classici del pensiero razzialista di fine Ottocento quanto i testi di antropologia sociale degli anni 1930-1960, sino a libri sulle culture nere e africane pubblicati negli anni 1950-1970.

			Vediamo cosa dice del peso della Scuola Positiva sul diritto penale brasiliano il giurista Cantarana Macchiando, l’autore del pre-progetto del Codice penale del 1940: 

			A dispetto del discredito creatosi intorno alla Scuola Positiva a causa delle esagerazioni di alcuni dei suoi adepti, la direzione che ha imposto alla lotta contro la delinquenza è talmente razionale ed in linea con lo spirito dei nostri tempi, che, poco a poco, le nuove idee si infiltrano nella coscienza giuridica di tutti i popoli, e trionfano nella legislazione del mondo occidentale. Così fu anche per le condanne e la libertà condizionali, i tribunali per i minori, i manicomi giudiziari, la individualizzazione e indeterminazione della pena, le misure di sicurezza, la trasformazione del carcere in penitenziario, cioè in un laboratorio umano, scuola di rieducazione e redenzione morale (discorso tenuto nella Sociedade de Medicina Legal de São Paulo, Revista de Criminologia e Medicina Legal, 1929, VI n. 7 a. 12: 148, citato in Castiglione 1962: 278-279). 

			Aggiungerei a tutto ciò lo stesso Codice penale brasiliano del 1940, che riflette l’orientamento del Codice Rocco del 1930, e che include all’articolo 59 il criterio di «dosimetria» della pena, ossia il dosare la pena secondo la valutazione, fatta dal giudice, anche e soprattutto del profilo del delinquente188.

			Ora, se da un lato la Scuola Positiva e i suoi seguaci o epigoni influenzavano il dibattito in tutta l’America Latina, questa regione era un grande laboratorio di esperimenti di criminologia positiva, che a volte erano addirittura modelli per il resto del mondo. Ferri si riferisce, nell’articolo «La riforma del sistema penale in Italia» pubblicato nella rivista AP nel 1920, alla Penitenciaria di Buenos Aires, ente finanziariamente autosostenibile, e nell’AP del 1922 vi è un intero supplemento fotografico dedicato al carcere paulista del Carandiru, che, anche se più avanti diventerà famoso per le sue pessime condizioni e la violenza che vi regnava189, all’epoca era assolutamente all’avanguardia. Di fatto il Carandiru potrebbe essere visto come una metafora dello status della regione nella geopolitica del sapere, in questo campo della conoscenza: prima celebrata, poi esecrata.

			Due ultimi importanti campi di influenze delle idee di CL in America Latina, o di creative reinterpretazioni di queste, che varrebbe la pena sottoporre a uno studio specifico e comparativo, identificando i contatti e gli scambi tra loro, sono quelli della criminalistica o scienze di polizia e quello dei musei del crimine o del criminale, a volte denominati musei di antropologia criminale. La formazione e modernizzazione della polizia scientifica in questi paesi, negli anni tra fine Ottocento e la metà degli anni Trenta, è resa possibile da una rete internazionale che fa della Scuola di Polizia di Roma uno dei poli di irradiazione della «poliziologia». In effetti la Scuola di Polizia scientifica di Roma fa della creazione di una scheda ideale di catalogazione del criminale un progetto di collaborazione internazionale. Fino a poco prima della sua morte e perlomeno nell’arco di tre decenni, la figura centrale nella criminalistica italiana era Salvatore Ottolenghi (1861-1934)190. Questi ottenne l’appoggio personale di Mussolini e quindi dello Stato fascista per lo sviluppo di un moderno metodo di schedatura di tutti i cittadini, sospetti e non, in un processo nel quale le scienze di polizia o poliziesche combinano positivismo e autoritarismo. Per questo processo investigare e catalogare significa anche schedare e segnalare. Il Trattato di polizia scientifica, pubblicato in due edizioni nel 1907 e nel 1932, diviene il canone in tutto il mondo latino ed è adottato in varie scuole di polizia in Sudamerica. Tale trattato continuò a far parte dei testi obbligatori dei corsi di diritto nell’Università Federale della Bahia, dove insegno, perlomeno sino agli anni Settanta, decennio che corrisponde all’emergere della criminologia critica anche in America Latina (Regener 2003)191.

			Per quanto riguarda musei del crimine e affini, si tratta di spazi di esposizione spesso associati alle facoltà di Legge, ai corsi di medicina o alle scuole o accademie di polizia e che archiviavano ed esponevano oggetti abbastanza simili a quelli che componevano la collezione del Museo Cesare Lombroso di Torino: oggetti o immagini associati a criminali o crimini (armi e altro), arte carceraria, oggetti che hanno a che fare con culti o credenze considerate primitive o «altre», reperti umani (mummie, ossa, pezzi di pelle, parti del corpo disseccate o in formalina), e infine oggetti o creature che possiamo definire aberranti o mostruosi. Una delle collezioni private più antiche nella regione, quasi sicuramente la più antica, è quella di Nina Rodrigues, che verso il 1901 creò il nucleo di un futuro Museo di Antropologia Criminale (Pacheco 2007). La collezione di cinquanta pezzi, però, come già detto, fu quasi completamente distrutta nel 1903 da un incendio, molto probabilmente doloso. Certamente Nina avrebbe voluto trasformarla in una sua versione di quello che poi divenne il Museo Cesare Lombroso. Dai resti di questa collezione di Nina e dai depositi della polizia baiana, nei quali si stipavano oggetti associati tanto al crimine quanto ai culti afrobrasiliani, si formò la collezione che verrà a formare il Museo Nina Rodrigues, in seguito rinominato Museo Estácio de Lima e più tardi Museo Etnografico e Antropologico Estácio de Lima, che rimase attivo dal 1927 al 1996 (Sansi 2007). Negli anni Sessanta e Settanta fu certamente uno dei musei più visitati della Bahia, se non il più visitato in assoluto. La visita a questo museo faceva parte della formazione delle scuole di polizia militare e civile, dei corsi di legge e anche dei licei192. Nel 1912 fu creato a Rio de Janeiro il Museo della Polizia Civile, che nel 1930 venne aperto al pubblico e che sin dall’inizio ha in custodia anche centinaia di oggetti legati ai culti afrobrasiliani. È importante ricordare che nel 1938 questi oggetti furono i primi a comporre la prima lista degli oggetti dichiarati di interesse nazionale dall’Istituto Nazionale del Patrimonio (IPHAN), che era stato creato da poco tempo dal governo populista e dittatoriale di Getúlio Vargas. Questi oggetti furono esposti al pubblico sino al 1999 e da allora rimangono conservati in attesa di una nuova destinazione (Corrêa 2009).

			A San Paolo si crea nel 1927 il Museo di Tecnica di Polizia e Storia del Crimine, che più tardi si chiamerà Museo della Polizia Civile. All’inizio la visita era limitata agli allievi della Scuola di Polizia, ma dal 1952 è aperto al pubblico e gratuito. A Buenos Aires e provincia esistono perlomeno cinque musei incentrati sul crimine: della Polizia Federale (fondato nel 1899), della Polizia della Provincia di Buenos Aires (fondato nel 1923 e recentemente rinominato museo Juan Vucetich), della Gendarmeria (fondato nel 1979), del Servicio Penitenciario (aperto al pubblico nel 1980) e del Corpo Médico Forense (fondato nel 1935).

			A L’Avana Montané fonda nel 1903 il Museo de Antropología. Montané aveva studiato in Francia con Broca e Quatrefages e più tardi si avvalse della collaborazione di Fernando Ortiz. Sin dalla sua formazione il Museo possedeva una collezione di cervelli di criminali, oggetti associati alla criminalità e una collezione di oggetti e strumenti musicali afrocubani, arrivati là dopo una serie di peripezie (Bronfman 2004: 17-35). Questi oggetti provenivano da sequestri da parte della polizia, che regolarmente irrompeva nelle case di culto con qualche pretesto, o da collezioni personali di ricercatori come lo stesso Ortiz. Come in Brasile, a Cuba, tra fine Ottocento e anni Trenta del secolo passato, questi oggetti sacri erano molto temuti, perché considerati prodotto della stregoneria (brujeria) o anche espressione del primitivismo e della mancanza di igiene delle genti nere nelle Americhe.

			Tanto il positivismo della Velha República brasiliana quanto quello della giovane Repubblica Cubana del 1902 sottopongono i neri, adesso cittadini e non più schiavi, a nuove forme di controllo e a uno scrutinio severo, il cui obiettivo è controllare e reprimere atteggiamenti considerati primitivi e/o poco igienici. Comunque, musei di questo tipo – interessati per motivi scientifici ed estetici tanto al crimine quanto all’Altro dal punto di vista etnico-razziale – oltre a collezioni, eventualmente aperte al pubblico, in dipartimenti di antropologia fisica e forense esistevano in praticamente tutti gli altri paesi dell’America Latina, come in Ecuador e Colombia. Si tratta di musei (storici) della polizia, di esposizioni collegate a laboratori di antropologia criminale o di musei del crimine. Per vari di questi musei, specialmente quelli con pretese meno scientifiche, oltre al Museo di Torino un’altra importante fonte di ispirazione è stato anche il successo di pubblico del «commerciale» Museo del Crimine aperto a Londra già nel 1875.

			Questi musei sono i luoghi in cui i lombrosianismos si annidano e resistono per più tempo. Ciò si deve tanto alla forza d’inerzia dei musei, che una volta montati richiedono tempo per essere smontati, quanto alla loro relativa marginalità rispetto ai musei più famosi, anche se i musei di antropologia criminale godevano di una buona frequentazione, sovente associata alle facoltà di Legge e alle accademie di polizia. Il rimanere un poco nell’ombra li protesse dalla critica che più tardi sarebbe stata mossa per il fatto, per esempio, di esporre reperti umani (come teste di banditi in formalina o pezzi di pelle con tatuaggi) o parti anatomiche anomale (per esempio, feti deformi di esseri umani o di animali). Questa relativa penombra permise in vari casi che in questi musei si conservassero per oltre un secolo anche oggetti associati ai culti afrobrasiliani e a vari aspetti delle culture nere in generale, così come opere di arte carceraria, facendone sovente l’unico luogo ove tali oggetti si sono conservati sino ad oggi. Se a Cuba le collezioni si mantennero relativamente intatte nel tempo, subendo ovviamente aggiornamenti in termini museografici, in Brasile la situazione è differente. Il Museo Estácio de Lima fu bersaglio delle critiche mosse prima dai discendenti dei presunti banditi, che riuscirono a farsi ridare le teste poi finalmente seppellite (Grunspan-Jasmin 2006), e poi, negli anni Novanta, da alcuni esponenti delle religioni afrobrasiliane con l’appoggio di vari antropologi locali che sostenevano che oggetti del loro culto, frutto di sequestri da parte della divisione buoncostume della polizia negli anni tra il 1900 e il 1940, non potevano essere esposti in un museo del crimine – anche perché praticare i culti afrobrasiliani non è più crimine sin dalla fine degli anni Trenta (Serra 2014). Il Museo Estácio de Lima fu quindi chiuso e la sua collezione non solo smembrata, ma in parte asportata o smarrita, in un processo che se da un lato mostra la vitalità e la forza anche politica delle religioni afrobrasiliane, da un altro lato rappresenta un ennesimo caso di perdita del patrimonio materiale associato a quelle culture (Pato 2017; Fioravanti 2017)193. Nel caso del Museo di Rio de Janeiro la richiesta di «ripatriazione» dell’importantissima e unica collezione di oggetti associati alle religioni afrobrasiliane è del 2016, e la critica mossa al Museo è simile a quella usata nel caso di quello baiano. Di fatto il processo baiano rappresenta un modello per gli avvocati del movimento per la ripatriazione degli oggetti sacri afrobrasiliani a Rio. Se i musei del crimine o della polizia sono i luoghi dove i lombrosianismi hanno resistito più a lungo, non appaiono però immuni alle novità della nuova museologia, che vanno dalla creazione di musei comunitari, alla ripatriazione e restituzione condizionale di oggetti, sino alla necessità di disfarsi di intere collezioni quando esse feriscono la (nuova) suscettibilità di gruppi di cittadini. 

			La seconda metà degli anni Trenta rappresenta un periodo complesso e contraddittorio per il pensiero razziale e l’antirazzismo in Brasile. Da un lato, negli anni 1934 e 1937 si tengono a Recife e Salvador il primo e il secondo Congresso afrobrasileiro, organizzati rispettivamente da Gilberto Freyre e da Edison Carneiro. Ai due congressi partecipano personalmente (o mandando il testo della propria conferenza, che verrà letto pubblicamente dagli organizzatori) storici, scrittori, antropologi culturali, medici, psichiatri e antropologi fisici (AA.VV. 1938). Questo insieme mostra ulteriormente che ancora non vi era una differenza nitida tra antropologia culturale, psichiatria, scienze di polizia o forensi e antropologia fisica. I due congressi, comunque, mostrano un grande movimento di incorporazione simbolica alla narrativa egemone della nazione dell’universo culturale afrobrasiliano; un movimento che godeva dell’appoggio del ministero della Cultura ed Educazione, che durante lo Estado Novo rappresentava la «sinistra». Gli anni che vanno dal 1934 al 1940 sono però anche quelli della violentissima lotta al cangaço, che culminano con scontri armati seguiti da esecuzioni sommarie e decapitazione dei cadaveri dei cangaceiros. Queste teste, come già detto, finirono nel Museo Nina Rodrigues a Salvador nel 1939, solo due anni dopo il II Congresso afrobrasiliano. Ciò mostra che l’atteggiamento dello Stato non era univoco nei confronti della popolazione meticcia o afrobrasiliana, e che all’incorporazione simbolica di tratti delle culture nere poteva associarsi un atteggiamento di repressione violenta di certi gruppi – per la maggioranza composti da nero-meticci – considerati «degenerati».

			Certamente l’esistenza di progetti autoritari, ma anche, contraddittoriamente, nazional-popolari, contribuì in America Latina alla continuità dell’influenza dei lombrosianismi: in tutta la regione si procedette in quegli anni alla riforma dei codici penali (a Cuba fu riscritto da Fernando Ortiz sotto l’egida di Enrico Ferri nel 1928, nel Brasile il nuovo codice è del 1940) e alla modernizzazione dei sistemi di identificazione, di polizia e penitenziari. Lo stesso si può dire del Codice penale argentino del 1936194.

			Di fatto è il taglio epistemico successivo alla seconda guerra mondiale che contribuisce alla riformulazione radicale delle scienze sociali in America Latina, adesso ispirate dai modelli francesi e nordamericani. Si tratta di un cambiamento complesso in un contesto tesissimo, ove vari progetti si incontravano e scontravano: il progetto che portò alla Dichiarazione sulla razza dell’UNESCO negli anni tra il 1950 e il 1952, una generale opposizione al razzismo e lo sgomento per il genocidio in chiave razziale, il consolidamento di nuovi campi del sapere nell’ambito delle scienze umane e, last but not least, l’articolazione di questi campi nella nuova geopolitica del sapere che si crea all’interno dei nuovi equilibri politici nelle Americhe. A partire dalla seconda guerra mondiale gli Stati Uniti cominciano a dedicare al Brasile, come al resto dell’America Latina, un’attenzione maggiore nel campo della ricerca e dell’università, offrendo borse di studio, finanziando biblioteche e progetti di ricerca, e invitando docenti e ricercatori latinoamericani a visitare gli Stati Uniti. Ciò avviene anche nel campo della criminalistica, come mostra l’interessantissimo libro di Teeters (1946) dal suggestivo titolo Penology. From Panama to Cape Horn, un’opera finanziata dal governo nordamericano sugli sviluppi delle scienze forensi e giuridiche in tutta l’America Latina; l’obiettivo è mostrare in questi paesi dotati di un’altra tradizione e sotto la forte influenza della Scuola Positiva, descritta come causa ed effetto del sottosviluppo, che negli Stati Uniti vi è una grande e crescente tradizione di ricerca su questi temi, sviluppatasi in forma più «moderna»: 

			Lì Lombroso continua a brillare con tutta forza. È la Scuola Costituzionale, abilmente guidata da un eccellente italiano, Nicola Pende, insieme ad un gruppo di colleghi e seguaci altrettanto abili, che attrae l’attenzione degli studenti latinoamericani del crimine [...]. È facile capire perché i bianchi hanno sviluppato una teoria razziale che li mette in una posizione favorevole in relazione alle popolazioni di colore. La teoria lombrosiana fu ricevuta con entusiasmo. Le masse ignoranti, mai consapevoli della loro potenziale forza, sono state prima trattate come pecore per essere più tardi manipolate con un certo dispotismo benevolo che è ancora prevalente in molti dei paesi [dell’America Latina] [...]. L’approccio biologico è divenuto un alibi celebre. Queste persone degradate sono criminali, insiste questo approccio, non a causa del loro basso status sociale ed economico, ma soprattutto a causa della loro povera eredità (biologica). Così, facilmente, si spiega tutto (Teeters 1946: 21-22). 

			Per fortuna, dice Teeters, l’avvento della nuova psichiatria può riportare il tutto nella giusta direzione: «Così come ci stiamo indirizzando verso l’approccio psichiatrico, con l’aiuto del lavoro di assistenza sociale, è oggi possibile che gli studenti delle cause biologiche che sono stati sinora irreggimentati dai neo-lombrosiani potranno anch’essi vedere la luce e seguirla» (ivi: 23). Siamo di fronte a un caso esemplare di quanto fu complesso il processo tramite cui anche nel campo delle scienze giuridiche entità finanziate dal governo USA (nel caso di Teeters la Divisione di Relazioni culturali del Dipartimento di Stato) cercarono d’influenzare il contesto latinoamericano, definito retrogrado e incapace di fronteggiare le sfide sociali del secondo dopoguerra195. Un’altra prova che da quegli anni in poi si afferma quello che possiamo chiamare il secolo USA-Francia nel mondo accademico latinoamericano, uno sviluppo che a sua volta rafforza una specifica politica della memoria e degli archivi, che determina quali documenti conservare e preservare196.

			
				
					160  In vari circoli colti in Europa pare che il Brasile fosse considerato il paese dei «rodomonti»: da questi circoli passavano figure come Dom Pedro II a Firenze (al Museo di Etnografia e nei circoli orientalistici), diplomatici e letterati a Parigi, qualche medico (Afrânio Peixoto, Lacerda e Ulysses Pernambucano), ma pochi rappresentanti di università o istituti consolidati, come già esistevano in Argentina, Cuba e Messico. 

				

				
					161  Dell’Italia generatrice di geni da esportare parlò anche GF nel suo discorso in francese all’Academia Brasileira de Letras (1907). La fuga dei geni o dei cervelli pare essere un tema ricorrente e anche oggi, in odore di crisi economica profonda, giovani italiani cercano futuro nel Nuovo Mondo, terra di storia (convenzionale) poco profonda, ove sperano che venga valorizzato il proprio patrimonio formativo, in genere descritto come risultato di una formazione incentrata sulla «cultura classica» o sulla «cultura generale».

				

				
					162  Angelo Trento (1989), nel suo classico e ancora solidissimo e attuale trattato su un secolo di immigrazione italiana in Brasile, mette in evidenza il progetto di una «più grande Italia» che si sviluppa verso il 1910, soprattutto ad opera di una corrente eterogenea, formata da cattolici, opposizione liberale e settori protezionisti, che era favorevole a un’espansione verso l’America Latina in un’ottica «antiafricanista», rafforzata dalla sconfitta di Adua: «Nuove Italie, no! Ma popoli densi e gagliardi di civiltà latina, con maniere nostre, assimilati al nostro genio, rafforzati continuamente da un incessante movimento migratorio proveniente dall’Italia, e mantenendo con essa una relazione perenne, intellettuale e materiale» (Ubaldi, L’espansione coloniale e commerciale dell’Italia nel Brasile, 1911, cit. in Trento 1989: 57).

				

				
					163  Vale la pena tenere in conto come il termine «colonia» era popolare nella stampa in Italia, vista, anche a sinistra, come un paese che colonizzava colle braccia, non con le armi. Sottolineo che nell’Esposizione internazionale di Milano del 1906 vi fu una sezione sugli italiani all’estero, quasi come a controbilanciare le popolarissime sezioni e i capannoni sugli imperi coloniali presenti in quegli anni nelle esposizioni universali in Francia e Inghilterra, e le prime esperienze di zoo umani di tipo coloniale in Italia, per esempio, nell’Esposizione nazionale di Palermo del 1891 e nell’Esposizione generale italiana di Torino del 1898 (Abbattista 2013).

				

				
					164  Inoltre in quegli anni le Americhe erano ancora un solo continente, in due versioni, del Nord e del Sud. Si parlava di America meridionale o del Sud e non di America Latina. Questa era l’America più simpatica alle idee degli italiani e dei «latini» in generale. Quando l’America del Sud comincia ad essere chiamata con più frequenza America Latina i flussi culturali e intellettuali sono diversi e il contesto differente, già di relativa subalternità. A partire dagli anni Trenta sono gli americani e i francesi a inviare missioni accademiche nella regione, a offrire borse e a presentarsi – ed essere visti – come modelli scientifici e intellettuali da seguire. Sto comparando cose ed epoche differenti, è vero, ma pensiamo alla differenza tra un GF e un Lévi-Strauss. Il primo fu invitato, il secondo si autoinvitò. 

				

				
					165  CL nel suo libro Genio e degenerazione. Nuovi studi e nuove battaglie sostiene: «mi si affaccia l’obbiezione che nulla puossi o devesi attendere da un libro che, come questo mette a fasci tempi e paesi; e a poche linee di distanza mescola Stendhal a Cristo; Cambise a Berlioz; Tassoni a Napoleone. Ora per quanto sì è scarsa la mia erudizione è sufficiente per mostrarmi quanto deve ripugnare a uno storico di vedere mescolato con così brutale offesa della cronologia e dell’etnografia uomini e tempi così diversi; ebbene io mi confesso non solo reo di questo peccato, ma reo volontario e impenitente; perché non m’occupo qui e nelle altre opere del fatto biografico se non in quanto si rapporti alla nevrosi del genio; e quindi non mi preoccupo della sua posizione nel tempo e nello spazio; come un dotto meteorologo tesaurizzerebbe un fenomeno meteorico anche nei tempi di Erodoto e lo accomunerebbe a quelli del nostro quando si connettessero coi movimenti planetari senza che l’epoca e il paese divergente faccian smarrire nulla della loro importanza» (Lombroso 1907: 7-8). Nello stesso libro seguono brevi schizzi di Beccaria, Leopardi, Tasso, Byron, Rossetti, Napoleone, Zola, Poe, Quincey, Comte. E poi, in forma ancora più succinta, Stendhal, Berlioz, Mayes, de Nerval, Gesù Cristo, Lucrezio, Hugo, Cardano, Blake, Schumann, Colombo, Goethe e Wagner. La preoccupazione per la relazione tra genio e follia non è solo di CL, ma è condivisa dai ricercatori a lui vicini. Per esempio, Alvarado (in AP XV: 280) offre una lista di grandi geni del Venezuela, Havelock-Ellis pubblica nel 1904 Study of the British Genius e ovviamente gli è vicino l’amico Max Nordau, che CL definisce il pensatore più moderno del nostro secolo, per il quale però, al contrario di CL, i frutti, anche artistici, della pazzia, vanno distrutti (ivi: 269). Per CL (ivi: 270) l’uomo di genio è un uomo che fa meglio e in modo diverso dai suoi contemporanei. È un essere anormale, un’eccezione. Affetto da deliri, epilessie e con lacune fisiologiche e psicologiche (Simonazzi 2013: 100-106).

				

				
					166  Detto di passaggio, la fisiognomica influenzò anche PM, con le sue fisiologie dell’amore e del piacere, e l’atlante delle espressioni facciali (Mantegazza 1870, 1871, 1892, 1896 e 1923; cfr. Rodler 2012).

				

				
					167  Di fatto, il percorso personale di vari importanti positivisti, soprattutto in età matura, si caratterizza per l’interesse per varie forme di esoterismo (Cazzaniga 2010).

				

				
					168  Ripeto che in Brasile non si leggevano – o per meglio dire si citavano – solo Lombroso e gli autori della sua scuola, ma anche altri autori italiani a lui vicini, come Scipio Sighele e Achille Loria, o che a lui in molti aspetti si opponevano, come Napoleone Colajanni, del quale si apprezzavano le idee sulle differenze tra arii e latini.

				

				
					169  Aggiungerei che una buona parte degli intellettuali italiani parevano in quegli anni concordare piuttosto che dissentire su questa maniera, di fatto esagerata, di rappresentare l’Italia: come se godessero nell’essere rappresentati come i migliori dei peggiori...

				

				
					170  Una percezione in sintonia col concetto nietzschiano di Abendland: paese crepuscolare, la cui gloria era destinata al tramonto. Un tema più tardi ripreso dal filosofo Oswald Spengler (1918-1922).

				

				
					171  Nei giornali brasiliani, soprattutto i più importanti, il tema dello spiritismo era di casa già perlomeno dal 1890. Gli studi di CL sul tema erano seguiti con attenzione. Non deve quindi sorprendere che l’Estado de S. Paulo del 24 giugno 1892 dedichi la metà della prima pagina a commentare positivamente l’interesse di CL per gli spiriti.

				

				
					172  Prima della fondazione dell’Università di San Paolo, negli anni Trenta, non esistevano in Brasile università vere e proprie ma solamente facoltà isolate, anche se abbastanza grandi. Le principali erano le scuole di Medicina di Salvador e Rio, le facoltà di Legge di Recife e San Paolo, e le scuole di Ingegneria, frequentemente collegate con l’esercito.

				

				
					173  Dice però Mariza Corrêa (1996: 76): «Cercando il razzista in Nina Rodrigues, trovai un intellettuale genuinamente preoccupato per le contraddizioni nelle quali lo collocavano le sue informazioni teoriche quando comparate con le sue osservazioni empiriche». 

				

				
					174  Archivio Vieusseux, Fondo Gina Lombroso Ferrero, 4.7.3.

				

				
					175  Lo stesso disfarsi della Scuola Positiva, nella sua diversità, mostra la complessità della sua composizione, non solo in termini di sapere scientifico, ma anche di orientamenti politici.

				

				
					176  Uno sguardo neanche tanto accurato alla fascistizzazione e defascistizzazione delle scienze in Italia ci fa constatare una situazione differente dalla Germania. Le differenze convivono, e imparano a convivere, piuttosto che escludersi, e anche nella conduzione delle riviste di antropologia vi è grande continuità, a parte due date che rappresentano altrettante rotture: il 1938 (leggi razziali) e il 1945 (fine della guerra).

				

				
					177  Joseph Conrad e James Joyce subirono l’influenza di GF, soprattutto per la sua spiegazione della decadenza dell’impero romano in termini di degenerazione di una società già troppo vecchia.

				

				
					178  Come per molti altri positivisti della sua epoca, con l’andar degli anni il suo positivismo si trasformò, e verso la fine della sua vita si interessò a varie forme di esoterismo. Nella sua biografia di CL Bulferetti (1975: 438) scrive: «Negli ultimi anni di vita [...] vieppiù stanco di tante polemiche, il Lombroso preferiva ormai rifugiarsi nel mondo degli spiriti, ovviamente materializzati».

				

				
					179  Disponibile gratis on line sul sito spiritista http://www.valdiraguilera.net/bu/hipnotismo-e-mediunidade.pdf (consultato il 20 novembre 2018). Il libro potrebbe anche essere acquistato sul sito della editrice della FEB, ma è esaurito e per questo è permesso scaricarne una parte in PDF su http://www.febeditora.com.br/departamentos/hipnotismo-e-mediunidade/#.W_RiGehKjIU, dove è annunciato come «un’opera del grande scienziato italiano [...] di molta importanza nello scenario spiritista». Il libro è ripubblicato dall’editrice Lake di San Paolo ancora nel 1999 con un titolo più fedele al titolo originale, Hipnotismo e Spiritismo. Pesquisa sobre os fenomenos hipnóticos e espiritas, e può essere scaricato, insieme ai classici dello spiritismo di Allan Kardec e Chico Xavier, dal sito www.forumespirita.net e dal sito dell’Instituto Allan Kardec de Estudos Espiritas.

				

				
					180  Più che nell’antropologia fisica, peraltro una parte della rivista Archivi che mai ricevette contributi dall’America del Sud. Ciò pare suggerire che l’antropologia fisica rimase sottorappresentata nella regione.

				

				
					181  Anche PM continua a suscitare interesse, soprattutto per le sue ricerche sull’amore e il sesso, che all’epoca fecero furore. «Medico, viaggiatore, politico, antropologo, romanziere, patologo, igienista e sessuologo, Paolo Mantegazza fu un personaggio famosissimo, potente, ammirato e criticato» (Berzero e Garbarino 2011: x-xi). Molti intellettuali e politici dell’epoca lo accusarono di essere libidinoso, il senatore erotico, che passò da un’ossessione per i crani a una altra per i genitali (Boni 2002: 94). PM innovò sul tema della sessualità, pubblicando una trilogia che ebbe enorme successo e fu per decenni l’unico vero strumento di educazione sessuale in Italia. Si occupò anche di un altro tema che poi divenne scabroso. PM, eletto senatore del Regno, come altri riconosciuti intellettuali della sua epoca, divenne commerciante di foglie di coca, che rivendeva a colleghi parlamentari e senatori tessendone le lodi per essere una sostanza che stimolava l’intelligenza e la destrezza. Egli scrive anche sugli usi terapeutici e benefici della coca ed è citato da Freud nell’articolo Über Coca. PM ne usa molta, presumibilmente in foglia, sino a sentirsene dipendente (Berzero e Garbarino 2011: 24). Nel suo diario confessa di farne commercio, soprattutto con i colleghi parlamentari e dichiara che «in queste cose sono inglese e credo onesto ogni lavoro che non offenda anima viva» (luglio 1865). Tra PM e CL vi sono paralleli e differenze. I due erano innovatori in termini di metodologia e utilizzarono la fotografia. PM fu il primo presidente eletto della Società fotografica italiana, fondata nel 1889 a Firenze. PM realizzò tre lunghi viaggi (America del Sud, Lapponia e India), CL nessuno (lavorava con le informazioni e i dati ricevuti da altri dall’Italia e dall’estero). Vari degli scritti di PM furono tradotti e pubblicati in portoghese, sempre a Lisbona. Una caratteristica in comune tra i due padri dell’antropologia italiana, oltre alla formazione come medici, è l’eclettismo che si riflette anche nella composizione della biblioteca ceduta da PM al Museo di Antropologia dell’Università di Firenze. Con circa 550 titoli essa contiene molto di più su viaggi e antropologia che sulla fisiologia; vi ho contato anche tre testi di fisiognomica e un unico libro ricevuto dal Brasile. Come CL, anche PM subì l’influenza della letteratura del suo tempo e, a sua volta, la influenzò. PM, oltre a sforzarsi particolarmente di scrivere in maniera, se non letteraria, di facile accesso, pubblicò una raccolta di novelle avveniristiche dal titolo L’anno 3000. Sogno, sotto l’influenza di Jules Verne. Ma CL fu meno incostante nelle sue scelte politiche, rimanendo sempre nell’ampio campo del socialismo. Mantegazza passò dall’entusiasmo risorgimentale alla disillusione verso il Parlamento e le elezioni, spostandosi a destra su posizioni nazionaliste. È uno dei due osservatori inviati del governo italiano alla Conferenza di Berlino e ne ritorna entusiasta alfiere del colonialismo in Africa. Inoltre CL lasciò una discendenza politicamente più varia. Il gruppo di Torino si divise durante il fascismo, mentre il gruppo di PM rimase fedele al sistema, e accettò la razzializzazione colonialista, probabilmente sperando di guadagnarci qualcosa.

				

				
					182  Come mostra bene Montaldo (2018a: 36), tra le due guerre l’endocrinologia porterà ad un revival lombrosiano in Italia e USA. Nicola Pende è il ricercatore centrale in questo revival.

				

				
					183  Lo stesso avviene nella rivista fondata da Arthur Ramos, Arquivos do Instituto Nina Rodrigues, della quale uscirono pochi numeri, peraltro di difficile reperimento, e che ancora devo analizzare (Corrêa 1996: 278).

				

				
					184  I documenti sulla Scuola di Polizia presenti nell’Archivio di Stato di Roma e il Bollettino della Scuola di Polizia negli anni tra il 1920 e il 1938 effettivamente confermano una grande centralità di Ribeiro negli scambi con il Brasile e la centralità dell’America del Sud più in generale, perlomeno sino alla fine degli anni Quaranta. Ribeiro addirittura tenne una serie di lezioni e conferenze nella Scuola di Polizia a Roma, il cui tema centrale era la ricerca papillografica, della quale egli si considerava il più grande specialista (Ribeiro 1957). Alcuni dei professori di questa Scuola lo trovarono, però, un poco sbruffone, come se volesse arrogarsi tutti i meriti delle nuove ricerche sulle impronte digitali senza riconoscerne la paternità a Bertillon e Vucetich. 

				

				
					185  Alcuni anni fa la famiglia di Estácio de Lima donò la sua biblioteca personale alla grande Biblioteca Memoriale della Medicina dell’Università Federale di Bahia. Si tratta di un fondo con più di 10.000 volumi e riviste che attestano appieno il carattere poligrafico della traiettoria accademica di Estácio.

				

				
					186  Articolo di Berilo Neves nel giornale A Noite Ilustrada del 16 agosto 1938, in Grunspan-Jasmin 2006: 327.

				

				
					187  Ricordiamo che a Salvador, già alla fine dell’Ottocento e sino all’incendio che distrusse la collezione, Nina Rodrigues annoverava nel suo laboratorio due celebri teste, quella del bandito nero Lucas de Feira, condannato a morte, e quella del leader messianico meticcio António Conselheiro, ucciso nella battaglia di Canudos del 1897.

				

				
					188  Per una descrizione dettagliata delle pratiche criminologiche, penitenziarie e investigative a Rio de Janeiro, soprattutto negli anni 1927-1942, è di grande importanza il libro di Olívia Gomes da Cunha (2002). 

				

				
					189  In questo carcere il 2 ottobre 1992 ebbe luogo un terribile e famoso massacro ad opera della polizia militare di San Paolo, che, chiamata per reprimere una rivolta, lasciò 111 detenuti morti. I responsabili sono ancora a piede libero.

				

				
					190  Ottolenghi era l’alunno prediletto di CL, di cui sempre diceva «quanto era buono il mio professore». Ottolenghi (Gay, comunicazione personale, 2014) fu uno dei non pochi ebrei che si lasciarono sedurre dal fascismo, soprattutto dalla sua prima fase cosiddetta di «sinistra» e meno allineata con la Chiesa cattolica. 

				

				
					191  Occorre sottolineare che comunque questo trattato è ancora oggi sempre citato nei testi sulla storia della polizia scientifica, vari dei quali pubblicati in occasione del suo centenario nel 2003. Si veda, tra gli altri, http://www.norsaaguardiezoofile.altervista.org/normativa/LaPoliziaScientifica.pdf (consultato il 6 febbraio 2018).

				

				
					192  Il Museo della Criminologia Estácio de Lima fu chiuso e la sua collezione smembrata intorno al 2002, in un’operazione di “decostruzione” curiosamente portata avanti da colleghi antropologi, che insistettero nel dividere gli oggetti sacri provenienti da case di candomblé dagli oggetti associati al crimine (Corrêa 1996: 331; Pato 2017). Augusto Lins e Silva (1945: 147) descrive un altro museo dello stesso genere che potrebbe essere stato costruito a Recife, ma che finì male. Parlando di materiali di grande ricchezza e bellezza confiscati dalla polizia durante una retata nel 1938 realizzata in «moschee feticiste», come dichiarava la polizia, scrive: «Il materiale era così abbondante e vario che era sufficiente per organizzare un museo. Provai ad averne un campione per fondare il museo della medicina legale della Facoltà di Medicina di Recife. Non ci riuscii. La polizia era molto gelosa di quel materiale [...] finì nel Museo dello Stato».

				

				
					193  Del Museo sono disponibili soltanto pochi documenti, che si trovano ancora sotto sigillo della Segreteria di sicurezza pubblica dello Stato della Bahia. Una visione d’insieme della collezione si può avere nel breve documentario disponibile all’indirizzo https://www.youtube.com/watch?v=63f41uaR9tY (consultato l’8 agosto 2018).

				

				
					194  Si vedano in proposito i manoscritti citati più avanti, nell’Appendice.

				

				
					195  Vale la pena ricordare che tra le dodici opere di scienze sociali che compongono il progetto di traduzioni dall’inglese al portoghese organizzato da Donald Pierson nel 1949-1950 con fondi della Fondazione Rockefeller vi è anche il classico Principi di Criminologia di Edwin H. Sutherland, che si oppone con forza alle idee lombrosiane, considerate ancora molto influenti nel pensiero criminologico sudamericano.

				

				
					196  Negli ultimi anni sono state pubblicate varie ricerche su quella che è stata definita «guerra fredda culturale», che mostrano come a partire dagli Stati Uniti, e già dai primi anni Quaranta, inizialmente come parte della campagna di opinione per convincere il Brasile a entrare in guerra dalla parte degli Alleati e in seguito come parte della guerra fredda, furono prese una serie di iniziative nel campo culturale e della ricerca, con un uso selettivo e strategico di finanziamenti per la ricerca, conferenze, pubblicazioni, inviti, viaggi, traduzioni e invio di libri. L’obiettivo era ottenere appoggi e simpatie per le cause del governo nordamericano, mostrando anche i suoi successi nell’area sociale, della prevenzione del crimine e della lotta al razzismo (Saunders 1999; Williams 2001; Sansone 2012). Non è stata solo la politica culturale nordamericana a cambiare gli equilibri. Anche la formalizzazione e il consolidamento del sapere universitario hanno influenzato la geopolitica della conoscenza, contribuendo a trasformare in «periferia» del sapere universale l’America meridionale. Oltre cento anni dopo la pubblicazione di Ariel, i timori di Rodó si sono confermati, anche se soprattutto per altre vie rispetto a quelle militari sulle quali si basava il potere di «convincimento» dell’antica dottrina Monroe. Il cosiddetto soft power nordamericano, con la sua capacità di condurre un’autentica guerra fredda culturale, a partire dagli anni Quaranta e sino a oggi, o perlomeno sino al governo Trump, sarà la forma assunta dalla lotta per l’egemonia culturale, intellettuale e scientifica in America Latina.

				

			

		


		
			Riflessioni finali sulla circolazione 
del pensiero lombrosiano in America Latina

			Nel capitolo 1 abbiamo visto che CL rappresenta sia una figura d’avanguardia – anche se certamente controversa – sia una metafora della sua epoca. Pur rendendomi conto di quanto sia difficile leggere oggi gli autori della Galassia Lombroso senza un velo di preconcetto, anche perché essi furono molte volte usati e «abusati» in successivi discorsi e a volte in pratiche razziste, ho qui cercato di farlo preoccupandomi di definire e descrivere genealogie di idee e biografie di autori, nel loro intersecarsi internazionale con agende politico-accademiche determinate da vari discorsi e polarità: Europa e Africa, arii e latini, Nuovo e Vecchio Mondo, controllo delle classi pericolose ed emancipazione delle masse proletarie. Inoltre, sappiamo quanto possano essere complesse l’agenda e la biografia di ciascuno di questi autori, alcuni dei quali attraversano varie epoche e assumono nell’arco della propria vita atteggiamenti più o meno razzialisti, in consonanza con l’evolversi tanto dei canoni disciplinari quanto della loro stessa personalità. Più che generalizzare, ho preferito in questo caso porre in risalto la grande complessità della questione razziale e dello stesso razzismo lombrosiano. Nella seconda parte del capitolo mi sono poi concentrato sul pensiero razziale in Italia ed Europa, e sulla contraddittoria e curiosa relazione di CL con l’Africa e il colonialismo.

			Il capitolo 2 descrive il funzionamento tanto artigianale quanto internazionale della Galassia Lombroso e del suo salotto, del suo laboratorio-museo, della sua rivista e della sua rete di collaboratori e corrispondenti – specialmente in Argentina, Messico, Cuba e Brasile.

			Nel capitolo 3 mi sono spostato verso l’America Latina, ove le idee di CL e quelle dei suoi collaboratori arrivano sovente passando prima dalla Spagna e dal Portogallo. I viaggi nell’America meridionale di GF, Gina Lombroso ed Enrico Ferri mettono in luce la complessità degli scambi intellettuali all’interno del cosiddetto mondo latino, specialmente con l’Italia.

			Nel capitolo 4 abbiamo visto come e perché la Galassia Lombroso continui a mantenersi influente per vari decenni dopo la morte del maestro, soprattutto nella periferia o ai margini delle scienze sociali, perlomeno sino agli anni Quaranta del secolo scorso. Le idee di CL furono percepite e reinterpretate alla luce della loro convenienza in alcuni ambiti del pensiero sociale e, in misura minore, del potere pubblico. Il consolidamento e la «modernizzazione» delle scienze sociali in America Latina tolgono spazio a queste scienze approssimative di ispirazione lombrosiana. Gradualmente e con fondi prevalentemente statunitensi e francesi, questo consolidamento corrisponde alla creazione di cattedre e corsi di sociologia e antropologia «propriamente dette», cioè canoniche secondo i criteri nordamericani e francesi. A partire da quel momento gli scambi saranno meno paritari e fortemente orientati in direzione Nord-Sud.

			In gran parte l’interesse suscitato dalla Galassia Lombroso in America Latina si deve al fatto di proporre un metodo, strategicamente approssimativo, con una sua iconografia, incentrato su apparenza e morfologia più che sulle origini o su una qualche essenza della razza. Le origini e i possibili elementi di atavismo o degenerazione non sarebbero quindi nascosti, ma possono e devono essere letti sul volto dell’individuo, sulla parte visibile e socializzata del suo corpo (pelle, espressioni facciali, deformazioni corporali, linguaggio, mimica, tatuaggi ed eventualmente abiti: specialmente nel caso della devianza sessuale). Com’è evidente, questo metodo incentrato sull’estetica della differenza si adatta perfettamente più a un sistema in cui la piramide socio-razziale è, nelle parole di Oracy Nogueira (1998), incentrata sul preconcetto di segno – in cui quindi si giudica dalle apparenze – che a un sistema incentrato sulle origini, come sarebbe quello degli USA, ove lo status dipende dal quantum di sangue nero che si ha nelle vene197, e il razzismo si focalizza più sulle origini o sulla cosiddetta essenza della razza. Se nel secondo sistema dovrebbero valere regole fisse e perciò servono misure legali che segregano o escludono un gruppo razzialmente definito, nel primo vi sarebbe più discrezionalità, per esempio da parte del giudice, che può e deve somministrare le pene in base anche alla personalità del reo e quindi, di fatto, anche al suo aspetto (atteggiamento favorito dal Codice Rocco del 1930 e dal suo adattamento brasiliano del 1940)198. Tale divisione analitica tra preconcetto e razzismo focalizzati sulle apparenze e un opposto incentrato sulle origini formerà a partire dagli anni Trenta e ancor più dopo la seconda guerra mondiale l’asse intorno al quale si costruirà una tradizione di studi comparativi internazionali tra il Nord e il Sudamerica influente sino ad oggi, nella quale i protagonisti continueranno a essere, come prevedibile, gli Stati Uniti e il Brasile. In questo scontro tra titani, tra scuole e canoni in scienze sociali del paese più potente dell’Occidente e scuole e prospettive già consolidate in America Latina e specialmente in Brasile, non ci sarà più lo stesso spazio per autori italiani.

			La ricezione in America Latina di quelle che nella storia del Brasile moderno sono state chiamate «le idee che vengono da fuori» (Schwarz 2014), come già detto da vari autori, è stata sempre meno passiva e unidirezionale di quanto sovente si pensi, specialmente nel caso degli scambi con l’Italia. Gli scambi tra ricercatori e, ancor più, i viaggi nella regione prima descritti mostrano come vi fosse un pubblico attivo, disposto ad elogiare e celebrare, quando interessava, ma anche a criticare acidamente. Senza dubbio valeva e vale la famosa frase di Gramsci, secondo cui nella periferia dell’impero le élites trovano sempre difficile stabilire il giusto equilibrio tra xenofilia e xenofobia: ciò che viene da fuori, invece di essere ricevuto e digerito, come vorrebbe il canone del movimento culturale antropofago i cui capostipiti furono il poeta Oswald de Andrade e la pittrice Tarsila do Amaral negli anni Venti199, viene osannato o esecrato. Qui, però, le cose si fanno più complesse quando osserviamo il contesto nel quale si realizzarono i viaggi di GF e Gina Lombroso e di Ferri. Nella stampa i visitatori italiani erano comprensibilmente ritenuti interessanti per un certo periodo, anche come fatto giornalistico. Nelle riviste accademiche e nei libri le citazioni di questi viaggi erano dei riferimenti, più che il risultato di un’analisi. Come già detto, CL, Ferri, GF e Gina Lombroso continuarono ad essere menzionati nella stampa sino agli anni Trenta, soprattutto in maniera vaga e come tributo alla carriera più che per un’idea specifica o una determinata scoperta scientifica. Nel processo di costruzione del pensiero nelle scienze sociali in Brasile o Argentina, e anche in uno dei suoi margini, come erano definite le scienze di polizia, più che l’ipotetica giustezza delle idee associate alla Scuola Positiva interessava la possibilità di creolizzarle e adattarle al contesto locale, facendo sì che potessero contribuire a progetti di promozione del Brasile e dell’Argentina all’estero, tanto per incentivare e selezionare, qualificandola, l’immigrazione negli anni che precedono la prima guerra mondiale, quanto per proiettare sulla scena scientifica internazionale i due paesi come relativi protagonisti, e non più solo come comparse o luoghi in cui realizzare esperimenti. Certamente poter osservare da vicino intellettuali del peso di Ferri, Gina e Ferrero aumentò la confidenza in sé stessi da parte latinoamericana. In carne e ossa gli italiani incutevano meno timore che a distanza, quando la loro autorità accademica era irradiata nel mondo a partire dai loro autorevoli libri, dalla loro presenza nella stampa e, in generale, dalla fama. Le loro idee e le loro opere classiche, così come la loro prossimità a Lombroso, ricevettero un’accettazione molto maggiore delle loro incursioni su temi latinoamericani. Era come se questi italiani fossero, alla fin fine, più grandi e interessanti da lontano che da vicino!

			La ricerca mi porta, più che a una serie di conclusioni, a un insieme di nuove questioni e autentici dubbi che possono eventualmente funzionare come stimolo per ricerche future. Una prima e forse più importante ipotesi è che la sensibilità etnografica che alimenta le prime ricerche in stile antropologico tra afrocubani e afrobrasiliani, così come le prime ricerche sui soggetti pericolosi immigrati in Argentina, si sviluppino nel cuore della cosiddetta «religione delle razze» e del pensiero razziologico, e non dopo che questa enfasi razziale perde la sua influenza sul pensiero sociale; come, al contrario, tendono a sostenere vari tentativi di tracciare una storia delle grandi antropologie creando una netta divisione tra una fase razzista e una seconda fase molto più incentrata sull’etnografia e capeggiata, perlomeno negli Stati Uniti, da Franz Boas e dal suo pensiero antirazzista200. Ciò conduce a un’altra conclusione: progetti di emancipazione e pensiero razziologico e addirittura razzista attingono alle stesse fonti e molte volte dialogano con le stesse fonti, anche se da prospettive differenti. La biografia e le traiettorie dei vari personaggi di questo libro sono così attraversate da positivismo, socialismo, nazionalismo, pensiero colonialista, pacifismo, antimperialismo, spiritismo e massoneria, oltre che da gusti, ansie e stili di vita caratteristici delle élites intellettuali dei loro paesi e della loro epoca. Ciò è chiaro nello stesso CL e negli autori della Galassia Lombroso perlomeno sino alla guerra di Libia e poco dopo con la prima guerra mondiale, quando la boria nazionalista si impone anche tra non pochi di quelli che avevano manifestato tendenze socialiste sino ad allora. Trattasi quindi di biografie e traiettorie che si distinguono non solo per l’eclettismo, ma anche per autentici cambiamenti di rotta, incongruenze, divergenze e contraddizioni, come avviene specialmente tra chi ha la fortuna di avere una vita lunga (e qui la differenza tra la breve vita di Nina Rodrigues e José Ingenieros e la longevità di Fernando Ortiz è eclatante).

			A partire dagli anni Trenta, come già detto, la professionalizzazione dell’antropologia non significò solamente la diminuzione dei transiti interdisciplinari, per esempio tra medicina, diritto e scienze sociali, ma corrispose anche a una progressiva marginalizzazione degli autori latinoamericani. Essi arrivarono al massimo ad essere portavoce o esperti della propria realtà, ma cessarono di partecipare alla costruzione di teorie di valore universale. Si può dire che lo stesso movimento di «industrializzazione» delle scienze sociali influenzò sul piano internazionale l’aura delle scienze sociali anche in Italia, ove queste, curiosamente, ebbero più accettazione e riconoscimento nella loro fase artigianale, premoderna e poco istituzionalizzata che in quella successiva.

			Un’ulteriore importante conclusione riguarda la memoria delle scienze sociali, specialmente quelle considerate «impure» perché vicine alla criminalistica, le scienze della polizia, lo spiritismo e altri temi ai margini delle preoccupazioni centrali delle stesse scienze sociali. Questa ricerca mostra che la storia delle scienze sociali nella loro fase di costruzione di canoni è un lavoro di spurgo di alcune influenze e celebrazione di altre. Oggi sono conservati gli archivi e i carteggi di quegli autori che sono poi divenuti i padri delle scienze sociali, mentre si sono dispersi gli archivi di quegli autori la cui popolarità fu grande ai loro tempi e che magari sono poi stati riscoperti in un’epoca più recente, come Nina e CL, ma che passarono per una fase di esecrazione od oblio. Si mantengono così gli archivi di José Ingenieros, al quale sono stati addirittura dedicati una fondazione e un fondo nel Centro di documentazione e ricerca della cultura della sinistra (CEDINCI) nella Universidad de San Martín a Buenos Aires, e si celebra Fernando Ortiz a Cuba con un’omonima fondazione che si occupa di mantenerne alta la memoria come maestro, o meglio una parte della memoria. Ingenieros e Ortiz sono quindi oggi ricordati e celebrati come intellettuali progressisti e padri delle scienze sociali nei propri paesi. Il fatto di essere riusciti a disfarsi del passato razziologico, con un gran finale antimperialista, nel caso di Ingenieros, o di aver avuto una vita relativamente lunga che passa dall’allineamento con CL alla pubblicazione del manifesto El engaño de la raza, nel 1944, e di avere scelto di rimanere sino alla morte nella Cuba rivoluzionaria nel caso di Ortiz, aiutano a comprendere il perché dell’accettazione contemporanea di Ingenieros e Ortiz nel pantheon degli intellettuali progressisti. Nina, al contrario, morì a soli 45 anni e non ebbe neanche il tempo di togliersi di dosso il manto del pensiero razzista. Può essere anche questo il vantaggio di una vita lunga. Al contrario, per CL, Ferri e Ottolenghi, ma anche GF, Gina Lombroso e Mario Carrara, non si ha la dovuta conservazione dei documenti201. Il fascismo, la guerra, l’esilio e il funzionamento della politica della memoria nell’Italia repubblicana devono essere in buona parte la causa di questa situazione. Al tempo stesso non si sono conservati dovutamente gli archivi di Nina Rodrigues, ma anche di Leonídio Ribeiro e di Estácio de Lima. Anche qui la politica della memoria – o della rimozione di certa memoria associata al pensiero razziale e al razzismo in Brasile – è la principale responsabile.

			
				
					197  Non voglio qui suggerire che anche in altri paesi, come negli Stati Uniti, l’aspetto o la personalità dell’imputato non pesino o che nell’applicazione della legge negli Stati Uniti non vi sia discrezionalità da parte del giudice.

				

				
					198  La popolarità di queste tecniche e la volgarizzazione di tali teorie diviene ancora più insidiosa quando queste, in qualche modo, sono applicate anche da parte di gruppi politici o di pressione genericamente progressisti nell’ambito della costruzione di nuovi diritti basati su criteri identitari e, a volte, nel trasformare la differenza o la vulnerabilità in un qualcosa di esteticamente spettacolare. Alcune categorie oggi usate nello stabilire politiche sociali e di prevenzione, anche quando progressiste, mostrano peraltro quanto forme antiche di pensare le classi «inferiori» come classi negative sussistano tuttora e quanto queste possano sottintendere una quasi totale negazione di autonomia nella costruzione della categoria «gruppo vulnerabile». Un esempio in questo senso è come in America Latina la questione del traffico di donne a fini di sfruttamento sessuale è costruita da parte di organismi internazionali e, ancora di più, da parte di organizzazioni non governative, che postulano una intrinseca vulnerabilità e passività delle professioniste del sesso in questione. 

				

				
					199  Ciò che in Brasile si chiama movimento antropofágico è in realtà un circolo intellettuale la cui proposta era non più copiare la cultura occidentale, come sinora la maggioranza degli intellettuali aveva fatto in Brasile, ma assimilare – deglutire, assorbire ed espellerne i resti inutili – varie altre culture. Definirsi antropofagi era un ironico riferimento alle origine amerindie di parte della cultura brasiliana. Il centro del movimento era la moderna San Paolo in opposizione alla vetusta e «monarchica» Rio de Janeiro, che rappresenta l’incontro del modernismo latinoamericano, che in Brasile trovò definitiva espressione nella Settimana di Arte Moderna di San Paolo del 1922, fortemente influenzata dal futurismo, soprattutto quello italiano, con il surrealismo e la vocazione a riscoprire la «vena popolare» della cultura brasiliana, che in buona parte corrispondeva a simpatie socialiste e comuniste della maggioranza di questi intellettuali. Il manifesto antropofago, con espliciti riferimenti tanto al Manifesto futurista di Marinetti quanto ad André Breton, fu pubblicato nella rivista Antropofagia nel 1928 (de Andrade 2017). 

				

				
					200  La sensibilità fisiognomica e razzialista delle prime incursioni etnografiche era senza dubbio anche influenzata da ciò che si scriveva nella letteratura brasiliana di quegli anni su negri, razza e feticci. Per un’analisi dettagliata di questa letteratura e della sua scoperta del nero come oggetto di interesse e narrativa letteraria si veda Borges 1993. Ovviamente l’opera più famosa di questo filone letterario, incentrata sul determinismo bio-ambientale, è Os Sertões di Euclides da Cunha. La morale del mio argomento circa la home science lombrosiana è ben riassunta in questa frase: «A weak science provided a creative matrix for social vision» (Borges 1993: 256). 

				

				
					201  Molti documenti e la maggior parte della corrispondenza di GF, anche quella con intellettuali latinoamericani, si trovano, abbastanza ben organizzati anche se lontano tanto dall’Italia come dall’America Latina, nella Rare Books and Manuscripts Section della biblioteca della Columbia University, a New York. Altri documenti sulla coppia Ferrero-Lombroso, ma soprattutto di Gina, si trovano nell’archivio Vieusseux di Firenze, e la documentazione e corrispondenza di Mario Carrara è conservata nell’archivio del Museo Lombroso dell’Università di Torino. Il percorso antifascista dei tre può essere un motivo per il quale questi autori hanno avuto relativamente più fortuna dal punto di vista della conservazione della memoria. Negli ultimi anni il Museo Lombroso dell’Università di Torino ha realizzato un ottimo lavoro di recupero e divulgazione di documenti, carteggi e immagini associati direttamente o indirettamente a CL. Parte di questi, soprattutto la corrispondenza, sono stati recentemente messi on line sul sito www.lombrosoproject.unito.it.

				

			

		


		
			Appendice. 
Il percorso delle idee 
di Cesare Lombroso 
in Italia e nel mondo

			Tra il 1925 e il 1940, ossia negli anni dell’affermazione del fascismo e per la coppia Ferrero-Lombroso dell’esilio a Ginevra, Gina raccoglie in due manoscritti inediti (con molte sovrapposizioni tra loro) una dettagliata cronologia della rete nazionale e soprattutto internazionale creata da CL, nonché un elenco degli sviluppi che le idee del padre ebbero all’estero. I manoscritti si trovano nell’archivio del Museo Lombroso e nell’archivio Vieusseux202. 

			Quella che segue è una cronologia estratta dai tre manoscritti, redatti da Gina in vari momenti, sulla base dei documenti presenti nello studio di CL alla sua morte e degli articoli e della corrispondenza della rivista AP. Lo sforzo di Gina è volto a mantenere vivo l’interesse per la Scuola Positiva e, innanzitutto, per lo stesso CL. Nella parte a seguire mi limito ai riferimenti ad America del Sud, Spagna e Portogallo. È chiaro che la maggioranza delle menzioni riguarda paesi europei, specialmente – in ordine di importanza – Germania, Francia, Belgio, Olanda e Russia. È tuttavia importante sottolineare quanto l’America del Sud, così come le lingue spagnola e portoghese, facessero parte in quegli anni del pantheon delle grandi nazioni o, per lo meno, delle grandi antropologie.

			1886

			In Portogallo escono gli studi del de Mattos e in Brasile di N. Rodrigues203. 

			A Buenos Aires il prof. Pinheiro tiene un corso di antropologia criminale.

			1887

			I nuovi codici di Spagna, Russia e Argentina si basano sulle nuove idee.

			1888

			Con gli auspici di due eminenti psichiatri, Ramos Mejía e Antonio Pinheiro, si fonda a Buenos Aires una Società di studi psichiatrici e antropologici sull’uomo delinquente. 

			Il nuovo codice in Spagna ratifica un trattamento speciale per i pazzi criminali.

			1891

			Il codice penale argentino ratifica la riparazione del danno alle vittime, la recrudescenza delle pene ai recidivi e altre proposte eminentemente lombrosiane.

			Nel Brasile João Vieira de Araujo commenta il codice secondo i dettami della nuova scienza.

			1897

			Al Congresso generale di medicina a Mosca, il Lombroso fu ospite del palazzo imperiale del Cremlino, gli studenti gli fecero dimostrazioni di simpatia e gli ebrei ripeterono la mesta cerimonia che gli [emigranti] italiani avevano fatto a Ginevra: essi si inginocchiarono in adorazione innanzi a questo ebreo che era riuscito con le sole doti del proprio ingegno ad imporsi, ad essere acclamato anche nella fortezza del nemico.

			1900

			Si fonda a Buenos Aires una società e rivista di Antropologia e si stabilisce che un medico visiti i detenuti alla loro entrata in carcere. 

			A Cuba la polizia e le leggi vengono riformate secondo il nuovo sistema, e a L’Avana si fonda una scuola. In tutta l’America del Sud le prigioni si trasformano in riformatori.

			1913

			L’Europa si muove in ritardo per quanto riguarda la realizzazione delle teorie della nuova scuola. Solo l’Inghilterra e il Belgio se ne occupano a fondo.

			1922

			A L’Avana esce un Bollettino Antropologico, organo della sezione antropologica dell’università.

			1923

			Nelle carceri di Porto (Portogallo) viene istituito un servizio autonomo di antropologia per l’esame di ogni detenuto.

			Nell’Università di Buenos Aires in una conferenza l’oratore, prof. Asia, conclude: «chi non ricorda l’entusiasmo, la specie di sollievo che ci invase tutti molti anni orsono alla lettura dell’Uomo delinquente? Del Lombroso che ci additava il delinquente come un essere da cui difenderci e non una vittima su cui vendicarci? E siamo ora più tranquilli, perché le dottrine di Lombroso sono oramai entrate nell’uso ed il Codice Argentino ne è una delle principali applicazioni».

			1924

			In Colombia si vota una legge per istituire Colonie per rieducare i minorenni criminali. E così in Brasile (decreto del dicembre 1923).

			1925

			Nel fare richiesta alla figlia di una fotografia di Lombroso, il direttore del Frenocomio Giudiziario di Barcellona dichiara di volere un’immagine del più degno uomo su cui abbiano contato le scienze criminali.

			E. Ferri, nell’inaugurazione dell’anno accademico della Scuola di Applicazione, dichiara che in questo campo gli italiani sono i primi ad avere le idee, gli stranieri i primi ad applicarle.

			Nella Repubblica dell’Ecuador esce una rivista a cura di Ladislao Tot con lo scopo di propagandare i principi e gli sviluppi della Scuola Italiana di Antropologia.

			1926

			Nell’America Latina204 le due grandi case di pena, i penitenziari di San Paolo e Buenos Aires, pubblicano resoconti che mostrano quanto possa fare l’assistenza medico-criminologica per la redenzione dei detenuti.

			1927

			Il premio Lombroso è assegnato al professor Ruiz-Funes dell’università di Murcia (Spagna) per il suo lavoro La criminalidad y las secreciones internas.

			1928

			Il premio Lombroso è assegnato al dr. I. Castellanos di Cuba per il suo lavoro La delincuencia feminina en Cuba.

			1929

			Alla Società di medicina legale e criminologia di San Paolo si tiene una commemorazione di Enrico Ferri che è tutta un’esaltazione delle teorie lombrosiane.

			1931

			II Congresso medico panamericano, Città del Messico (luglio): nella relazione leggiamo che il nuovo codice si fonda sui principi generali della Nuova Scuola di Lombroso.

			1932

			La Revista de Medicina Legal scrive: «in queste lontane terre ci ispiriamo sempre alla sapienza di CL...».

			1933

			La Rivista Medica di Rio de Janeiro dedica un articolo al grande maestro CL, la cui importanza è grande anche nella nuova scienza chiamata endocrinologia.

			1934

			Il prof. Rodrigues inaugura il corso di Neuropsichiatria presso l’Università di Minas Gerais dichiarando che l’Italia dopo le scoperte del grande Lombroso fu un vivaio di studiosi...

			1935

			[in realtà giugno 1936] A Rio de Janeiro esce, a cura degli Archivos de Medicina Legal e y Identificação, un numero speciale [diretto da Leonídio Ribeiro] composto «con solidale fede scientifica e fervida ammirazione per celebrare il centenario della nascita di Lombroso... una delle glorie delle scienze latine contemporanee».

			All’Università di Cordova (Argentina) il corso di antropologia criminale viene aperto celebrando il centenario di Lombroso. Molti articoli della stampa sono a ciò dedicati (vedi anche articolo nell’Estado de S. Paulo, luglio 1936).

			All’Università di Lima vi fu un simile omaggio e l’oratore affermò che Lombroso è una delle principali «glorie latine».

			Turchia. La Commissione ministeriale incaricata della traduzione in lingua turca di opere straniere decide la traduzione di Dante, Petrarca e Machiavelli e, per il gruppo scientifico, delle opere di CL (vedi AP LVI p. 122).

			Spagna. José de las Heras, Diretor de la Escuela de Aplicación de Alcalá: «En España, tanto la revista que fundara en el 1880 el imortal Lombroso quanto las doctrinas a cuya propaganda se há venido dedicando, han rapresentado una orientacion notable...».

			Buenos Aires. Penitenciaria Nacional. La historia de la antropologia criminal es la historia de su próprio criador...

			1938

			Buenos Aires. «Todo el proyecto del nuevo codigo penal argentino es inspirado por la Escuela Positiva».

			25-31 luglio

			Il I Congresso latinoamericano de antropologia criminal a Buenos Aires invia un telegramma ai figli di Lombroso, ricordando la grandezza del maestro.

			In Germania, il direttore di Biologia criminale del Servizio di sanità del Reich, dr. Neureuter, e in Italia il ministro della Cultura Popolare, Bottai, all’apertura del Congresso internazionale di criminologia a Roma, ricordano l’importanza di Lombroso205.

			Nel testo di Gina, e in coloro che l’aiutano nello sforzo di mantenere alta la memoria di CL, si percepisce non solo un atteggiamento dettato dal proverbio nemo propheta in patria – CL e le sue idee furono italiane ma più apprezzate all’estero – accompagnato da un tono enfatico, tipico di un apostolo di questa home science, ma anche il tentativo di mantenere una scuola sotto il fascismo, senza le simpatie del regime. Il Premio Lombroso era parte di questa operazione. L’occupazione dell’Etiopia (che rappresentò probabilmente il momento di massimo consenso al fascismo) nel 1936, le leggi razziali nel 1938 e poi la seconda guerra mondiale furono causa ed effetto di una rottura finale206.

			
				
					202  «Le idee di CL nel mondo», disponibile nell’archivio del Museo Lombroso, e «Marcia delle dottrine lombrosiane dopo la morte di Lombroso», disponibile nell’archivio Vieusseux di Firenze (n. 11.23.41).

				

				
					203  Il rapporto di Nina col maestro Lombroso non era senza dubbio sullo stesso piano rispetto alle informazioni del maestro sul Brasile. Un bell’esempio lo dà Gilberto Freyre in una delle sue prefazioni riunite nel libro Prefácios desgarrados, dedicata a Nina: in una recensione del testo L’animisme fétichiste, peraltro lusinghiera, Lombroso chiede a Nina di porgere i suoi saluti a João Vieira della Scuola di Recife – come se Recife non fosse a 800 km di distanza da Salvador...

				

				
					204  Questa è la prima volta che il termine appare, al posto di America del Sud o meridionale, negli scritti di Gina. Il manoscritto è, probabilmente, del 1940 e pare confermare che sino a quel decennio, già di profonda crisi economica della regione, non si usava correntemente il termine America Latina.

				

				
					205  Occorre ricordare che ciò accadde subito dopo le leggi razziali e nonostante l’antifascismo progressivamente sempre più militante di persone come Mario Carrara, GF e Gina e Paola Lombroso. Ciò significa che la rete stesa dalla Galassia Lombroso riuscì a creare un buffer e appoggi che permisero una vita meno grama anche alla parte dei seguaci della Scuola Positiva che erano antifascisti. È interessante, in questo senso, vedere il libro di Leo Ferrero Diario di un privilegiato sotto il fascismo, che mostra quanto la classe sociale così come la rete di solidarietà creata dai Lombroso-Ferrero-Carrara riuscì a lenire gli effetti della persecuzione fascista. Ricordiamo comunque che due grandi amici di GF, i fratelli Rosselli, con i quali intrattenne una densa corrispondenza, furono assassinati durante il loro esilio a Parigi.

				

				
					206  Il Manifesto della razza, del 1938, in sé stesso un testo duro quanto ambiguo (non vogliamo importare nozioni di razze tedesche; vi sono razze differenti, ma ciò non vuol dire che una sia superiore all’altra), non fu firmato da nessuna persona associata al circolo di CL. Lo firmò però Lidio Cipriani, direttore del Museo di Antropologia di Firenze.
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Mancanza di tipo etnico negli uomini di genio.
(Con una tavola).

Gid nell'Uomo di Genio io aveva dimostrato che uno dei caratteri degli
uomini di genio era la frequente mancanza del tipo etnico che tanto pii
spicca quando si pensa che essi sono i rappresentanti pit autentici della
loro razza e del loro paese, e che si ¢ abituati a vedere in essi incarnati
i loro paesi e qualche volta la loro epoca.

Cosi Lutero non ha affatto il tipo tedesco; cosi Mantegna e Michelan-
gelo non hanno il tipo toscano, come non hanno il tipo francese né Sardou,
nd Richet; né italiano I'ha lo Schiapparelli, nd Leonardo da Vinei, né
Leon Battista Alberti; né russo Tolstoi e Dostoyewski, veramente somi-
gliuntissimo quest'ultimo a Marro.

Gioverd a dimostrarlo questa tavola da cui vedrassi che nessuno dei
moderni genii anglo-sassoni: Tennyson, Carlyle, Poe, Bryant, Longfellow,
Bulwer, Coleridge, Darwin, George Elliot, Bellamy, Dickens, Burns, pre-
senta il tipo inglese notissimo.

Alcuni, anzi, presentano un tipo latino, Longfellow, Bellamy, Tennyson,
Coleridge. Molti 8'assomigliano I'uno all'altro: Darwin a Bryant, Coleridge
a Burns, e la Elliot a Bulwer, cosi come Poe ¢ somigliantissimo a Flaubert.
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Questo rapido riassunto di solo un’idea di questo diligente e importante
lavoro, che, veramente onora gli Autori, e gli Autori non solo, ma il
Governo, che ha incoraggiato, con esempio unico, apertamente, questi studi.
Se il nuovo mondo, come lamentavano gli Autori, ha tardato a prestare
attenzione alle nuove dottrine, malgrado le facili comunicazioni coll’Eu-
ropa, per tal modo esso va perd, anche per queste, innanzi alla vecchia
Europa, pid che mai impigliata nelle pastoie dei retoricumi ereditarii.
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che ha accolto la nuova dottrina. Mentre, nella sua terra
d’origine, non vi & alcun giornale politico che abbia il co-
raggio d’occuparsene, qui, invece, ogni nuova scoperta vi si
diffonde nelle riviste e perfino nei giornali quotidiani.

Ma ® nella razza Iberica, nella Spagna e pitt nel Porto-
gallo, e sopratutto nell’America spagnuola e portoghese, che
queste idee presero un grande sviluppo. — Forse qui non
sard inutile un’analisi pitt minuta, perche delle nostre sorelle
latine accade appunto come accade delle cose nostre, che,
per essere pilt vicine, pitt affini, meno ne siamo edotti.
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CESARE LOMBROSO

0 mineate antropaogist talans, atecldo
esta espoka de Guglictmo Ferrero, que nos
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Dott. Viveiros DE CasTRo. — O suicidio na capital federal.
(Statistica ufficiale dal 1870 al 1890). — Rio de Janeiro, 1894.

Questa ¢, come avverte I’A., la prima pubblicazione d«l genere che
compare al Brasile, e cid le aumentn certo valore. Tanto pid che I'A.
si ispira completamente nella maniera di considerare il suicidio a criteri
positivi: ed anzi, nelle brevi osservazioni che vanno innanzi alle cifre
statistiche, egli f1 un rapido sunto delle idee sostenute, sulle cause del
suicidio, sulla sua distribuzione, sull'antagonismo tra suicidio ed omi-
cidio, ecc., dal Morselli e dal Tarde.
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PALAVRAS DO SR. MACHADO DE ASSIS AO SR. GUGLIELMO FERRERO
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